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Bbonda di libri 
n* abbonda anche di troppo , 
così nel princìpio della fua Mo- 
vale Filofofia il Cel. Murato^ 
ri * e così del pari fu di V. S, 
Illujìrifs. -, e Reverendifs. il 
faggio penj amento mentre che 
nel prender da'^Ol commia- 
to ^ per •venire in Napoli a pubblicare fuejìa 
nata Operetta stragli altri familiari di/cor fi in- 
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cìdentemente profferijìo : non effervì ormai fine 
àlle tante ftampej poiché in ogni quafi ordina- 
rio rileggono avvifi di nuovi libri. C/&/ dauom 
favio la giudica , fubito intende , che una il 
fatta ben giufla lagnanza , tutta per intiera 
ferifce la fuperfiuità di que* tanti volumi ^che 
la forte varia pajpone induce a' proprj Autori 
di credere , in realtà ejfer come neceff'arj ed 
ottimi ; e così appunto in pubblico di franca- 
mente fp acci arti , Pen era io Monfignore Illu- 
JìriJftmo per recarvi qualche fofpetto , che col- 
la mia nuova operetta non fofft , che per foto 
' aggiugner numero alle edi-gioni di altrui ^ in 
una materia poi^ che per quanto fin ora fiafi 
da bravi uomini maneggiata , figura Joltanto 
cambia y ma non mole ^e fcabrofità di precetti» 

Se trar potei nella Prefazione della ww Lin- 
gua fanta (a) da degni Autori il numero del- • 
le cinauecenfejfanta e piu Gramatiche Ebree 
fin allora pubblicate : in Greco nè h , nè for- 
fè altri farebbe valevole . numero che fuor 
di modo ecceder deve le Ebraiche per piu ra- 
gioni^ sì perchè non ceffata di vivere - piu mi- 
gliaia di anni prima , come fi fu - la Ebraica 
nella cattività di Babilonia ; sì anthe perchè 
rifvegliata per editto del Concilio Viennenfe ad 
infegnarfi nelle pubbliche Univerfità d affai ptU 
avanti^ che la Ebraica (b) ; come anche ezian- \ 
dio poiché non tiene per fuo fcopo come la E- 

brai- 
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braka la intelligenT^ di un libro fola , qua^ 
è il Tejìo fcritturale y nè di una fola dme o- 
rienfali na'gioni va curiofa a /piarne i fenf$ ; 
ma apre la Greca Gr am atte a il guado ti vo- 
lumi fenga numero e di qualunque arte o feien- 
non folo tra Grecia naTfone fignoreg^ian- 
te yC nelle orientali y e nelle occiaentali partii 
ma e'giandto a noi dd libri noftri di qunlun- ’ 
que materia ft /ano * poiché i Greci alle feien^ 

•gè e difcipline tutte e fijìema diedero , e de* 
propri ^on tradotti vocaboli le riem’- 

piettero . quindi il maggior numero delle Gre- 
che Gramatiche in ogni tempo e ftagioney da 
tutte le nazioni , da Soggetti in ogni profef- 
ftone degnijftmi ; i quali fempremai con repli- 
cati sforgj han confpirato mercè di metodi sì 
vari e differenti ad agevolare la niente facile 
entrata al Greco. A quejìo foto delle Greche 
Gramatiche ancorché V. S. Illujlrifs. diretta 
aveJfelaSua quantunque generale propofigioney 
farebbe pure per me fiata una amorevole am- 
monigione , che ben provvedeff a non infrut- 
tuof amente condurre y come haffi in proverbioy 
le nottole in Atene. A rendervi ylllujirifs. Si- 
gnore yconto per minuto di tal mio f ór fi non 
temerario procedere ypagientate cheto ingènua- 
mente vi riferifea . Dopo i replicati efperi- 
menti in Roma, ed altrove fatti della mia Gra- 
matica Ebrea , mi furfe nelf animo , che fe ad 
un tale fiato poteff'e anche la Greca ridurfi , 
gran beneficio per la Gioventù pilt numerofa 
ne rifulterebbe j la quale' febben conofeente del 
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frutto ubertofo che dalla Greca fene ritraete 
/ebbene anfiofa e fitibonda a gara all* ufcio di 
lei fi affolli ; dilafifata finalmente per le tan^' 
te varie infiejfionie niente ftabili precetti ^ce- 
de , ceffa.^ e querula ne incolpa o *l fuo tar~ 
do talento ^0 la fua forte ^ molto pochi riufcen- 
do , che ' col lungo tempo a forT^a di replica^ 
ti Jiudf , fuperino gli efiacoli , e godano di 
cacciar fi piU in d^tro e andar piu oltre. Per 
ttn tal fine adunque^ prendevami come per giuo- 
co in qualche avanzo di tempo il meditare 
di volta in volta fu quefta entrata ; e V for- 
mar meco fìeffo varj fifiemi^ rivolger de* me- 
todi piu m credito , conferire , diverfamente 
difporre^ formar tavole firofette ec. era per. 
me quello come un tentare Je mai in un bu- 
fo sì folto fcuovrir potejfi un qualche barlu- 
fde . Piacque pofcia a V.S, Illuftrifs, porre ^ beni- 
gnamente i fuoii occhi /opra dime in una Cit- 
tà qual è Roma^ ornata di Profeffori in ogni 
genere eccellentijfimi ^che io avejfi la gran for- 
te (f ifiruir nel Greco P lllufirijs. Signor Mar- 
chefe D.Bartolommeo Millo vofiro degnijfimo Ni- 
pote , fuperiore e nel fapere e nel fenno alla 
fua età giovanile , come fi è ben dato a cono- - 
/cere in piu pubbliche fue dimoftranze , traile 
altre in quella di foftenere fpiritofo nel Collegio 
Nazareno , ov* Egli era Convittore , ben parec- 
chie propofizioni di Fifica , con facoltà, a chi 
che fia dt oppugnarle . ed anche nel dì delP A- 
fcenzipn del Signore nella Bafilica ‘di San Gio- 
van LateratiOy prefente la Maejìà del fommo 

N.re- 
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N. regnante Pontefice ^ eH Senato tutto de' Car^ 
dinalt^e Prelati^ e Soggetti infigni ivi a quel- 
la Pontificia Cappella accorfi^ recitò Egli con 
ammtYa'zion di tutti e con plaufo una ben dot- 
ta /ua OroT^one Latina a quella sì magnifica fo- 
lennità alludente . Affidandomi dunque V.S.ll- 
lujìrifsìma un talento sì raro , ed un Voftro 
pegno forfè a YOl e fen'ga forfè il pii* caroti 
• fiimai allora non pili a piacere ed in tempó a 
me comodo travagliar nd prifiini tentativi , 
ma^uqual era il mio dovere ^ ivi tutto di propo- 
fitto mi confiecrai. E per quelle tracce avvian- 
domi , che da me eranfii ed appianate ed accor- 
ciate^ vidi bene affini minore riuficir l' incomo- 
do di qualche ne' primi anni e da me in tai 
precett* apprendere fiperimentato fi fofifie ^ e da 
' chiunque altro . Nè contento vififii di quejh 
fiala, potendo per avventura darfit che fitccome 
al Ceì , Arnaldi riuficì facile collo incontro di 
un talento portentofio far che la fiua Arte di, 
penfare fi apprendere da un dovine Cavalie- 
re in pochi giorni, tale a me H fofifie nel ta- 
lento vivace del vofiìro degnififitmo Nipote : Per 
lo che fare volli CTfandio con altri farne le 
• pruove • de quali alcuni oltre alf effiere di una 
comunale capacità e ordinaria , erano altresì 
ad altre applicaTfoni intenti ; e pur felice do- 
po un mefie rmficmne P effètto , coti quel fola , 
già fi fià, divario, a mtfura e del talento e 
della appitca'gione atanto che formar potei ar- 
gomento effiere il nuovo mio metodo e diverfio per 
la facilità da quanti mai ve ri erano, ed op- 
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fortuna che ft efponejje in pubblico^ od a p'rb 
del pubblico . in pubblico dtjfi . acciò vedendo- 
ft quejio nuovo altro pii* facile cammino^ del 
loro i Dotti vi aggiugnejfero ed in piu agevolar^ 
lo , ed in piu ripulirlo ; a prò del pubblico />o/, 
che di quejio mio frattanto i Bramofi del Greco 
fi /di'vi ifero^ qualunque ei per ora jifojfe. Ed 
eccovi Illujìrifs. signore efpojii i veraci moti- 
vi di tal mia edvgione ^cbe non è gid un va- 
no accrefcimento alle tante Greche Gramati- 
che , ed ai tanti libri di cui pur troppo ab- 
bonda il Mondo ^ ma è un principio almeno di 
un giujìo Jentiere per cui tanti meandri^ efa- 
ticofi giri che fiancano ^cejfar dovrebbono alla 
per fine ; e per cui agevolmente penetrando ft 
al limpido Greco fonte ^minor farebbe laobbli- 
ga-gione ài ricorrere e, dìj^endiarft in una sì 
grande numero fità di pubblicati volumi^ e che 
tutto dì efconò a fol motivo , come pretendono, 
di ajutare , fe pur è così , i niente intefi del 
, Greco . onde farebbe come un por freno , ed im- 
pedire in parte cotanti libri inutili mercè di 
quejio mio alquanto utile libretto ; che non è 
già lapajftone ola lufinga che meH faccia Jii- 
mar tale, ma la replicata ' efperien-ga , di cui 
pii* invincibile argomento non rìtruovo e pii* 
plauftbile. Ejfendo dunque tanto lontano che 
quejia mia operetta foggiacela alle Vofire que- 
rele, che angi piuttofio ft uniformi aW Animo 
VoJìro,e venga daWOl approvato t e fpor fi in 
pubblico: VOI perciò dovete ejfere , Monfigno- 
re lllujirìjftmo jil benignò fuo Mecenate , è el- 
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ia tutta Vojìra ^ed a VOI fola è tenuto il pulh 
bltco fe incontra alcun •vantaggio ; poiché i 
cenni Vojiri •venerati Jftmi per la ijìrwgione del 
f^ojìro degnijfimo Nipote hanno un tal parto , 
comunque fi abbia , accelerato e prodotto . E 
chi pub mai dubitare che non fiate per beni- 
gnamente accoglierlo , quandoché nel Vofiro A- 
nimo le Lettere Greche ottengono la giufta fua fii- 
ma ? e perciò di quelle volejìe vedere ijirutto Pll^ 
luflrifs.Sig,Marchefe.Chiunque un tale Jiudio pro- 
muova o‘ agevoli , non potete non ficuramente a- 
marlo , ed offerte Cimili rum cortefemente aggra- 
dire . Solo a ciò bafìerebbe quella innata f^o- , 
, Jira affabiltd e attrattiva , che a tutti aggraden- 
do ^fiete da tutti applaudito ^ed alle loro ono- 
rande acclamato . 'Il dicano le intiere Nobili 
citta e di Ancona ^e di Bologna^ fra i Patri- 
dj de' quali e veni fie aferitto ^ e perVOS. laVo- 
jira egiandio niente nuova od ofeura Prof apia. 
Non é già mio il difegno tejfer qui encomj al- 
la llluftrijfima Famiglia Millo f ben chiara fra 
le Primarie del Monferrato fin dal fecola quar- 
todecimo ; né gire in parte individuando i 
Voflri Antenati , come il fu Francefeo Millo 
Configliere e Minifiro de'Marchefi del Monferra- 
to ^ che con altri fimi pref celti Pari fottopom- 
pofo baldacchino ebbe il grande onore di rice- 
vere Martino V. di ritorno dal Concilio diCo- 
Jìanga . come il fu • Monfignor Nicol ao -y e Ja- 
copo Millo Vefeovi amendue di Trento . o Mon- 
fignor Federico Millo trnfcelto inviato alla Mo- 
narchia di Spagna dal Serenijfmo di Mantova. 

la- 
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. Lafcio a degni Scrìttùri ‘e piìt facondi il cata^ 
lago e P mcomio di quanti mat Illujiri furono 
ed in toga^ ed in 'ffrmi^ ed in lettere ; e de* 
Conjugali nobiltjftmi innejii con altre cofpicue 
Famiglie f e della fua dirama-gione in Sicilia^ 
in Ifpagna^ed in altrove. Dico di VOI quejio 
folo^ Monjignore lllujìrifs. , che per le Vojìre 
fegnalatìfsime doti , nulla avete di bifogno de* 
fplendori de'VoJìri Avi^ avendo cogli acquino- 
ti jial Vojìvo merito e fopravanxpti quei dt Co- 
loro , e farei anche per dire offufcati . Gli altri 
con ragione vi ammirano fra Primi minijìri di 
BENEDETTO e vanno encomiandovi 

' per le cariche daVOldegnìJftmamentefoJìenute 
di Uditor fantìjfimo^ e che ora occupate di Datario, 
con mille altre ordinarie incumbenT^ onorevoli ea 
eftr aordinarie , in cui vivete fempre immerfo per 
la Vojìra fomma e deJlreT !^ , e f opere , ed in- 
genuità., e pruden'za^ ed a cui con decoro fom- 
mo e del SecerdoTfo e del Regno , date non fen-ga 
applaufo e compiacimento univerfaley felice af- 
fetto e disbrigo : però io che da piu alto princì- 
pio ripeto il gran fondo delle Vofire doti , cioh 
daWelferW Ol fin dallaVofìra giovane-z^ fia- 
to fempre mai partecipe dd configli in tutte qua- 
ft le cariche , e del governo di PROSPERO 
'LAMBERTINI Pontefice Maffimo al foglio di 
Piero per la Sua ammirabil fapienza elevato , 
nulla 0 poco di, ciocché ora fate mi fiupif co '^do- 
vendo pur giugner quel tempo da Buoni cotan- 
' fo fof pirato , in cui le orme calcando del Vofìro 
Gran Duce e Benefattore -i altro fapere fpieghere- 
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te ad altri gradi afcefo . Che acciò a tutti ^ ed 
Vojìri foPra ogni altro intereffati obbligati ffimi ' 

fervi felice quanto prima tal giorno rifplenday 
con vivaci fuppliche ne priego Iddio OM.y men^ 
tre bacio a V.S- IlluJlrijs. e Reverendifs* con »- 
mite e divoto rif petto le mani» 
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Metodo in cìafcun giorno da tener fi per lo 
confeguìmento de^ Precetti Grecia , 

D I qualunqi^e otrima Gramatica fono due i doveri ^ 
uno divedere ella ben formata, l’altro di farfi ejU 
ben apprendere cogl’infcgnamfenti. La formazione efigge 
che Ha ogni parte dell’orazione ordinatamente meda al 
fuo luogo, e che ad ogni parte concorra per ordine cioc- 
ché gli lìa analogo, ed omogeneo. L’ infegnamento poi 
ricerca, che fulla illdfa .ben formata Gramatica , noa 
come ella per puntino giace fi faccia apprendere , ma 
che (iolfcrvi e l’ordine, c’I metodo preferittoci da Ora- 
zio nell’Arte, 11.42. che dice 

Ordinis hiec vtnus erit , O- venus^ aut ego fallof^ 

Ut jam nunc dicat , jjrn num debentia dici 
Pleraque differat, Ó* pftefens in tempus omittat 
cioè che ’l Direttore con libertà fi avvalga di tutto quell* 
artificio, che più fia congruo, ed airintender degti Studenti, 
cd a’ gradi delia capacità; con differire in ultimo luogo 
il più facile c ameno de’ precetti , per quando fiali la 
mente già refa e fazia,e congruentemente carica de’ più 
foftanzievoliji quali richicdevanodcll’ attenzion maggiore. 

A fine dunque d’infegnarfi , ed apprenderli quella 
Gramatica Greca con quella facilità , e brevità di tem-. 
po da me,c da’miei Studenti praticata; cioè che in quin-. 
dici giorni fi pqtelTero faper tutte le inflelTioni de’No- 
mi, c Verbi ; bifogna che fi ftia al feguente giornale 
Metodo. Non pretendendo con ciò impórre leggi cchi- 
chefia, ed obbligargli a fare in quindici giorni ciocché 
clTi o non vogliono , o non polfono . Ho melfo nel 
frontefpizio da apprenderfi in meno d' un mefe ^ come, 
anche difìribuito in quattro Lezzo»/ (voci, ben so, che mi 
creano e delia invidia, e della critica prelTo coloro, che 
vedute altrove non abbiano quelle mie propofizioni e di- 
fefe , e più fpiegate ; poiché fe fiavi un impegno c- 
suale al mio , ed a quello de’ miei Studenti : può que- 
lla Lingua cotanto diflicile ben ridurfi a quello grado di 
facilità, e di brevità preferitta di tempo; ma però pur- 
ché li vada per le orme da me fatte . Che fc è altra- 
mente; non devo già a’ Giovani impegnati e defide* 
•rofi ellcr tenuto mallevadore, una volta che i IprMae- 
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Ari, rotto fembiante di metodo migliore, muovano di- 
verfamcnte i loro paflì . I palTi , che ho giornalmenre 
dati io infegnar quella Lingua , malTime nella ultima 
crperienza ; fono quelli appunto , che ora vi riferifco 
ncircfibirvi il feguentc Metodo. • 

Difpongafi prima l’ animo dello Studente con uno 
apparecchio rìtnoto, acciò formi giuda e adequata idea 
della cola a cui deve applicarli . impercioché non è di • 
uom ragionevole metterli imptegnato a correr con ta- 
luni fenza faperne il perchè, e dove li vada, e fe a lui 
importi^farebbe quello .uno fpigner la macchina come a' 
bruti. Ben è dunque di dovere avariti ogni altro, che que- 
llo Greco lì comprenda in qualche modo ,che mai Ha 
e nel nome, e nella origine, e*ne' progrelTi , e nella fcrit- 
Cura y e nella' favella , e ne’ Tuoi Dialetti, e varj Scritu^ 
ri . lo che tutto può fapcrfi fenza 1’ incomodo o bi- 
fogno del Maedro della pag.Sj.ov’è per titolo De quat- 
tro Dialetti della Grecia . t quedo è veramente fapere 
dove li vada , Perchè poi a noi convenga 1’ andare e 
correre ed accalorarci e impegnarci : tutto ciò fi ottie- 
ne dal Ragionamento preliminare alla Gramatica, dam- 
pato a parte . Per un tal rimoto apparecchio _ efpreffo 
quali tutto sella nodra ItaKana favella non vi è bifo- 
gno premetterfi la intelligenza del Greco; che anzi alla 
intelligenza veloce e facile del Greco quedo apparec- 
chio rimqto produce ed un^ giuda cognizione di cioc? 
chè bramiamo* apprendere , cd un liryiegno da non cre- 
derli . Dopo di tal rimoto apparecchio vengafi al prof- 
fimo, cioè alla cfecuzion dell’impegno, collo entrar me- 
diante la Gramatica al podelTo di tal Favella, da 'noi 
pr creduta di fommo utile , anzicliè necelfaria. 

Alcuni giorni, e badano ancheducavanti della prima 
Lezione deve loStudente feorrer l’Alfabeto, che è facilif- 
fiaio.per lo molto rapporto Colle lettere Latine, o fila- 
no Italiane. Com’ anche dee trafcrivcrfelo non tutto , 
ma le due colonne, cioè la feconda, e terza; le quali ri- 
ferifeono e le lettere Greche , c la pronunzia in Gre- 
co^. Può anche leggere fei di quei paragrafi defignati 
co .r)pmeri . Toccante poi alla pratica di faper chiamar 
wr nome le lettere e ben difcemerle , vorrei che mi 
upeue leggere l’Articolo prcpofiitivo, che è al*num.i7. 

e che 
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e che fel mandafTe bene a memoria. 11 pongo per chia« 
rezza maggiore in noftri caratteri. 

SINGOLARE. DUALE. PLURALE. 

No.Gc». Dat. Acc. N.A. G -O l No- Gen. Dat. Acc, 
IW. O TU TO TON TO TIN I TOM TIS TUS 
Jf. E TES TE TEN TA TEN E TON TES TAS 
N. TO* . . * I TA* « 

• In tre maniere bramo che fi reciti; la prima tutto 
per diitefo M cioè il mafchile» tutto per diftefo F.cioè il 
femminino, c tùrto per dillefo N.cioè il neutro .( quello 
reutro non l’ho fcritto tutto , efféndo i funi Accufativi . 

. limili ai Tuoi Retti sì nel meno, che nel plurale, fecon- 
dochè per lofegno della (lelluccia fi addita; ed in' tut- 
to il refto niente difFerifce dal mafehile) . La feconda 
maniera , che fi reciti perpendicolarmente , prendendo 
in ogni genere e> numero tutti i Retti, e tutti gli Ob- 
bliqui in difparte , come Nom.O, E , TO; Sen.TU, 
TES, TU; Dat. TO, TE, TO ec. La terza maniera 
con abbracciare prima il mafehile e pofeia il femmini- 
no, come 0,E;TU ,TES; TO,TEec. E con prendere 
anche tutto al rovefeio, come E, O; TES, TU ;TE, TO ec* 

* Ciò fattoli anticipatamente fenza indirizzo del D?- 
rettore, poiché a tanto nofi vi è bifogno , dark il Di- 
■ rettore una brieve occhiata alle dette due colonne tra- 
fcritte dall’ Alfabeto, per vedere come lo Studente (J ci 
addeftri a feri vere; e dopo ofliervato , che le lettere, e* 
dittonghi e ben fi conofeono , e ben fi" chiamano col 
proprio didimo nome , e ben fi fappia la infleflion dell’ 
Articolo nelle tre defignatc maniere; potrà a tali dìver- 
fe maniere femplicemente aggiugnervi alcun Nome", che 
dell’ intutto per gli obbliqui fiegua Isj definenza d^ll’ 
Articolo: giacché la uniformità delle definenze per lopik 
incomincia dat Genitivo. Alla prima e feconda manie^ 
ra della inBdfion dell’ Articolo può corrifpondere Q' 
iòs il bello; nel femm. E calè la bella; nel neutro TO 
calòn la'cofa bella, prima in diparte s’inflettano i Ge- 
neri , e poi tutti c tre uniti . Così nel Genitivo TÙ 
calà , TES calè s 2 TU calà, Dati-vo TO calò-, TE ca- 
lè TO calò ec. Alla terza maniera della infleflion 'del* 
io Articolo , incominci dal Duale > adattandovi' TO 
En/a , TIN Enk» ec. così TO Chrifa ^ TIN Chrifèn 
ec. Inflettendo poi ^tto al ioverfcio,cioà coll’Artico^ , 





< 



lo femm. c colla dcllnenza mafchilc ; farebbe d^l fingo* 
lare E ampelo$; Gco.TES ampelu j Dat. TE ampelo ec. _ 

Nè anche grave farebbe che badallero gli Studenti 
ad un altra fpecie d’inHelfionc affai facile nejl’ artificio » 
v.gr O Meneleos^ che conferva femprc la ultima voca- 
le del Retto , che è O , con ammettere quella confo- 
nante .in fine degli Obbliqui, che ammette l’Articolo,; 
così nel Genitivo Tt/ MeneUoy Dat. TO MencUo\ Acc.. 
'TON Meneleon ec. 

"Venuto il giorno della prima Lezione s’jncomlnci 
la Gramatica dal num. diciaffiitte per -tutto il trenta- 
cinque, e poi fi ripofino, Ripiglino^dopo efferfi alquan- 
to rifiorati con qualche «frutta, o ciambellina, che ral- 
lènti in un quarto d’ ora quell’ arco tèfo di fofferta 
applicazione, ripiglino .dico da capo la Gramatica, fi- 
no ai numero diciaffette . Faccia ben comprendere il 
Direttore le vocali Brevi, dalla cui geminazione nafeo* 
no le Lunghe, e’I fcfto che fono le Ancipiti. Che fi guar- 
di alle Labbiali, Palatine^e Linguali fecondo il diilico, 
nel num.8.,ed alle quattro Liquide. Additi la chiara in- 
telligenza della firofa al num. 19. t la facile infleffioti 
de’Nomi per la cognizion dell’Articolo al n. 17. E curi 
piuttofto una intelligenza in groffo della ftrofa al num. 
28- che una fpkgazione a minuto di ciafeheduno eicm- 
pio nella profa m quei verfi. ' 

Nel giorno dopo ripetano gli Studenti le Vocali, i 
DittonghijildifiicodeIle'Labialiec,gli;Articoli prepofitivi, 

€ foggi unti vi, e le duefirofe al n ip^e iS.con faperfi bene 
a memoria e negli efempli la prima, c feraplicementc 
bene intenderli la feconda Dippiìlfacciafi leggere feompar- 
tito fra loro, come il Pater nofler alla pag od al- 
tro, e fi efigga.in pratica conto del fin qui offeryato . 

N^l giorno terzo non illimo prudenza , che di bot- 
to fi paffi alla Lezione feconda che è de’ Verbi perdite 
rifleffi^ uno acciò alquanto, piò fi ftagionino le. notizie 
della prima Lezione, l’altro acciò da loro fi preparino 
gli Studenti alla lezione ventura inquclche poffonofen- 
M rajufo del Maeftro . E -tal preparamento conlìfte , 
in paffarfi prima per efercizio di lettura la llrofa dc’Pro- 
norai foftantivi , .cioè il n. folamcnte ; come 

anche neln.1p4.il verbo 0/zi /ùm , incominciando dalPre- 
• b fen* 
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fente tino a!ru!tìmo,cd ingcgnarfi pofcia di mandarfelo i 
a memoria , non in Greci caratteri , ma m' nollrali , fic- 
come qui l’efìbifco. 

ATTIVO, 
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Prefente 
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. 6 . effe 

Infinito Ine, 

7. exijlens mafc. fem. nentr. mafc. fem. neutr. 

ftrticipio 0 « , ufa , on . Gen. ontos ufeì ontos ec. 
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Otrimi effetti partorifee il ridurre così In una lin- 
opfi i Verbi , sì per la brevità , che pib non polfono 
riftrignerfi ; sì per la chiarezza , vedendoli ove fia 
fìmile , ed ove il divario ; sì anche per la facilità, fa-* 
cendo ufo della cadenza illclTa del limile , fenz’ obbligar 
la memoria a vanamente caricarli , c dilìraerfi in piii 
cofe, come diverfe, quandoché faranno le ilìeffe cori 
qualche picciol divario. Come poi lì legga quello Vec- 
bo follantivojil vede chicchelia. Sta efpollo nel Verbo 
Attivo, c nel Medio, il Medio manca del Congiunti^ 
V03 r Attivo gli tien tutti i fuoi Modi. Ove fi difeerne 
untfmmità intiera^od m parte di delinertze, quei Tempi, o 
quei Modi ho io inlieme congiunti : uniformità intiera ^ 
com’è nell’ Imperfetto. dellTndicativo, ed Ottativo, non 
altro quello aggiugneifdo a quello , che un jota dipiù. 
quello dice r» es e ec. , quello dice len ics ie ec.: uni- 
fornfità in parte poi , come vedete nella prima colon- 
na, che abbraccia i Prefenti Indicai, c Congiuntivo, la 
uniformità de’ quali incomincia dal duale, l’ Indie, dice 
ejìon^ e ’l Congiunt. eton. L’altra voce del duale è fa 
ifielfa dell’antecedente; tutto quello qui ed altrove addita 
quella llelluccia, vale come Io fielTo , non fi è vana- 
mente ripetita nella fcrizione, ma dee ■ripeterli nellain- 
flelfione. Ove poi ritrovate difgiunte alcune fi 1 labe, c 
talune di loro in carattere corfivo,come eli-/, cs-orweee. 
leggetele per intiere ejìi^efome. Il fine di così fcrivefle, 
il vedrete in apprelTo.ed é appunto, per nou differirvi , la 
curiofità , che elfendo il Verbo fum in tutte quafi le 
Lingue un Verbo aufiliare , al Greco prella più che 
nelle altre un particolare ajuto ; ed è di preparare alle 
inflclfioni e desinenze degli altri Verbi, come ón let- 
to , in cui quei Verbi vadano a riferirli , e ad adagiarli: 
quello tal Ietto di definenze propriamente fi forma di 
quelle lettere fegnate; le fillabc non fegnate non fono 
riferibili ad un tal letto di definenze per comodo di al- 
tri Verbi, fuori dello llelfo fum. 

Per lo quarto giorno fi mandino a menu>ria i Pro- 
nomi colla ItTqfa ai detti numeri 15* 151., come an- 

che le feguenti otto ufeite. Non illiate, vi priego,ora 
ad interrogarmi di certi nomi di Tempi, che a fuo luo- 
go abbondantemente vi fi fpieghcranuo. Futuro primo j 

b z F«- 
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Futuro riputateli tutti come un mero Futttiy . 

Aortfii^ e Preteriti y fingiate di effer lo ftelfo . Il Medio ^ 
o fia la Coniugazione Media , riputatela come a’ Verbi' 
comuni de’Latini . Siano dunque quelle le ufeite dello . 



•k. 



» 



INDICATIVO. 



Fot. itoi» • umen ite 

t^.Prefent. >o is i;D.eton » : P.omen ete ufi(i:) 9 
Fut. i. j 

'^■'Aor*»^ es e:D. eten:P. on § 

x'5.Aor. I. a as e:D.aton aten:P.anK;n ate ati(i4')9 



i6. 



Perfatt.") 
Perf.m. J 






ali 



*7*Pl.perf. *)Come al (j.) colla* pere, così, in^is^i: 
att.em.J D./'/o», iten: V.imen^ ite^ifan. 



IMPERATI VO. • 



Aor. 

•S. Tutto il: 
refio de’ 
Tempi 



on , a a 

to: D. ton^ » P. 
e, e e 

OTTATIVO. 



a a 

te, tofan(6;)9 
‘e e 



Aor. 1.3 
ip. Tutto il ■’i 
refio de’ I 
Tempi 



c e 
mi, s, 
i i 




e e e ce' 

ton, tep: P. rrtcn, te,cti.j 
i i i i i 



CONGIUNTIVO come al num- (1) 



INFINITO in. Aor. ut. Petf.cneXó:)' 

PARTICIPJ Pref..^ Aòr.i.^ e Fut, i. come al (7) 
Fut.i. on,ufa,un. Acr.i. as, afa,an. Prer.os, ia,os. 
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Conjuga's>ione Media ^ e Pativa, 

Prcf.Fut.i.etutt’iFut.Fafs.come alIedeHnenze deln.(io) 

Imperf.'i o u,e o c e o e 

A.or.a. J men, to:D.meton, iloti, fteB.P.ineta,Ae»nto(8)$ 
Aor.i, ja o,a a a a a a a < 

Put. a. ume,e,it€;D.umetoii,iiloii,» :P.umeta,ifle)Uate $ 

IMPERATIVO. 

c, a a a a 

Aor. 1.3 fto:D. don,» :P. fte,ilofan (5:) $ 

Tutto ÌI3 u,e e et 

reno de’ I 
Tempi. J 

In q^uefte otto dednenze con quelle dell* /?»/( fura) 
credetemi pure', che confine il gran nodo , (limato JJ 
più difficile della Gramatica Greca . Stimate voi dif- 
ucile in un giorno mandarvi a memoria otto verfi , ed 
anche fedeci di Virgilio A mio credere queile defi- 
aenze fono più facili di quelli . A ciò perfettamente 
capire non vi neceffita punto la viva voce dei Maefiro; 
lette appena che qui l’avrete, l’ intenderete da voi . 
Rimiriamo prima quella Tavola nelle fue parti , e poi 
tutta in generale , Voi leggete Fue. x. ^Preferite., F«Mo* 
vuol dire , che tutti e tre quelli Tempi , hanno una 
definenza ' comune in tutte le perfone e numeri , fal- 
vo il Futuro fecor^do che ha picciola varietà nelle pri- 
me due voci del, duale , e plurale . La Helluccia , be- 
■e udille,che indica doverfi ivi ripetere un’altra voce, 
che lìafimiie all’antecedente. Quel numero ejala capo, 
mpllra il profeguimento degli altn numeri che inco- 
minciarono da Imi (fura) ; 1 quali numeri arrivano fi- 
so al 19.' e non più • E perche mai ini direte ? Per la 
Ragione che le delinenze di que’ Tempi fegnati col nu.. 
nero avanti, confervano della eguaglianza 0 totale . q 
parziale con altre definenze che in quella Tavola vede- 
te . Efcmpli giazia, U quella prima deOhenu deH'Iii^ 

D 3 dica- 



Digitized by Googl 



XXII . . ^ . 

dicati vo VOI leggete 0 I is j fi Dt fon » •* ”• nien ^ te ^ 

fi- fe tutte quelle definenzc (falvo la prima ufcita me) 
voi la conferiate colla prima di fum : ivi anche trove- 
rete is ì i y D. ton ^ * : P. men ^ te y fi i t perche una 

tale uguaglianza non è totale , ma parziale : perciò m 

fine della prima definenza di quello Indicativo abbiamo 
trelTo (i :) cioè il numero uno coi due puntini, il nu- 
mero uno , richiama la prima definenza di jum \ i due 
puntini additano lion elTer totale, ma parziale la egua- 
glianza . ToÀle farebbe al Congiuntivo che ha il (z) 
fenza puntini i farebbe ai Participj col (7) ; farebbe alla 
Coniugazione media nel Prefente &c. col (10). Ivi 
perche fono le iftelTiirime definenze , noxi mi fori prefa 
cura di vanamente ripeterle • ove dopo i numeri appa- 
iono i puntini , ivi sì che le ho ripetute.cqn quella va- 
rietà che è necelTaria a faperfi . I fegni poi di paragrafo 
allultimo, fervono per additare le otto vane definenze; e 
perciò otto paragrafi . A buon conto fi è percepito 
a che vagliano que’ fegni de’ numeri sì da capo che 
da piedi , e le ftellucce in tutta la Tavola ; però 
quello non è •che un mero avverrimento , per la 
intelligenza della fola Tavola , che in nulla entra 
a caricar la memoria. Così anche è mero avvertimen- 
to per la lettura full’ Imperfetto , ed Aonlìo fecon- 
do (che formano la feconda definenza dell’Indicativo) 
quel vedere il l>iale, e Plurale mancanti di alcune vo- 
ci con quel vacuo; il vacuo mollra doverli la mancan- 
te voce prcnderfi dall’ altra definenza , che imeJiara- 
mcnte le fovrafta, dicendo: 0» ese: D.eton eten: ?.omen 
ete on. Così eziandio nel Perfetto Attivo, e Medio, che 
dalla fovrailantc definenza prende ove gli manca, e fa: 
0 as. e: D. aton aton: P. ameny ate yoji. Gl Imperati- 
vi voi li vedete con due voci in tutt i numeri y poiché 
lor manca *la perfona prima, corri è in tutte le Lingue , 
riufeendo incongruo che uno comandi alla prima perfo- 
ra cicè a se lleito , e perciò s’incomincia dalla perfo- 
ra’ feconda. quindi neU’Aorillo primo leggiamo 0», aro: 
D. aton, aton: P. ate, atojan ; c refio de Tempi r, 
eto- D. etonycton: P. ffe, etofan. Così appunto nel Paf- 



fivo , c nel 
fan ec. . £ 



Mi 

ciò 



uf* • — rr — ” 

iedio e , afta : D. aflon y'afton : P. afle , afta- 
badi di oficrvazioni ' falla Tavq^la nelle 

par- 
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parti, vediamola ora tn generate. 

■'In generale ferii potrcbbona molte ' minute rìflef- 
fioni. Sarebbono per efempio, che ogni feconda pcrfo- 
na Angolare dell’ Attivo fiiiifce in s , [alvo taluni Im- 
perativi . tal’ è in Latino; amas^amaiài yamabis , ama- 
res ec. Secondariamente, che le feconde perfone plura- 
li terminano in te, formate venendo dalle feconde Dua-^ 
li che efeono in ton . Terzo, che nelle terze Plurali è 
fempre in fi la ufcita nell’Attivo, ed in ntc quella del, 
PalTivo, o Medio, qualora l’ultima dei Duale era Ami- 
le alla penultima, cioè qualora vi era la Aelluccia . In 
cafo che non v’aera Aelluccia , cioè che variavaA la de- 
Anenza ; era nell’ Attivo in N la ufcita , e nel PaAlvo 
in nto. Nella Coniugazione Media, e PalAva fono fem- 

? >re coAanti le ufeite della prima Duale in mrton, e dcL 
a prima Plurale in metay le quali nafeono dalla prima 
Angolare in wtf, o men ; così amen: D.ometon t^.ome- 
ta. così urne: Ù.umeton: ^.umeta. così irne»: D. /me- m 
ton: P. /meta cc. Dalla prima perfona Angolare prendo- 
no in fomma norma le perfone prime degli altri nume- 
ri. Gl’Imperativi fono eccettuati che hanno, come vc- 
deAe, la loro particolar definenza. Tutte qucAe,ed al- 
tre Amili cofe ajutano alla memoria , in fapendoA al- 
meno fuor fuori un perchè di ta<i deAnenze , e l’ana- 
logia che vi regna; giacché pii! facilmente apprendia- 
mo ciocché s’intende, chc^uelche A Aima irregolare ^ ^ 

e caprieciofo . ReAa a fa*re prefenteracntc m quai 
Tempi Aenvi le Aellucce , acciò non A credano meffe ' . 
a beneplacito. Le Aellucce fono in tutt’i Prefenti, Pre- 
teriti perfetti, e Futuri ;com’ anche in ogn’ Imperativo, 
e Congiuntivo, poiché queAi Modi additano un’ azio- 
ne non prefentc , nè palfata , ma come da e Aere ; e 
perciò palfano in ogni lor Tempo come a Futuro. Non 
. vedrete poi Aelluccia , cioè la ultima del Duale non fa- 
rà Amile alla penultima in tutti gl* Imperfetti , Piuc- 
chè perf. , ed AoriAi ; a’ quali A aggiugne anche l’in- 
tiero Ottativo; poiché quello Modo veAe in tutt’i fuoi , 
Tempi la natura-deir Imperfetto, come più diffufemen- 
tc udirete a fuo luogo in favellando de’ Modi. 

Di quanto A è An qui favellato non ne pretendo con- 
to . Se fapete legger la Tavola , eccovi m pratica la 
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metà di quel che fi è detto . Fattali da voi una fcorfa 
per tutta la^ Tavola , e per Io verbo Imi ; e vedendo 
verifìcarfi quanto fi è ofiervato, badare a tnandarvcla a 
mente . Disbrigatevi prima dagl' Imperativi si Attivi , 
che Medj, che fono prdTo che uruformi^ ed ecco fpic- 
ciate due definenze . alle Tei altre che vt rellano inco- 
minciate da capo ripetendole parto, a parte fra voi piìt 
volte , fino a che ne acquifiiate franchezza . e quanto 
* prù ripetendo ftrofinerete quelli canaletti di- definenze, 
vieppiù vi riconofcerete felici e franchi nello ingrelTo- 
della Lezione feconda. 

Nel giorno quarto afcoltatafi dal Direttore • poco 
a poco in giro la recita delle otto afifegnate ufcite , C' 
de’ Pronomi al n. 151. e , come altresì del Verbo- 
' lmi‘: fi faccia nella Gramatica un’ anticipata fcorfa dal- 
n. fino al 60. , per cui s’ intende e la firofa al n^ 

37., e la Tavola al n. 41., che è in fomma tutto l’At- 
tivo; a cui folo fenz’ altra ripetizione gli Studenti fono 
tenuti nel dì vegnente. 

Nel quinto giorno ricevutoli un brieve conto dell’ 
Attivo, fpieghi il Direttore il Medio , e’I Paffivo. Fao- 
ciafi prima vedere, che il Perf.,c Piucchè perf. del Medio 
fono nella definenza gli fieirifiìmi che nell’Attivo per ! 

tutt’iModi; a fine che nel legger laTavola al n.6i. fi. J 

aveffero come non mclTi Pef.,c Piucchè perfetto. Dopo 
incominci il Medio dal Prefente; e fi additi, che la de- 
finenza del n. (iq)aIla pag.xFiii. confà non folo alPre^ 

‘ fente, ma a tutti quei Tempi ove corrifponde a per- 
< pendicelo una llelluccia, sì alla Media, che alla PalTi- 
va; che è in fomma il Futuro i. della Media, ed i tre 
Futuri della Partiva . E con ^erfi occhio alle reftanti 
definenze della Conjug. Media, fi facciano applicare 
Ja Tavola del n. 61. Nelle otto ufcite del giorno d’ ie- 
ri, fembra,che nella Media non fi vada più oltre dell* 
Imperativo; lo che è 'vero; ma non per altro, fe not» 
perchè nell’ Ottativo della Med. la prima ufeita colle 
ilcllucce refpcttive,è per appunto quella del n. (9), cioè 
imtn^ io^ ito ec. ; l’altra ufeita è ente», eo ( e non e/ò, 
come fta in»/w/ ) eto ec. del n. (8) . Al Congiuntiva 
è l’unica del n. (io) onte e ere ec. lunga qui fempre la 
penultima. Riguardo poi al Partivo, nell’ indicativo ia , 

ambi 



ambi gli Aorifti come al n.(?). Negl’ Tinperati vi, col- 
la defìnenza degli altri Imperativi, cioè ai Duale ero»,* : 
al PI. «e, etojan. Negli Óttativi come al n. (4) . Nc 
Congiuntivi come al n.(i). Infiniti , c Participj sì nel- 
la Media, che Palli va, veggonfi nelle ifleffe due Tavo- 
le diliefi. Infomma li faccia un. po’ per uno agli Studio- 
li leggere le due Tavole , con far da loro ed applicar 
le defmenze alle lettere (labili di ciafeun Tempo , ed 
infletterli . Dopo del brieve rilloro fpieghj il Macftro 
il Pret. perfetto palli vo per tutt’ i Modi ; ed in qual 
maniera da detto Peter, paflivo , che è Tempo patrio 
difeendano il Piucchè perf ; il Futuro paullo pojì , e 
r Aor. I., lafciando che da loro fi vedelfero nc’ numeri 
la fpiegazione di dette Tavole *per accorciar tempo. ; 

Nel fedo giorno tutt’ a mente la Tavola dell’At- 
tivo, e bene intefe, e feorfe le due altre. 

Nel fettiino fi recitino tutte e tre le Tavole. Do- 
po fpieghino ciafeheduno i Tuoi verfi aflignati.dal gior- 
no avanti della prima Ode di Anacreonte che intiera 
flà allapag.il a., e Uh. fpiepata nella pag.141., acciò s’in- 
cominci a far ufo dclloScrevelio; e di qui fi compren-' 
da, che tutta la bafe dello fpiegar Greco confillc nel 
fapcr bene la prima, c feconda Lezione, cioè i Nomi 
femplici , ed i Verbi Baritoni , coinè fi vede nel faggio 
di quella Ode . Badino i Direttori dr nod efiggere irv 
quella fpiegazione un conto minuto di quanto vedefi 
nella fpiegazione dì quella Ode, in cui gli Studenti fe 
non vogliono pàlfare alcuni numeri , li leggaÀ> alme- 
no fopra fopra, a roifura del tempo che hanno, farete 
bono i numeri 27:7. 276. 284. zS6. con contentarli di 
intender ciocché poflbno nel n. 278.282.e18j. ; giacché 
nella Lezione terza l’ intenderanno affai meglio. Final- 
mente negli Aggettivi fi faccia intendere il n. 120. 
i2i. e 122. 

Nell’ ottavo giorno dopo la brieve recita delle tre 
Tavole de’ Verbi ; fi dicano gli altri tre numeri degli 
Aggettivi, che fono il 12J. 124. e 125. Dopo,ficcome 
va uno recitando rth-ru , così il fecondo reciti rti/M» 
nella maniera diflefa, c ’l terzo il reciti nella .maoiera. 
diftefa e contratta, fattoli capire quel primo vcrfo,che 
è al n. pj. A, fol aitanti « ogm O ì Omega ; co’ No- 
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mi parimente intieri, e contratti <Ji xputfy c Ir» 

fomma fi palfino i numeri 91, fino al 101. 

Nel nono giorno fi compia la terza Lezione, che- 
giugne fino al num. inclufivc 1 19., dipartendola col Tuo 
giulio ripofo nel rnezzo. 

Nel decimo giorno infkflì tutt’ i Verbi circonflef- 
fì,cd i l'Iomi contratti, fi fpieghino i Nomi numerali;, 
cioè i numeri 128. fino al 1:54. 

NeH’undecimo giorno ripetuti i Verbi crrconflcfiTi , 
ed i Nomi contratti , fi prenda in groflTo quel conto 
che fi pub da’ Nomi numerali ; non elfendo di necelfi- 
tà che tutti a mente fi riferifeano ; dopo fi faccia ca- 
pire il relìante degli Aggettivi , ed i Comparativi ec.^ 
cioè che fi pflìno i numeri dal I J4. fino al 150. 

Nel giorno duodecimo fi faccia la quarta Lezione 
dal n. 156. fino al 187. con dividerli in due parti; cioè 
fino al i7?Ja prima parte, e poi fi ripofino. elafeconda 
incomincia dal 180., con lafciarfi gli altri numeri di meZ'- 
xo, che non fanno per ora di bifogno . Ne formi pri- 
ma il Direttore una idea chiara e difiinta , additando 
che tutta quella ultima Lezione confifie in capire , e 
mandarli a mente quattro fole llrofe , cioè quella del- 
n. 156. i6s- idp. e 180. 

Nel giorno decimo terzo fi ripetano il folo Atti- 
vo, cioè le prime tre llrofe. e dopo impieghi il refto. 
del tempo il Direttore in prender conto delle ftrofo 
della prima, e feconda Lezione fatta, facendo inflette- 
re le cinque Conjugazioni de’ Nomi femplici, c’I Ver- 
bo TVTTtnr. 

Nel decimo quarto giorno prenda conto prima deir 
ultima llrofa de’ Verbi in (izr; dopo delle tre altre an- 
tecedenti llrofe degli llelfi Verbi; in ferzo luogo di tut- 
ti gli Aggettivi colla inflelfione, e de’ Comparativi, o 
Nomi numerali. 

Nel giorno decimo quinto *fi ripetano primieramen- 
te tutt’ i CirconflclIì,e Nomi contratti ; impieghifi do- 
po tutto il tempo che rclla in vieppiù renderli franca 1» 
intelligenza di quella Lezione , che meno da taluni li 
iappia . 



Ifa. 



Digilized by Google 




XXVIf 

Sfarne ài tutte le InfieJJioni della Gramatica . 

Q Uefto cfamc fi feccia con un po’ di artificio. Fin- 
^giamo che fiano quattro gli Studenti : nel giorno 
"dccimoquinto , dopo avcrfi dato conto dell’ afTi- 
g nato «a quella giornata, al primo Studente s’incarichi 
per refame nel di vegnente, che abbadi a dar conto 
da maellro della fola prima Lenone , incominciando l’c- 
fame dall’Articolo prepofuivo, ed oltre della prima Le- 
TÌ6ne, che farebbe troppo poco, dica altresì di tutti gli 
Agettivi ec. incominciando dalla pag. 56. fino alla 67. 
regolandoli dalle llrofc nel più ejfenziale. Il fecondo Stu- 
denta abbadi alla feconda Lezio’ne . il terzo alla terza, 
c ’I quarto dia conto della fola quarta ; fenza penfare , 
o vederli, o lludiarfi altro. E per tre altri giorni in ap- 
prelTo, fi facciano tre altri efemi , aflìgnando al primo 
Studente il dar conto della feconda Lezione ;al fecondo 
la terza; al terzo la quarta; ed al quarto la prima. Co- 
sì in giro tutti , acciò ogni uno riefea maeilro c fran- 
co di tutte e quattro le Lezioni . quelli quattro faggi 
di efperienze potranno alla domcllica farfi d’ avanti ad 
Amici dilettanti di Greco . la ultima efperienza perchè 
non potrebbe farfi d’ avanti a’ ProfeflTort in pubblico', 
che ogni uno a fuo bell’agio domandi, c faccia inflet- 
tere a chi de’ Studenti gli piaccia, oppure che da un #• 
loStudente chiegga conto di tutto? Se fapelfe chi è igra- 
ro di quella Lingua , quanto buon frutto reaa il fa ll 
quelle efperienze: direbbe che non è unapura mollrade** 
talenti per conofeere il molto che Cali fatto in pochi gior- 
ni nella Gramatica di una Lingua, che non la tede nelle 
difficoltò a quante mai ve ne fiano: ma ferve, con quello 
impegno di efperienze pubbliche a’ Studenti, pt-r piantare 
un fondamento (labile di Gramatica , da cui nafee la facili- 
tà fomraa nello fpiegare. Tutto il complelTo della Gra- 
matica riducefi ,9ome vedete, in poche llrofe , c nelle 
tre Tavole de’ Verbi. Taluni de’ miei Studenti t più in- 
gegnofi, in un mezzo foglio riducevanfi tutta la Gra- 
matica , trafcrivendoli in minuto le llrofe come gianfi 
fpiegando,;e così anche le Tavole, ed avendole fempre 
nelle mani rnentre foli camminavano , o givano a di- 
porto; vieppiù fé le confirmavano, e llabilivano a men- 
. 'te 
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te fnodandole colla continua iofleflTione diMomi,eVer> 
bì. Riduccfi poi tutto l' incomodo ad una bagattella dà 
Siorni , i quali fi podono anche intermezzare con du«» 

0 tre vacanze nel mezzo , e rimettere dopo dei 1 5. 
giorni, que’ giorni di vacanze che fi fiano prcfi.i giacché 

1 15. giorni noi l’intendiamo di puro fiuaio,e non ia> 
framezzati da vacanze. Sia quello tutto il grande artifi- 
cio per la infìelfione fola de’ Nonai, e Verbi come giac- 
ciono nella Gramatica. 

Preparatili con quefio primo incomodo tutti gli 
opportuni materiali, le ne faccia nel refio del mefeve- I 
dere il Tuo ufo colla fpiegaziqne , e continuo rivolger 
delloScrevelio. Ma acciocché in quefio riefca meno che 
fi po|Ta la briga de’ iludiofi , ho voluto nella fpiegazio- 
ne di Ànacreonte , e di Teocrito , in que’ pochi faggi 
im predi , e diinofirar la pratica de’ precetti avuti iti 
Gramatica, e di fare_ occorrere incidentemcntp alcuni 
altri lafciatifi o di fpiegare , o non medi nella prima 
parte della Gramatica per non intricare . e tutto fi è 
con una chiarezza, e pazienza tale fpiegato, e citato ^ 
da farfi fin anche capire ai più tardi , ed ai più bam- 
boli che vi fiano . Prendali dunque il Direttore giorno 
per giorno il penfiere di allignare una Ode, o la metù 1 
per ciafcheduna a’Studenti ; acciò parola per parola veggano 
«lecitati numeri l’applicazion de’ precetti Gramaticali i e 
prendano il piacer di rincontrar tutt’i vocaboli nello Scre- 
velio. e nel prender conto faccia tutto inflettere a norma 
de’datj Paradigmi inGrai^ica. qualche cofa,come fa- 
rebbe il trattato degli Articoli j formazioni anomale de* 
Tempi ec. ne dica, e faccia fapere quanto in quella opporr 
tunità badi; potendofi da loro gli Studenti, quando oc- 
corre, ricercare tutto ciò chq loro abbifc^na nel copiofo 
Indice in flne. Finite le Ode fpìegate in Gramatica, fi 
fpieghino que' pochi faggi fiampati del N-Tefiamento ;e 
nelTcfiamento da loro comperato coll’ajuto della tradu- 
zione latina nella Volgata, fi vadano Tempre divertendo, 
niente impedendo che a qualche d’uno di talento più per- 
fpicace, faccia il Direttore alcune volte fpiegare Qualche 
favoletta di Cfopo; alcune altre Ode le più mooefie di 
Anacroontei qualche poco della Batracomiomachia di 
Omero, acciò fi colgano quel xitcgao che Torli vi ab- < 

bia- I 
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biano ttntcr foli ir qualunque ultro libro, che non 
lìa il Nuovo Tedamentoi però femprc conrcgii,che per 
qualche mefe dal N. /Tclt. non fi dipartano per gli fet- 
te emolamenti da noi additati nel numero (4*55.) • Giun- 
ti f compiuto il mefe , a dato di efporfì aii’eiarne circa la 
fpicgazione del N.Tedam., prendano un giorno avan- 
ti dagli Efaminatori il Tello, o Capitolo che devono 
fpicgare , acciò anticipatamente fi ritrovino nello Scre- 
velio i vocaboli , e li Uudiino quello in cui fpie^ndo 
devono effere efaminati . E fin qui balli tkl Metodo a 
profittare in Gramatica;« della pratica de’prccetti diefla. 




APPROBATIONES UTRIUSQUE ClìNSORIS. 



Domìnus Canonicus J3. Alexìus Symmacìjus Mazochius 
revidedtf& referat. Daturn Neapoli hoc die tK.JuUi 175S. 

C EPISC. CAJAC.VIC.GEN. 
JULIUS NICOLAUS EPISC. ARCAD.CAN. DEP. 

I Anuarii Xyfti olim in Neapolitano Lyceo He- 
braicx lingua ProfefToris , nunc Bloliothecx 
VaticansE Scrìptorìs 'Grammatica Graca 
tutiones a'deo nihil fummis Chrifiiani dognìa- 
tis, morumque difciplinae repugnans continént, 
ut vel fi maxime Fidei morumque regulis ab- 
fonum aliquid afpergere auéìor voluiflet, locus 
hifee repcriri nullus , mihi crede , inter merà fen- 
ticeta potuififet . Habes cur putem hafee Infiitu- 
tiones nulli Chriftianorum obfuturas : age videa- 
mus,utrum & quoufque fint profuturs : nempe 
•ut (atis Caffiano illi CUI BONO fiat. Equi- 
dem illorum medieorum faélum probavi femper, 
qui adito decumbentis cubiculo , ne afiideant qui- 
dem , verum affeéla parte vix cognita , vix ut 
manibus pertentaturioceeiTerint^injeóIo nec opi- 
, nanti 



1 



Digitized by GoogLe 



XXX 

natiti quod occuluerant ferro , percurent aritea prò- 
pemodum,quamcuraturas manus ad aegrotantem 
admoverint . Hoc piane mihi vir in traèlandis 
linguisexercitatiifimus libi voi uiffe videtur. Nam 
quo, rogo, tot praeccptionum ambages, miferos 
adolefcentes ehecaturae ? Imo cur paradigmatum 
amàrities infìillatur guttatim, numquam ut rin- 
gi &diflorqueri defiAant? Xyftus quanto meliusJ 
cui omne opus Tribus , ut iile ait , explicare 
cbnrtis propofitum fuit . Qui primo ipfodifcipu- 
lorum acceflù in mediasi res ftatim irrumpit ; & 
quidquid cft fuccorum amaricantìum , fic quali 
joculariter in ora infundit , uno propemodum 
hauftu forbendum. Poft quatriduanam , & quod 
exeurrit, praeledionem , uti prxdicant, ecce li- 
bi ex barbaris, qui modo fuerant, ftrenuos ìx- 
. Jam, tum primum indutis alis fpatian- 
tes alacri volato per amcenos Helladis campos 
videre videor, & amari quidquid ora olim in- 
fecerat , id totum fuccis iuavifllmis reparantes. 
Sic. nempe ajunt cum iis agi ,quosXyftus infti- 
tuit . Equidem , ut quod res eft fatear , docen- 
tem audivi nunquam. Audivi tamen difcipulo- 
rum unum & alterum, quibus poft aufcultatio- 
nes non multas ora adhuc laéie madebant : audi- 
vi inquam Grteca Latinis vertentes ,exponentef- 
que caufas formationum & ìd genus alia : qui- 
bus, qui xenia prae mea mediocritate nonpofsem, 
plaufus certe ,quod refìabat unum, non potui non 
prolixos reddere. Haec mea deXyftiano opufculo 
i’ententia eft. XI. Kal.N0vemb.Ann.1752. 

Ctnonictts Alexius Symmachus Mézpchius 
‘ . Regius ,StCT0 Script urs Interpres. 
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Attinta Relatkne Domi Canonici Reviforis imprimatur, 
Datum Neapoli hac die z;{. OBobris 1751- 

C.EPiSC. GAJAC. Vie. GEN. 

. JULIUS meOLAUS EPISC. ARCAD. CAN.DEP. 

A. & M. D. D. F rancijcus Serao in hac Regia Studio- 
■rum Univerfitate Profeffor tn Cathedra fecuuda Medicina 
FraSica revideat^^ in fcriptis referat , Neap.die zó.men- 
fti Aug. I7<rz. 

C.GALIAN.ARCHIEP.THESS.CAPEL.MAJOR. 

Q ui de linguae cujiifpiam Grammatica primum 
_componenda cogitavit, is mihi videri fo- 
let parem laborem fufeepifle atque ille, 
qui,multitudine avìcalarum per latlflimos cara- 
pos forte effufa ac difpulfa , intercipere lìngulas, 
atque in caveam omnes pariter includere fata- 
gat. Iliuc ne xtatls qiiidem unius opus efl,ne- 
dum unius hominis. Id autem fi in linguis aliis 
pàflim obtinet, de Grscca fané veriffime praedi- 
catur : quas copia & varietate eatenus ceteras 
cft praetergreflTa , ut facile appareat Graecorum 
nationem fermone maxime confifam effe , in eo- 
-que praeter modum fibi placuiffe. Nunc corum 
«ve luxuriìE, five levitatis, fìve quo alio voca- 
l)ulo appellare libeat , ii fcilicet peenas dare co- 
^untur , qui Graccorum Scriptorum ven uftató * praz- 
ftanòaque alleé^i , quoquo paélo ad eorum lin- 
guae ìntelligentiam fifii perrumpendum effe fta- 
tuerunt . Quorum conatus quemadmodum fatis 
laudari non poffunt; ita & illi, qui certam eis 
viam oflendere , tum vero expedire ac munire 
adnifi funt , magno utique plaufu & praecipua 

* qua- 
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quadam grati animi (ìgnifìcatione flint ab xquis 
harum rerum aeftimatoribus excipiendi . Hoc alli 
alias (nec profeilo omnes enumerare cuivis fa- 
cile fuerit ) non fine fucceffu praeftiterunt . No- 
viffime autem Januarius Xyftus Vir Clariffimus, 
& in Linguarum negotio in primis ftrenuus atque 
experientififimus per fanequam defiderata viarum 
compendia fe philogrscam juventutem dufturum 
pollieetur: & fi qui ipfo in limine abilerriti^ iì- 
bique diffidentes haereant , evocar & confirmat 
aliorum , in quibus periculum fecit , exemplo 
propofito . Ut tanto igitur "beneficio ftudioforum 
ciipiditati profpiciatur, £equum eli, ut Scriptum 
e)us utrumque , tum quod Ifagogen , tum quod 
Grammaticam Inftitutionem compleélitur , evùl- 
getur : a quorum neutro Regiis fanftionibus , 
aut publicis juriblis efi omnino timendum. Sic 
ccnfeo 

Ego Francìfcus Scraut Profejfor Regiut . , 

Die 14. menOs Oftobris 1755. Ncapoli. 



Vìjo Re/eripto S.R\ MajeflatU de die 4. OBobris men- 
fis‘& anni^ac relatione faBa per Artis Medicira DoBorem 
J). Franciftum Sento de commiffiome Reverendi Regii Cap- 
’pellani Majoris ordine prafata Regalis Majeflatis 

Regalie Camera SanBa Clara providet , deeernit , at- 
fàe rpandat ^uod imprimatur cum inferta forma prafenth 
•fupplicis libelli ^ ac approbationis diBi Revi/òris^Ò" in pu- 
bltcatione fervetur , Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

CASTAGNOLA. GAETA. 
lllujìris Marchio Danza Ptafes S.R.C. tèmpore fub- 
fcriptionii impeditus. 

Ceceri lllujìres Aulamm PrafcBi mn interfuerunt * 

. Atbaoafms. 



Reg. fol.46. 
Carulli. 



IN- 
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IN DI Rizzo 

PER LA ■ 



gramatica greca 

DISTRIBUITO IN QUATTRO’ 
LEZIONI, 




PRIMA LEZIONE. - 

Trsttafi in queft» primt Legione delle Lettere ^ e come »' Focali ^ 
da cui formanfi i Dittongai ,*■ e come a' Confonanti in rifpetta 
al proprio fm Organo , e della divifione in Mute r e Liquide, 
Si tocca il vario Accento , Spirito y ed Intcrpungjont , E final', 
mente fi apprendono gli Articoli y e le cinque Declinatjoni de' 
Nomi femplici. • . ^ 

N cinque Colonne voi ravvifate^ le 
venti Quattro feguenti Lettere Gre- 
che. Nella prima Colonna il Nùme- 
ro defignato da ciafeheduna delle Let- 
tere. Nella feconda vi fono le idelTe 
Lettere Greche giuda la varia figura 
de'Grandi , e piccioli Caratteri, che 
oggigiorno fi ulano nelle flarape . Nel- 
^ la terra fi efprimono in Caratteri 
Greci i Nomi di dette Lettere» E nella quarta fi cfpri* 
> A '-mono 
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mono in Caratfer» noflrali . Nell ultima poi vedefi il 
Valore di effe Lettere, cioè per qual Lettera delle ao— 
ftre vaglia , e corrifponda ciafeheduna delle Greche . 



" I 

• 


À a 


A”X(poc . 


Alfa ■ ' 


A 


-'‘Z 


B e 




Beta 


B ‘ ^ 


3 


r y 


raf^l^òt 


Gamma 


G 


■ 4 


A 5 


AéXTDt 


Delta 


D 


"5 


E e 


E’4'fXov 


E tenue 


E brìeve ' 


7 


z K 


ZifTK 


Zeta 


Z 


■ 8 


H 1, 




Età 


E lunga 


9 


Ode 


0^'TO 


Theta 


Th 


IO 


I ‘ 


1 WT 5 C 


Jota 


I vocale 


20 

! 


Kxyf 


KscTTTJt 


Cappa 


K, C 


3 ^ 


AX 




Lambda 


L 


40 


M fz 


• 


My 


M 


SO 


N V. 


Nu 


Ny 


N 


6o 


S ^ 


57 • 


Xi 


X 


70 


0 0 


0' fjLr.tpòv 


0 picciolo 


0 brkve 

• 


8o 


n TT 


ni 


Pi 


P 


lOO 


p p 


Pw 


Rho 


R 


200 


2 <r 5 


27y[xx 


Sigma 


s 


300 


T T 


Tau > 


Tau 1 


T 


400 


Tu 


TT -«I-jXo» 


Y ' 


Y ■ ■ 


500 


^ 4, 


$7 


Fi 


F,oPh Latina 


<^00 




X 7 


Chi 


Ch ' 


700 




4^7 , 


pfi: 


Pf : 


800 


Q w 




0 grande 
* •. 1 


0 lunga. / 
'■ ' * 






f 



Digitized by Google 



Contenetevi per ora da’ dubbj, come farebbe di fa- 
per nella prima Colonna, da qual fe^no mai venga rap- 
prefentato il num. 6. il num-po. e ’l poo. Nella fecon- 
da Colonna , fe quelle Lettere frano le antiche , e che 
altra foggia di Lettere vi aveano . ‘ Dippiù folla vera 
pronunzia di talune, che fì veggon melle in contralto 
nelle Scuole; e di altre ed altre difficoltà. Contenetevi 
vi priego , e fiate contenti di quel che vi fi porge ad 
eflfere in primo luogo digerito, poiché udirete tutto a 
fuò tempo, c ’l gullerete con voftro maggior profitto. 






Attaccamenti di pili Lettere infteme . 
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Quelli per ora baderanno, ma ne avrete a.fup luogof 
quau di tutte le forte che anche ne’ Manoferitti fi tro« 



vano. 
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*. EpfilonijOmicron o.’fono le due Vocali brevi per 
natura. Età » poi, ed- Omega «; fono le due lunghe. 
Per la ragione che effendo Età un compollo di due Epfi- 
lon , ed Omega di due Omicron ; ci vogliono due tem- 

S i , o lìatio due fpinte di Tuono continuato a profferirle 
ampolle; quandoché per le femplici vi vuole un tem- 
po, o fia una fpinta di Tuono. NeirOmega^moIto aper- 
tamente vedefì la compofìzione, o fia attaccamento di 
due Omicron infieme. per vederlo ncir£ta,bifogna che 
ricorriamo al Carattere grande, da cui il minore è for- 
mato. Non è altro H , che due Epfilon grandi meffì a 
fronte cosi E3;'che poi unita la cefura di mezzo, for- 
mali H. Potrebbefi da quelle folo conchiudere la vera- 
ce pronunzia di Età, e non Ita al Carattere H;giacchè 
fe r Omega non muta il Tuono di O, comechè forma- 
to da due Omicron : così no’l deve cangiare Età, poiché 
è formato da due «. 

Congiunti, quelli quattro Tegni di Vocali (cioè due 
brevi t, o; due lunghe «, ») alle altre tre , cioè Alfa , 
Iota, Tpfilon «,!,(/ (che nomanli ancipiti, dubbioTe, 
potendo eflere or lunghe, or brievi a beneplacito) forma- 
li tutto il numero di Tette Vocali . Che in realtà non 
oltrepalTano il numero di cinque, com’è in tutte le al- 
tre Lingue; giacché le due lunghe, cioè Età, ed Orne- 
rà, per elfere una. mera produzion dello lleflb Tuono , 
in nulla differiTcono dalle lor Templici , cioè Epfilon , 
Omicron , ' ' 

4 . Riguardo a* Dittonghi , come oggigiorno vengon 
pronunziati, pronunziano AI come il Dittongo Latino 
. I Latini eziandio fcriveano anticamente BONAI 
DEAI, e tanto i Latini ^ che i Greci gli danno oggi 
la pronunzia di .ffi. I Dittonghi poi EI, 01 , ed TI 
li pronunziano I. Che vuol dire/ OgniDitrongo ,a cui 
fuffegue il loca, fi pronunzia per I ; fulvo AI, chepre- 
fentemente è preTo a leggerli R.L' Tpfilon dopo di ogni 
Vocale , pronunzierajfi come la V confortante , Che però 
i Dittonghi AT,ET ed HT, flT, che in piccioli ca- 
ratteri Tarebbono «tv,£u ed #v,«u,li pronunzieremo AV, 
EV , OV . Il folo Dittongo OT pronunzierà^ U . 

V %. Vedelì tal fiata lotto delle Vocali lunghe, e lotto 
tleirAlfa,un punto così fi pt Da quello tale pun- 
to» 
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to, che viom 2 X\ iota foftritto ^non vengono affkttqalte-' 
rate le pronunzie di di É, di O, quantunque in tal 
fòggia dicanlì Dittonghi. Si fcrivca anticamente, come 
anche oggi in taluni MSS. veggiamo Ai, Hi, Di eoa 
quel Iota di Carattere picciolo, che poi per non impe- 
dire rapprelTamento dell’ altro Carattere grande, fi è tal- 
znente avvicinato alla Vocale con cui faceva il Ditton-* 
go , che fi è meflb al di fqtto o per meglio dire Io 
hanno fegnato fotto così minutamente, che fi è ridot'- 
to ad un punto folo . e quello punto il nomano da ciò; 
Iota foferitto , cioè un Iota notato al di fotto delia Vo- 
cale Alfa, o Età, od Omega. Fin qui delle Vocali, e 
. ior combinamento : veniamo ora alle Confonanti. 

6. Gli Ebrei giudiziofamente difiribuifeono tutte le 
Lettere del loro Alfabeto in cinque ClalTi, giuda i cin- 

3 ue Organi atti a pronunziarle . Imperocché le Lettere 
i una ifieflaClalTe, cioè con uno ifiefib Organo proffe- 
rite , fi permutano fra di loro , e lo fitlTo addiviene a* 
Greci ed a’ Latini . La prima ClalTc è delle Gutturali^ 
a cui corrifponderebbòno le noflre Vocali coll’afpirazio- 
ne avanti , così Ha , He , Ht ed Hy ^ Ho ^ Hu ^ che i 
Greci in luogo dcH’afpirazione mettono al di fopra del- 
ie Vocali lo fpirito derifo, come or ora udirete. La fe- 
conda Claffe e delle Linguali , corrifpondenti alle Gre* 
che T, 1“, X, r , a cui anche vi aggiungono ([, co- 
me un compofto di J'r: diconfi Linguali^ poiché fi prof- 
ferifeono per l’Organo della Lingua, che affilfa alla ra- 
dice dei denti fuperiori, giò ne feorre. La terza ClalTc, 
è delle Palatine^ corrifpondenti alle Greche x, y,, x-> * 

- cui aggiungono ? : nomanli Palatine , poiché fi proffe- 
rifeono collo fpigner dell’ aere al palato della bocca. La 
quarta ClalTe è delle Deurali, corrifpondenti alle Greche 
/), e ff ; potrebbono qui anche , ma impropriamente, 
annoverarli le Lettere doppie C>?»4,per lo Sigma, che 
entra nella lor compofizione: le appellano Dentali, poi- • 
chè falTi la lor pronunzia con batter la lingua ai denti. 
La quinta ed ultima Claffe é delle l^bbiaìi^ corrifpon- i 
denti alle Greche a cui aggiungono il 4- 

Labbiali fi dicono, poiché tali Lettere dalla comprelTioa 
delle labra efeon fuori. 

7. Serve tutto quello come per erudizione , per ri- 

A I flef- 
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fleffione ^iquclche naturalmente facciamo in profferen- 
do r Alfabeto; com’ anche per intender il cangiamento 
dclleLcttere dello fteffb Organo. Ciocché a più dobbiamo 
qui noi badare fi è alle due Palatine k , y , e confide- 
rarle anche coll’ Afiùrazione appreflb, come farebbe 
e col Sigma appreflb, come farebbe In tal guifa con- 
fidcrate , vi nafee un Precetto neceffario per la buona 
pronunzia , che è .* Gamma d avanti alle Palatine riefee 
in qualche modo fimile alla N ; così òcy-xas an-cos~«»a 
valle, ùy^yot an-gos un certo vafo . iy-x°^ an-chos rr- 
cente.^0}\ lynx , Genitivo \vy-yò< lyn-gos il finchioKso, 
LcLabbiali che dippiù confideriamo: fono ®- (S ; e coll’ 
A fpirazioQc,o Sigma, così Le Linguali che pur anr 

che confideriamo: fono le due t <T,e coll’Afpirazione , o 
Sigma, così ò Dimodoché tutte quefte Lettere melTe 
in ordine, farebbono \ ' 
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La prima colonna , con prenderfi le Lettere per- 
pendicolarmente, cioè da capo a’piedi : contiene le Tenui; 
le quali Tenui con ricever l’Afpirazione, formano, la ter- 
za colonna delle Afpirate .Con ammettere il fibilo,cioè 
il Sigma , formano la quarta colonna delle Doppie . La 
feconda colonna contiene le Medie, dette così , poiché 
hanno un fuono alquanto più carico delle Tenui ; un- 
fuono in fomma mezzano tra le Tenui, e le Afpirate. 
Tutte quelle Lettere prefe poi orizontalmcnte, cioè da 
un fianco all’ altro : formano le tre colonne , a ragion 
dei tre Organi come udille,per gli quali fi profFerifcono. 

Nelle 
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Nelle Afpirate, e I^ppìe non fi ha da badare, che vi 
«turano Lettere di di verfo Organo ;bifogna guardare al- 
la Lettera principe, che fa capo, così in ^ in x|., il ^ 
è la Lettera principale j in x Kappa^ ec. 

8. Il rimarchevole di taldiftribuimento di Lettere ne’ 
Tuoi Oraani , rinchiudcfi nel fegucnte diftico: 

Ili venit aLabiisjTecij Linguài ajìY>.tÌTrirdt Palato. 

Flauti geminant H , S; BeGaD emat Medlte .. 
cioè Labiali fono t, la media /?, l’afpirata ^,e la dop- 
pia 4 • Palatine fono la tenue *, la. media l’afpirata 
X, e la doppia Linguali fono la tenue t , la media 
S', l’afpirata ^,e la doppia E' anche rimarchevole il 
Precetto nel n.7. cioè che : Gamma avanti tutte le Pa- 
latine fi pronunzia come N . Di tutto il refto non è 
bifogno caricarli la memoria , eflendo mere erudizioni . 

9. Dall’altra nota divifione delle Confonanti in Mute, 
e Liquide, com’è preflb de’ Latini . dicono i Greci cMer 
tutte le altre Mute alla riferba delle quattro \ v />, 
che le nomano Liquide ed Immutabili . Liquide^ poiché 
congiunte alle Mute, rendono la fillaba fcorrevole nella 
pronunzia ; e dubbiofa , potendo effere e lunga e breve, 
non già fempre lunga per pofizione , come farebbe fe fi 
congiugneffero due Mute. dicono Immutabili per • 
lo piìj non fi mutano , cioè che ritrovandofi nel Retto 
di un Nome, dimorano per tutt’iCafi;e ftarrda alPre- . 
fente, il ritengono al Futuro, e fpefio anche al Preteri- 
to. E fin qui badi delle Confonanti ; veniamo ad altro. 

10. Veggiamo che ufano i Greci tre fpecie di Accen- 
ti, uno è Grave^ che mettefi nella fillaba ultima, cd ha 
Ja figura come quel che ufiamo nel noftro Italiano alle 
terze perfone fingoléri de’ Preteriti , ed anche prime c 
terze de’ Futuri , così amò , amerò , amerà . L’ Accento 
Acuto fi vede in una delle tre fillabe ultime, ed ha una 
figura tutto aH’oppodo, così ('). Il Circonfleffo ha luo- 
go nell’ ultima e penultima, ed ha una figura compolla 
dei due anzidetti Accenti così C ) , che fafli per lo pifi 

. in tal guifa f ) . Circa la elevazion del tuono, il pub 
l’Acuto , c ’l Circonfleffo : abbenchè noi moffì da giufle 
ragioni, ci guideremo colla quantità , nè 'cureremo affat- 
to gli Accenti. Per non ignorare i termini delle Scuole, 
e gli alfiomi che danno. Tappiate , come ogni fillaba, 

• A 4 maffi- 
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maffime rultima'che non ha il fuo Accento , intendono 
che abbia il Grave . Quindi appellano Verbo o Nome 
Baritono o fìa Gravitotio , che è lo ftelfo , quello ove 
l’ultima fillaba è priva di Accento. > 

II. Hanno altresì i Greci dueSpiritI, uno dicelì Lene 
• o Tenue così Oil’altro che contien l’afpirazione , dicefi 
Afpnt o fìa Denjb così ('), che, a oollro pii) &cile di» 
feernimento, par che rivolga afpramente ed incivilmen- 
te il dorfo alla Vocale, come farebbe (O') , che merite- 
rebbe pronunziarli Ho, a dilìinzion del Tenue, che non 
contiene afpirazionc. La cofìu manza però di oggi fa che 
tale afpirazione non fì afcolti . 

is. Ogni voce cominciante da Vocale, deve avere il 
fuo Spirito. Se incomincia daConfonante non avrà Spiri- 
to, purché non fulTe p che lo tiene al pari di J Tempre 
Afpro eDenfo.Se nei mezzo fì raddoppiane il o,comc 
ip'peteo , il primo avrebbe il Lcne,*e’l fecondo f Afpro. 
OlTervcrete cogli eferapli in apprelfo , come la Confonan- 
te tenue della voce antecedente ^fì cangi nella fua afpi- 
rata, così à<p óft«r,in vece di e fenza l’apo- 

iìrofo «Va' vfjM r . 

ij. Vedelle che effetto mai partorifee TApofìrofo ai 
Greci; quello per appunto che fa prclTo di noi. Le Vo- 
cali che per loApolìrofo fì elidono, fono tutte fuor delle 
lunghe, e di u. Riguardo ai Dittonghi fì elidono folo e», 
ed 91 . £ fìocome preffo di noi tal fiata fì elide la prima 
vocale della voce fufleguente , come lo 'Mpero per dire 
r Impero : così preffo de’ Greci; il vedrete apprelTo cogli 
efempj. 

14. Vi è anche ciocché dicefì AiieM/mf, ed T'^eV»o fìa 
tip’ u>. La Dialifì o fìaDiafìole fa cèe una parola da po- 
terli confondere con altra, li divida con una virgola in 
mezzo : così 0D<it può lignificare tunc^ e può lignificare 
hoc \ \n quelìo fecondo lignificato a dilìinzion del pri- 
mo, mettonvi la Dialifì o fìa Dialìole nel mezzo delle, 
due fìilabe, e fcrivono <»', <rc. Così ó<re quando quia^ 
Ser* qutppej là dove 0 , «re d>* quod\ 5 , <w quodj S, <n . 
qua. La J/è»,che vale in uno fa lo lìelTo,che’i Maccaf 
Ebraico, cioè unifee due voci in una parola fenza verun 
fegno, come òvoivjvr quali feumque ^ oà interponendoli la. 
lineetta - , o ( lo che è molto raro) il fegno , così 
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1 lio'pcoiot-^TÌfii che é un Nome di luogo. In Italiano fareb- 
be per cfempio : Francefcomaria , ovvero Frantefeo-Mttria . 

15. Della Oierefi non ve ne parlo, fapendo bene, che 
mercè i due Punti melTi falla fecoiuia lettera del Dit- 
tongo, pi^i non- vi è Dittongo, così AW lo fchiamenxo^ 
leggendoli tr>(illabo, e non disillabo. Così appo i Lati- 
ni Poeta trifillaba , quandoché Tenta la Diereil farebbe 
disillaba, e fi leggerebbe come poena. 

16. I fegni della odierna Interpunzione fono (;), che va- 
le per la InterrogazioneC?)- Due Punti vengon rapprefen- 
tati da uno oielfo nella fommità della Ultima lettera, co- 
sì [xeeXoV *] [bonum :] In tutti, gli altri fi uniforman con noi. 
E I tanto batti delle Lettere, Accenti , Spiriti, ed Inter- 
punzioni: pafiiamo ora agli Articoli, ed a’ Nomi. 

in. Riguardo al Nome, [alvo il Duale che in noi non 
vi e, tutto il refio che noi abbiamo, hanno parimente i 
Greci. Hanno Eglino fìn’anche l'Articolo, il quale per- 
chè è quali lo fielfo coi Pronome relativo,!' Articolo il 
nomano Articolo prepofitivo , e '1 Pronome relativo , il chia- 
uuao Articolo foggiunt ivo, \eàxmio prima il Prepofitivo. 
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In que’Cafi del Genere Femminino, e Neutro ove 
non vedefi notato il proprio Articolo , fi ha ricorfo al 
Mafchile. La fieliuccia neli'Acc. dei Neutro addita diclTer 
lo lìdio che’l fuoNom.,ov’ è l’altra fielluccia d’accofi^ 
18. Sarebbe v^vana .la traferizione del Pronome relati- 
vo , o fia dello Articolo fqggiuntivo , una volta che 
tutto fi uniforma al Prepofitivo , falvo coll’ aggiugnere 
a quello la c al folo (ingoiare mafchile , e con torvi U 
r ove fi rincontra, così. 
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' 19. Facciamoci ora indentro alle Declinazioni, che ac*»- 
ciò li abbiano Tempre prefenti alla nolira memoria ci è 
piaciuto rinchiuderle nella feguente ftrqfetta,chc addita 
e la- definenza di ciafcheduna i^eclinazione , e di qual 
Cenere frano elle Declinazioni 

' Buor U Quinta cÌj' è ineguale^ 

Jiaìino le altre mual Lunohet:za : 

. - O O 

I. A? >f? majcbio.lLoc ti donna-^ll.apprezza 
Ambi og n,c' ha ov neutro'^ mi ,è b)g wv tale- 
: v.o^ ni JeJfo , e nove ufcite 
Alla Quinta fon gradite . 

. 20. Si raccoglie dalla llrofetta che le Declinazioni fia- 
«0 cinque ;e che le primequattro fiano parifillabe ,cioè 
che nel Genitivo niente piìi accrcfcono dilìllabe di-quel 
numero che vcdcafi nel Retto. Lo che non è tale nella 
Quinta Declinazione , come dalle Infleflìoni , che qui 
metteremo potete chiarirvene . OlTervate il terzo ver- 
fetto, che dice (I) «f tu mafchto .* vuol dire che la Pri- 
ma Declinazione è del folo mafchile, e che termina in 
«f, come ó KlvH’Ht Eneas , od in »t , come ò Xpùir-iit 
Crife. Nel (ingoiare ritien Tempre la vocale ultima del 
Retto , Talvo il Genitivo Angolare e plurale , che tien 
la uTcita come l’articolo'. Le definenze poi del Duale, 
e Plurale Ci uniformano in tutto alla uTcìta dello artico- 
lo femminino. Sia dunque 
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•li. Nel terzo verTetto della Arofa Ila anche (II) un 
donna', altro non vuol fignificare, Te non che la Secon- i 
da Declinazione è di gencr Femminino foltanto, e che 

ter* 
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termina od in» come ilSortantivo w Venere ^t\' 
gett.j; xaX» la bella ^ od ina, come è (titrtt lamufa^^ 
ambe quelle due ufeite afTecondano mai Tempre la ufcU 
ta dello articolo Femminino . Solo quella in «, al Retto, 
ed Accufativo ritiene il fuo «, come é •nr fiSeoip. 

Zi. Per qualche eccezione date occhio a’verfì feguenti ' 

\ 

Il puro ce , ^ce , ^ce 5 poe , C Mm 
Chiede al Aleno feìnpre ce . 

cioè che ’l Nome ufeente in « puro , vuol dire a cui non 
precede confonante ^ come 9 <x/-a V amicizia , che è « pu- 
ro; con quei ufcenti in cT«e comeAffJ'«,in ■Sa comeMa/t" 

$a Nomi proprj ; in pa come èiitpa il giorno ; in à con- 
tratto da due aa, come ^■róa ftm la mina , Aòluuxec Aèlwi 
A/Jinerva ec. Tutti quefli nel fingolare confervano la «• 
così Gen. ar, Dat.^ , Acc.ou' , Voc.a . nel redo 

non patifeono difficoltà alcuna. Anche la prima de’ Lati- 
ni, che da quefia dipende fa il Genitivo talvolta in a;, co- 
me Pater famili-ai il Padre di famiglia , ec 

aj. Per la terza Declinazione leggiamo nella ftrofa ap- 
frezza ambi ot^c ha or neutro , cioè che due fono le u- 
feite, quella in or che è del neutro, e fiegue in tutto la 
defìnenza dello articolo neutro, incominciando dai Geni- 
tivo fingolare. farebbe il Solfanti vo od '^óxot il legno ; e 
l’Aggettivo OD xotKÒr il bello ^ cioè la cofa bella', Gen. <nf 
xrtX» cc. 11 Neutro Greco è lo ftellò chc’l Latino in ave- 
re i fuoi treCafi eguali, cioè Nom. Acc. e Voc. di qua- 
lunque numero. La delinenza in os apprezza ambi, cioè 
i Generi , vale tanto per lo mafehile , come ò xiyos la 
parola, ò xttxòf il bello , e fìeguono la delinenza dello ar- 
tìcolo mafehile, incominciando dal Genitivo: quanto per 
lo femminino come è àfiViXoi la vite , e fiegue la ufeita 
dello articolo mafehile come l’antecedente, ^antunque 
l’articolo fuo fia femminino, così n e?/Lt9rgXof,Gen.'wr «’/it- 
?rex«, Dat. Acc. awV ipanXor , Voc. (J ipLoriXi, 

ec. Badate che ogni Vocativo di quella Terza in oc efee 
in 1 ; perciò i terminati in us della Seconda de’ Latini , co- 
me Dominus, che da quella dipendono, formano il Voc. 
del meno in e , come 0 Domine, in Greco Kdswr il 

gnore. 
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IX 

^ore^ Voc.(? Kt^f . La definenza in ot vale finalmente 
per un Nome di Gener comune ,• Tempre però la ufeita 
di tal Nome fiegue l'articolo mafchile,così ó » «lofiof in 
Lat. htc h 4 tc atomut , e fìgnifica individuo individua • 



Singolare . 

N.d Ù ànofi os 

C. ni nif ■» 

D. «JJ» <5? *9» 

A. •to'»' wV -or 

V.d -• 



Duale . 

N. A. •jÙ mi •o 
G. D. toìn Tei» - 01 » 



Plurale . 

N 01 ed -ot 

G < 71 »»' -te» 

D noU Tedi -oit 

A. nùs mt -ut 

V.o? -ot 



24. Ha per se la quarta Declinazione quelle parole 
della llrofa è ett o» taUy cioè che fe la Terza ne’ Tuoi Owi- 
rrow in ot abbracciava mafchile,femminino,c’l Gener co- 
mune, e coll’oi' il neutro: così per appunto la Quarta la 
fa con i Tuoi Omega . Dicefi propriamente Attica queft^ 
Quarta, ed ha un genio particolare: Attica , poiché gli 
Attici amano piò l’« , che l’o ; e dove incontrano l’O- 
micron fpelfo il cangiano in Omega : Attica dippiò per 
Io Vocativo, che ha fimile al Retto; ficcome nelle pre- 
cedenti Declinazioni può anche Atticamente il Vocati- 
vo aver la ufeita del Tuo Retto. In quanto poi ai genio 
particolare di quella Quarta : fi è di confervar fempremai 
quel i\ìo Omega per tutt’i Cali, e Numeri; c dove l’ar- 
ticolo prepofitiyo efee in Confonante , che fuole edere 
Ny,o Sigma y in quel luogo prende il Nome della Quar- 
ta il Ny , q Sigma . Dippiò , ove l’Articolo tien Iota , 
ivi anche il Nome fotto l’Omega il prende foferitto. Ve- 
detelo nel Paradigma. 
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Lo fiedo farebbe in a>y neutro coi Tuoi treCafi e- 
guali , così Nom. Acc. Voc. to' £yiv» cofa fertile . Plur. 
Nom. Acp.Voc. ca é^ytu . Tutto il retto come Mta'tAwr. 

26. Gli ultimi due verfi della ttrofa c’infegnano , che 
la Quinta che è la imparittilaba ha nove ufeite , cioè in 

quat- 
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* Quattro Vocali che fono « colle Ancipiti , cioè «, i, w. 
‘ ed in cinque Confonanti, che fono le ultime Liquide, cioè 

* T sì femplice,che in compofizion dellcdop- 
' pie Sono quelle definenze di ogni Genere; ma per 

10 più le ufeenti nelle tre Ancipiti fono di Gener neu- 
tro . Fuor di quelle nove ufeite , e di quella in m pari- 
iillaba , come della feconda Declinazione , non ha 

11 Nome Greco. Se ne vedelle delle altre, ri potatele pu- 
re a man falva per Barbare , col folo ammanto de’ Ca- 
iUtteri Greci. 

27. Le definenze de’ Cali niente hanno di difficile, 
quantunque dalle prime (^attro difFerifeano. Chi è ,chc 
non abbia forfi intefo dire Genefeos v. g Cmpite quinto j 
che quel Genefeos fpieghi il Genitivo (ingoiare . Sanno 
anche gli Scolaretti che in quel verfo della Egloga pri" 
ma di Virgilio 

Yormofvrn re fonar e doees Amaryllìda filvas . 
xmtW Amaryllida fia Accufativo che concordi con formo- 
jdm Da quelli due Nomi della Terza de’Latini che pro- 
vengono dalla Quinta de’ Greci, comprendiamo la ufeita 
del Genitivo , ed Accufativo di quella noUra Declina- 
zione. Del rello,de[Cafi ci ridiamo. Che’l Dativo del me- 
no elea in fota: già lo hanno anche in collume i Lati- 
ni, come Amaryllidi ^ Genefi^ Patria ornni. Che Attica- 
mente i Vocativi Tiano limili ai Retti; e che ne’Nomi 
Neutri i tre Cafi Nom, Acc. e Voc. fiano fempre eguali: 
anche fi è detto, e praticafi da’Latini. Quello sì cheove 
non è Neutro, l’Acc. del più a’ Greci finifee in «f. Co- 
me poi regolili il Dativo plurale, il faprete indi a poco 
in favellando delle eccezioni . Sia dunque come per e- 
femplare di quella Quinta AmarylUs , Gen. -idoj, Dal, 
’idi^ Acc. -idtty Voc. -is . Duale -ide, Gen. -idin. Plu- 
rale 'idest Così anche • 



Nom e Voc. 


Gen. 


Dat. 


Sing. o,JTmV 


TO -Of 


<iji -1 


Duai. W •! 


Tof/ -oir 




Plur. 01, if 'ir 


•tir -mr 


«iV TlQKtf’l 



Acc. 
tait 'ter. 



Così col Femminino farebbe ir xoftTdt la lucerna , 
Gen. ovf ì\eqMrdt-of, Dat«^ -i.Datiphrcùs yMpnriai.Ce- 
4 9) 
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SÌ Nom. Acc. e Voc. <w ai/M il Corpo. Plur. Nom. Acc. 
e Voc. od c(àfMoa,. Dat. pi. <mtf ati(ixai . Il redo de’Cafi 
in quefto femminino , e neutro va colle definenze di 
Ti< 7«V , Tmi-oj marchile* Badate che qui ed altrove delle 
due voci del Duale ^ alla prima va Nom. Acc., cVoc., 
alla feconda va Gen., e Dat. 

i8. Le Eccezioni di queda Quinta sii TAccufativo, c 
Vocativo Angolare , c fui Dativo plurale , poiché fon 
molte, c fono frequenti ; fono però degne di averfi a 
memoria, ingegnandoci così alla meglio di abbracciale 
nella feguente iìrofetta. 

Quarto oaj'? , e i- v? puro dà. 

Però il Quinto da cev- iv- ov-r^ 
Tronca il da op- oa/- tv- ov-l ^h''^ 

Da L- Trai- ts- i- u- l’S .PetP tjpf ip Jet. 
Dal men fenza NT/ Terzi kan <ri ; 
Sincope ha ceri j ha ìvti un , ha ovri un. 

29. Le Eccezioni dell’ Accufativo fonp nel primo ver- 
fetto, però dice Quarto^ cioè quarto Cafo , che è 1 ’ Ac- 
cufativo, ufeente in «t;r,o «r come ypxot la Vecchia ^ (tis 
il bue rimuovono la f , c ricevono la N: così ypapy i à’àa. 
Tal’è degli ufeenti in ir o vf, ma che fìano puri al Ge- 
nitivo, come òpis /a /irrpe, Genitivo Spiai yfnr^ opiv\l!ófus 
il grappolo yGcn.(Sóf VOI y Ace fió^uu . Ed ecco che l’Accufa- 
tivo del meno, che dovea uiarcin A ,come dicemmo di 
Amaryllida, termina in N in quede defignate dednenze: 
quantunque fc ne veggano anche in A, come lodeflb fo- 
pradetto Nome , fa anche póct poeticamente ; arùi il 
piede y fi TóS'eey e òS'iit il denpe y fi dWi-Ta. Non lafciate 
però di mira ove nel verfo fono additate le circodanze, 
come farebbe quello ii ut puro’ycht fe al Genitivo non da 
puro , come » , Gen.»e*^óf la contefa ; ó ywXuf , Gen. 

rtóyjjxot il forajìiere : otterrà allora due ufeite , e la con- 
fueta in A, e l’altra in N, così «Qiy ed ÌQiS'eej c 

. ?o*. Verliadio al fecondò verfetto : Però il Quinto yfóoh 
il qumto cafo che è il Vocativo) tronca la ufdta in «oc 

da • 
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da tutt’ i Genitivi in ou"roj, , oj'-rof , come A/V, 
cu/<ros jìfacej graz,tofo j yipu»^ ov<as il />'«- 

chio . Fanno à A/V, che anche ritrovali 

©/'« ) cJ yipoy . Ecco come in sì fatte ufcite non corrt- 
fponde il Vocativo alla ufcita del fuo Retto: Però tutt’ 
i Participi , ed i Nomi propri in m non fi difcoftano 
dalla regola generale, come KM/!4wr, of><n>s Clemente ^ i 
Tu^eef Nom.e Voc., cosi così wVra/', 

quantunque i loro Genitivi facciano TÙ4^‘>pt t 
vo( , TÙn^vvn . 

jfi. Troncali r or parimente da’ Genitivi ufcenti in 
«/»f , tf/'Of , c^oc', owr: come noa'TOxps/'ro/jaf , poiché viendal ' 
Retto in «p , perciò fa & Tltuxjoxpcc'mp o Onnipotente . Da 
«ero, Gen. ji/jXau'or , Voc. ptixo/' , Da fiipUm tenevo^ 
Ccn.tiépeMOf . V oc, tip^v. Da Acufiuv il Cento ^ Gen. i'ed- 
ftom, Voc àeùfiov , 

^ ^ 2 . E per ultimo troncali la r folamente dagli ufcen- 
ti in «f, /; , ut nel Retto, come BeurixAJs il Re ^ i 
(SanTtKéù. Da (Sii il Bue,ù (Si: e liccome all’Acculativo 
andavano colla regola generale i Nomi vii , ed otTàr .* 
così anche qui ( abbenchè i compolli di vit fiano dub- 
bi fe rimuovano, o nò la r); ai quali fi aggiungorìo i 
Participi S'éi , e yyii , Da óp/r, (Soerpui ^ è <J o’^/ , J /?o- 
vpUj'ma ^^fwi la Clamide e vafU la Patria^ ritengo- 
no la i. Dal nome TI«7/ il Fanciullo e la Fanciulla ca- 
de la $ , falvo che coi compofti. I terminati in np nel 
Retto, quali tutti volgono la np in sp. Così è delio ns 
di Aitfiòàiu/tti , che fa d AnpASieA/u , e di alcuni altri . 

^ 3 ?. Gli ultimi due verfi danno norma ai Terzi, cioè 
ai Dativi plurali, i quali fempremai fi formano dai Da- 
tivi del meno . con torre la N , fe vi abbia; od una 
delle tre altre Linguali t J' •S, e con aggiugner la / a- 
vanti il Iota, definenza del Dativo lingolare : così col 
torre la N, T/t«V, Dar. ling. mTàvt , Dat. plur. mrSo'i . 
Con torre il t, come da aùfiot^ aufiemy Dat. plur. ad- 
ficcai. Con torre il J', come da ?MiiTài, Kafivi^i', Dat. 

£ lur. XccfiTeiai . Con torre il -9 , come da òpyn ,'óp)'/5/ , 
)at. plur. òpytat . O pure fe N vada congiunta con T, 
come da <nJ4“*'‘n , Dat, plur. Tu4«<ri ec. Se non 

occorre ninna di quelle quattro Linguali, non farà nien- 
te che torvi, come da Dat. pl.Ó9<7< .Da AV4> 

ipx- 
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ipa0i^ Dat. ^ur. e colla Doppia a/w>/.(. Da xoV 

xófMty l^t. piar. xd/Moccrt , e •colia Doppia %ópa^t. 
j4. Sincope ha etcn^ vuol dire che que’ Nomi, che foP-. 
ferono la Sincope il raccorcio, come Tìxriip vx^répos vee- 
•rpòsj Mìimp fAmnpof (Jiitjóf , h'vtip àv'tpof dvS'pòt ^ ec. fan- 
no al Dat. plur. in «<n, come nrxjùai , (inrptiaiy xi/Spct^ 
CI , ec. I due però primi non fì iincopano aH’Accufati- 
vo del meno , elTendochè vxfu raccorciato fignifìchereb- 
be Patriam^ e puìfu^ matricem. 

Ha iiKs » 0 ’i, ha oi<n sai : che è quanto dire , che 
tutti fingolari Dativi in fanno «<ri , come da tw- 
Ttts «re , Dat. plur. Tineètai , e quei in oy<n fanno sai , 
come da rvirvu » , TuV<rom , Dat. plur. Tuwiai . N’ è di 
ciò la ragione, poiché la penultima del Dativo plurale 
deve efser lunga , quandoché tale yidefi nel Dativo 
lìngulare; ora col caaer delle Linguali nel Angolare , ri- 
mangono tal volta le due Vocali brevi non prolungate^ 
per farle lunghe fi ha ricorfo all’altra Vocale, che avea- 
no nel Retto, colla qu^le la breve formava il Dittongo: 
così da Tvr{y<» farebbe Tuirt^ri, prendendo dopo 1’* il jo- 
ta che fiava al Retto cothi, farà •n/itHai, Cosi anche da 
fittaiKii farebbe ffounMat , con ricorrerli ai Retto (ìuai~ 
adir, farà fi«a(KéJai\coù da (ìi'ì fa Piai bobusy poiché il 
Retto facea Pii. Ma fe’l Retto non finiva in Dittongo, 
cioè non avea quella feconda Vocale, che unita alla bre- 
ve formava il Dittongo; allora dopo l’Omicron mette- 
raffì r Y pfilon , così Kwjai da Xn»' ^ Gen. \iov<m , Dar. 
Xi'ora; E dopo l’ Epfilon metterafiì il Iota, facendofi il 
Dittongo H . Ed eccovi coi Divin favore compiuta la 
prima Lezione. 




IN- 
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IN D I RIZZO 

'.'■'perla . ■ 

GRAMÀTICA GRÈCA* 



' <r ^ * V . 

. SECONDA LEZIONE. . 

TCratteremo in quefla ^Seconda Lezione del Verbo foltanto^ 

■ eJ}e nomano Baritono , per tutfe le fye Coniugazioni^ 

■ é ; per tutte le fue Significazioni. ^ 

^ . », * 

3Ó. ’/^Iocchè pi^ de’ Latini ,ha il Verbo Greco fi, è» 
oltre air Attivo che-fìnifee in» come a’Latini,- 
, e PafTivo che efee 'in' tiene anche la particolare in- 
flelTione del* Medio . Ne’ Numeri anche.il Duale yNe’ 
Tenjpi anche \' Aorifio primo e fecondo Futuro fe- 
condo ; e ne’ Paffivi il f«r«ro anche che' dicono paulla' 
' pofi . iVbbondano anche rielle Coniugazioni, le quali non 
fon miga quattro come le Latine, ma bensì /«, riguar- 
do a’ Verbi in » nou accentati nella ultima lillaba ,<he 
come lapete, fi appellano Baritoni, o’f\& Gravitoni, 
me nelhumero (io). Vi hanno oltre a ciò treClalTi di 
Verbi accorciati, o fiano Circonfiejfi ^ che noi le ripo- 
niamo ad eller trattate colie altre quattro de* Verbi iù 
fii, nelle Lezioni che fieguono. - ' . 

57. Le fei Claffi de’Verbi Baritoni fi diftinguonp nella 
Lettera dimofirativa nominata Garatterijìica ,ed è quella 
che precede la Lettera finale»,» , ovvero «ftat. Rinvien-* 
lì quella tale Caratteri fida nei tre principali Tempi, 
dai quali dipèndono gli altri ^ oioè nel Prefente Attivo , 
n^IFuturo,pnmo,c nel-Pretcrito perfetto , Ponete guar-, 
' • B * do 



i8 

do alla fegucntc flrofetta ^ che confeguirete ‘ in cofc st / 
^ecelTarie un’ajuto ammirabile per la memoria. 

ITa> 1 ypv ì (pcL la Prima chere . / 

Kw ) j vuol la Seconda . - . ' i 

Xw j <rw ) XM la Terza . 'Abbonda <■ 

7/j ) , CTTO) Quarta in due maniere . 
Liquide han xcc al Juo PajTato . 

Sejta in puro w ^ (Tw > xoc ba dato • 

38. La intelligenza n| è quefta del primo vcrfctto . 

Che la Prima Conjugazione (la quale egualmente che 
ie altre, conofcCf come dicevamo, le Carat'terifliche fue 
dalla Lettera precedente «,ee) hA per Caratteri(lica del 
Prefcntc così il tenue t , che ’l fuo alpirato ^ , o ’l 
medio i£?; in fomma le*trc note lettere Labbiali fanno 
ì fegnt Carattcriftici del Prefente della prima Conjuga- 
zioncj di cui il Pitturo ha per unico legno il 4 ; cd il 
Preterito il Giudica pur lo flelTo delia Sccoqda Con- 
jugazione, che ha una delle 'tre note Palatine per 'Ca- 
rattetiftica del Prefente; ^ per lo Futuro; x pct lo Ptc- ! 
ferito, . E ’l limile dì pure della Terza , che ha le tre, I 
Linguali per Caratt,crilìica del Prefente; <r per loFutu-’ I 
fo; X. per lo PafTato.. La Quarta però che'prende aUPrc- 
fente due.Carattcrilìichc, cioè ovvero due «ro- , che 
Atticamente fi commutano in due tt , imita or la 
Seconda Conjugazione riguardo alle Caratterilliche del 
Futuro, e PalTatp; or’ imita la Terza; ed ora in alcu- 
ni Verbi prende le Caratterifiichè dell’ una, e dell’altra. „ 
11- quinto verfettOjChe addita la (^inta Conjugazione è 
anche efibfacile. chi non sa che fono leLiqui-< 

de?Q,uefie appunto facendo laCaratterifiica del Prèfente,* 
la fanno anche del Futuro : giacché del Preterito la fo- 
la Caratterilìica che ,è x , fi addita' nel verfctto . Elee 
la Sefia' Conjugazione in ®,ma pino, cioè a cui non pre^^ 
Cede Lettera confonante; e t\tn Stgma per. lo Futuro , e 
Kappa per lo Paffalo . , ‘ 

■79, Vi anticipo qui un dubbio che forfè potrebbe ve- 
nirvi , ed^è , perchè mai il Futuro della Terza non fa 

■ io* 



con Lettera doppia al pari; de’ Futuri della Prima y 
e Seconda Conju^azione ; quandoché ^ fi compone di o-t’^ 
o ai, ov^^|ero a^, che fono le tre Linguali, in cui pub 
ufeire il Prefente di quefta Terza Conjugazione ? Poflb 
rifpondervi che qui militi Io ftcflb che nella formazion 
del Dativo plurale ai Nomi della Quinta, i quali difeac- 
davano le Linguali fe vi occorrevano nel Dativo del 
meno , e dopo metteano il Sigma ; non è che a quelle 
aggiugnelTero il Sigma, con formarfene da cib la Lettera 
doppia chi è vedi il num.j.^. Tanto potrei rifpondere 
al voftro dubbio i Tebben non ancora, veggafi propofto, o' 
fciolto tal dubbio da’ Gramatici . 

40; Prima di recarvi- in mezzo gli Efempj di quefie 
fet Conjugazioni di Verbi Baritoni, è ben che fappiate^ 
come fi ritrovano de’Verbi della Prima, e Seconda Con- 
jugazione, i quali alla Lèttera tenue IT, X aggiungono un' 
•r,così TTOi, X7M. ‘ Sul Futuro pioi fate rifiefiione come, 
fai vo quello della Quinta, prende fempremai un Sigmet 
avanti la a del Prefente,com’è nélla Sella, v.g.^eKtt», 
Futuro fa j-gKaVa.'^e fe avanti quello '<» del Prefente 
cravi qualche Labbiafc o Palatina, come accade a’Verbt 
della Prima e Seconda Conjugazione, fi porrà anche ivi 
il Sigma . per lo che ogni Labbiale con Sigma , fornia 
ia doppia -I ; ogni Palatina con Sigma fa là doppia 
Le fole Linguali che formano la Terza Conjugazione 
ricevono il Sigma femplice jper la ragione tefiè afiigna- 
tavi , fenz’aggiugnerlo ad effe , e formarne la doppia 
Intendefte dunque come ogni Futuro, dalla Quinta Con- 
jugazione in fuori, riceve \\ Starna. Lanche ftabile il 
precetto , che allora il Preterito ,efce' in , cioè con 
KappahettexA tenue, ove al Futuro non finiva con Let- 
tera doppia. ^ 

' Ecco gli Efempj promefiivi...ma non andiate ora 
guardando a certe mutazioni di Vocali , che in' taluni 
Verbi forfè olfcrverete fui pafiìiggio dal Prefente agli al- 
. tri due Tempi . Nè vi fermiate in ammirando certe ge- 
minazioni di Lettere al Preterito. Ciocché prefentemente 
fa per voi nello feorrere di quelli Verbi fi è, di porre oc- 
chio alle Caratterifiiche di quelli tre Tempi , giuda le 
varie fuc Conjugazioni . ; . 
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PRIMA CONTUGAZIONfi. 



. Pref. Futur. ^ Pretei^ 

V (Tipvéi) : 4(<re>4»)’ 

. « 

Così è di Tvvtu Paradigma canonizzato nelle Scuole « 
che noi anche è forza che feguiamo. 

"vT iTihrrat) 4 Ct(/4 ®) 9 Qiìtv^o^ 

41. Nello indagar pofeia i Tempi Cognati, cioè quei 
che tirano origine dai tre che fonoy Prefhntty Futuro j c 
• Preterito^ fa molto a propofito la feguente Tavoletta; 
a cui fuÓeguendo la giuda fua dichiarazione , fa sì che 
appieno reitiamo ixbbcvuti di tutta e quanta la fua in- 
flelfione,. 
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^ 2 . Di nove Colonne è compòda là Tavola, nella 
prima ove fi contengono i Tempi : ben ci vedete in 
grandi Caratteri i tre principali ^ov’effcr dee la Caraffe- 
rifiica della Conjugazione ; e folto di quelli gli altri in^ 
minuti Caratteri , che diconfi Cognati cioè Affini , o 
lìano dipendenti da quei tre primari . La' terza Colon- 
na (giacché alla feconda or’ ora ritorneremo ) contiene 
le Lettere flabili del Paradigma , cioè dello Efcinplarc 
della prima' Coniugazione, che ‘fi conofee dalla Lettera 
•r tenue Labbiale ; o fia com’ è qui tt d’ avanti all’*», 
che fa ladefinenza del Prefente, come vedete nella quar- 
ta' Colonna. Che fiano f\»bili le Lettere del Paradigma, 
il vedete dalTImperfetto, che prendendo dalla feconda Co- 
lonna l’Aumento f,e dalla quarta ladefinenza orjtutto^ 
il di mezzo fi prenderà dal Prefente ‘rt/7r'r,chc congiun- ^ 
te in una quelle tre parti , formano la intiera prima Vo- 
ce dell’ Imperfetto Ì7viT<n>v verberabam . Ove poi ri- 
.chiegga mutazion totale di Lettere , o della maggior 
parte, com’ è nel Preterito «reVi;?»-: troverete-' nella terza 
Colonna intieramente efprella la Voce. Ove però fia di 
una fola Lettera la mutazione ; quella fola ritroverete 
mutata, e non altra. Così neil’Aorifioz.jincui fiperde' 
la T dello antecedente Imperfetto , flà notato il 'r-,.a 
lignificare* che leggefi »VvToi',e non iruvrov . Il Futuro 
fecondo fervefi'fenz’ alcuna mutazione delle Lettere fta- 
bili del Aio ariteccdcntc Tempo ;c però faTuri. Il Fu- 
turo primo riceve 4- j poiché all' antecedente tenue 
à^giugne , come fapete, il j‘/^ma,da cui formafi la dop- 
pia . Quella (klluccia nella quarta Colonna , ove do- 
vrebbe elfere la*definenza del Futuro primo, addita, che ‘ 
devefi*aver ricorfo a quella del Prefente, che è a*. Ser- 
va ciò di regola generale anche per intender le ftelluc- 
cc delle altre Colonne appreffo , ed è che per non vana- 
mente ripeter la fieUa definenza , anziché per far vede- 
re il rapporto delle definenze fimili,~fi trafeura la defi- 
nenza al di folto , con mettervi folo una ficlluccia', 
qualora al di fopra fiavi preceduta la fteffa definenza 
col fegno della ftelluccia. Creile due Chiufe della quarta • 
Colonna, voi ben’ argomentate che yagliono ad abbrac- 
ciar due Tempi fotto una terminazione . E tanto baili 
per la lettura .delle prineVoct dello Indicativo. 



45- Nella quinta Colonna ov’è Tlmperativo^con fup- 
porvi per ciafcun Tempo le Lettere iftelTe della Terza 
Colonna , so che intendete da quello fin’ óra udito , e 
le defìnenze , e le Tue Aelluccc : ma rellavi a lapere, 
' che non piò di quei Tempi fegnati dalla lieliuccia , o 
dalia definenza y fono in ufo nell’ Imperativo . così è 
nel Congiuntivo^ i quali due Modi mancano di ambi 
t Futuri. OiTervate di piò, che la fecónda Colonna de> 
gli Aumenti ha folo luogo nell’ Indicativo . Gli altri 
Modi non adoperano Aumenti. 

44. La Sella Colonna defignata per l’ Ottativo , non 
ha bifogno per intenderli di fpiegazione ulteriore . Ri- 
guardo alla ultima Colonna ch’è de’ Particip;, vi è l’Ao- 
rillo fecondo che è lo'flelTo del Prcfente, il quale Ap- 
rillo varia folo nello Accento , facendo d Tvrùy , v tt/- 
«ro Tv#oV, Mafchile e Neutro col grave» e’I Fem- 
minino col circonfleffo; là dove il Participio Prcfente ha 
Ib Acuto nella penultima , come appare dalla terzaCo- 
lonna delle Lettere fiabili. Il Participio del Futuro fecon- 
do ft'a erto molto chiaramente efprclTo ; con dare an- 
che il Capo degli altri Cali , che è nel Cafo patrio, o 
fia Genitivo, il quale fa Sy>iDs fempre coli' Omicron 
loriy e non om>s ,,come ne’ Participi antecedenti . Così 
anche abbiam notato per maggior Scurezza Genitivo 
in ó<toi del Preterito. ^ ^ 

4c. Apprefo il modo ad intender la Tavqlctta , cioè 
le*voci primarie di ciafcun Tempo, rella ora per com- 
pier r opera di tutta quella Conjugazione y che nc fap- 
piamo di. dette Voci primarie il lignificato Latino i co- 
me anche Ja intiera innefsion'e delle Voci fecondarie, cioè 
delle rcllanti Perfone, e Numeri. Sia dunque 

Prcfente fingolaieTJ'jr'r-i» ver bere &’c.yH(^H:' 0 .trory 
(quella, ed altre llelliicce nel Duale additano gemina- 
zione della Voce .intecedente ) : P.o/wiy, ««re, wi. 

Imperfetto ìr\/KT-of verberabam y tf,«: D.eièr 

P. o(u» y tre y ov . , ' , > 

Aorillo fecondo Io (lelTo dell’ Imperfetto togliendp- 
ne folo il T , così WvtÒv verberavi . 

Futuro fecondo Tinr-à verberaboytis yà'.T^.ttmvy* : 

P, H<rr, bfft, 

Olfervate come la dcOnenza di quello Futuro fe« 



«ondo è la ifteff» del Prefchte , con^ circonfletter la fct 
conda (ìllaba, la quale ov’ è breve /falTi lunga; e per- 
ciò in ammettendo un Iota dopo rf,fì fa f<;e 1 u dopo 
V Omicron fi fa » ‘ ^ . 

Futuro primo è lo fteflb dclPrefcnte nella'defincn" *- 
za; così TÙ-lv verberabo . ■ ‘ 

. Aorillo primo tTv4.-ee "D.inmv yuttur. 

P.'rf/itti' , , oo' . * ‘ ' . 

' Perfetto <7*Tup-a ■ufr^eraw'jctfjf : D.enpy, * rP.arfew', 

étfit , aioi , i- . 

46. Conviene la definenza del Perfetto, come vedete, 

con quella dell’ Aorifto primo , falvo che nel Duale , 
ove la feconda Voce quì<é fimile alla prima, e la terza 
del Plurale efee in aai ; 1^^ dove nell’ Aorifto primo è 
differente. ' v * 

Piucchè perfetto verberaveram , «r , « : D. 

tnov , fi'rliu ; P. , «t* , ùaojif . 

47. Compiuto riiidicativo, tiriamo avanti a ll’IMPE- 

RATiVp, che fa la quinta Colonna della noftra Tavo- 
letta; dice nel • ' *, 

Prefente crt/TT-t verbefa^ D P.tTr,V'7rwcu', 

.Due definenze per cadaun numero , cic^ la fola feconda 
c la terza; non potendo T Imperativo aver Perfona pri- 
ma', per la ragione che non può uno ingiugnere a se 
Ueffb che impera, che comanda; ma bensì farlo deve ad 
una Perfona diverfà,che fia o la feconda dopo di se, od 
un’altra terza. 

48. Dell’ Imperativo il folo .Aorifto primo ha parti- 
' colar definenza, che fa rv-poi^ : D.«éTOj/ , ««tk;' : P.«‘tv, 

MfjuactM . Il figmfìcato è fac verberaveris . Aorifto fecort- 
do fìgnifica vtrberato tUy e ’l Verktto. verbcraveris ^ ov- 
vero effice ut poftrmdum verbtraffe dicaris. 

49. Nell’OTTATIVO che fa* la fefta Colonna, dice 
Imperfetto tvtt’oiiu verberarem , oif ,0/ :.D.o<<jDy, oirlw: 

P. oifiCM , om , oicy . , _ 

Tal’ è la ufeita del Piucchè perfetto, che vale ■ucr- ’ 
beraviffem'yQ dell’ Aorifto fecondo; e del Futuro primo. 
Tal’ è quella fimilraente dello Aorifto primo , giacché 
l’Ottativo non dà altro di fua definenza, che <ju<, con 
•ggiugnerfi il femplice Omicron ,‘che è nella definenza 
deli’ loiperfetto deilo Indicativo, formeraffi la dcfincnzUa 
' ^ B’ 4* dello . 



jdcllo Imperfefto di ^uefto Modo in etfju • Così aggio* 
gnendofi ad che è nella definenza dell’ Aori-* 

'fìopritnodeirindicativorriufcirà nell’ Aorifto primo dell’ 
Ottativq euut prima Perfona , che nelle altre Perfonc 
feguitcra cur, w : D. tumr^ airtw : tufre y <u<Lf » 

E vale lo lleffo, che l’Aorilto fecondo ver ber aver im . 

Il Futuro fecondo min efee come all’ Imperf. ; va- 
tia però nella fola accentazione , 'così , oìt, olt 

D. o'iror , oirhu : P. o'ifeti' , o 7 <n , olc 4 f . E vaie lo (ìetTo 
chc’l Futuro primo, ed anche gli Aoriiti, cioè vrr^cr<»- 
’bzrìm. > 

' 50. Nel CONGIUNTIVO che fa la fettima Colon- 
na, vi è una fola definenza , dife è cjuella del Prefente In- 
dicativo, con folo convertir. l’e brevi nelle loro analoghe 
lunghe, così »/f, w : D,)mv y* : P.<y/^c.v, U 7 t , t>crt, 
€redo che intendiate perchè fiavi if Jota foferitto ad^f, 
i;. il Singolare Indicativo Iacea il Congiuntivo 

che fi forma da quello con ‘mutar le ^evi in lunghe, 
fc aveffe fatto irr,», avrebbe folo convertito l’i inw,ma 
avrebbe però intralafciato il Jota, lo che non gli è per- 
fneflb. Se ivi il Jota era difiefo, poiché formava il Dit- 
tongo colle Vocali brevi : qui formandolo colle lunghe^ 
bifogna che fia foferitto , come ben fapete. La firnifi- 
cazione poi ^i quello Prefente , vale verberem , d verbe-^ 
raretn . Gli Aorilli verberavero. VerfetUy verberaverim . , 

51. Nell’INFINITO che fa la otta va Colonna, e nella 
ultima che è de’ PARTICIPJ non vi è brfogno di piìt 
abbondante dichiarazione; poiché in quella la definenza è 
una, ed è appunto quella che fià cfprcffa nella fua Co- 
lonna. In quella de’ Particip) , oltre la primaria ufeita 
sei Retto di tutt’i Generi , vi è anche ove bifogni la 
ufeita del Genitivo. j 

Devo folo aggiu^ncre' la fignificazione , così nell* 
Infinito, che nel Participio. Nei primo il Prefente va- 
le verberarej i Futuri verberaturum ; gli Aorifli col Pre- 
ferito ■urrifra'uiflTf . Nel Participio il Prefente vale verbe~ 
rans’y i Futuri verberaturus ; l’ Aorifto primo Qui verbe^ 
ravit y ovvero Quum verberaffet. Perfetto ePiucchè per- 
fetto .P«/ verberavity vel verberaverat . 

5i. Diciamo ora degli Aumenti . Nell’ Imperfettos- 
Piucchè perfetto, ed in amendue gli Aorifti Tempre nel 
» • • folo 



foJo Indicativo incontrerete Aumento . e quefto è di 
due fatte o Sillabico , o Temporale . Sillabico con met- 
t€tt:i r* d’ avanti a parola cominciante da Confonante, 
<;orne il vedette che occupa- a la feconda Colonna della 
. Tavoletta , ove lià efpolto il Paradii^ma ti/Vt» inco- 
minciante da Confonante, quetto », poiché accrcfce una 
{ìllaba di più al Paradigma, fa che fi nomi Aumento ftl- 
labico. Temporale poi, perché non accrcfce di alcuna lìl- 
laba la Voce, ma bensì l’accrelcc di tempo , qualora la 
prima Lettera fia una delle brevi come »,che fi commuta 
in n\o infilzo» in w;o finalmente fi.a laLettera ancipite 
4t SÌ femplice , che dittongata, che lì commuta in Età-, 
,o femplice,o col Iota fc^ctitto. Verbigrazia «Vua» io per- 
feziono ; 1 m perfetto lìrvov cup» io innalzo ; I mperfetto p por'. 
j?<Ta IO canto ; Imperfetto pSor, ceù’^sirtu io accrefeo ; Im- 
perfetto w\wt3i . IO vengo ; Imperfetto 

io fomrniniflro\ Imperfetto ùirttjl^or. o/xi'^a io fab- 
brico axi^or . Se poi daqualunoue altra Vo- 

cale incominciaffe il Verbo fuòri delle delignate , che, 
come vedette, fono «,eu,f(,o!u; »;o, o»,non ammetterà 
Aumento alcuno, come farebbe con «, <i(/, », «, i, v. 

Delle eccezioni di quetto Aumento fillabico , e tempo- 
rale, ne diremo quando 'l’opportunità il richiegga. 

5^. Aoritto vale un tempo ^pattato non determinato fe 
di» brieve, o di molto. A tuo luogo fe ne favellerà con 
maggior frutto . c fapremo fe tra’ varj Aoritti , e Futuri 
lìavi qualche differenza: oppure che per mera varietà, c 
Ixllczza di quetto abbondante , e dotto Idioma li ado- 
perino da’ Scrittori a beneplacito. 

54. L’ Aoritto fecondo fapete già, che fi forma dall’ 
Imperfetto, e perchè naturalmente ama la penultima 
brieve : perciò da fTuvmr fa Irvoror troncando il r che 
rendea lunga la fillaba per pofizione . Da quetto anche 
eomprendiamo quelche 1 Gramatici preferivono , che i 
Verbi della Quarta ufeenti, com’i noto, in od 

Àtticamente in T<ja> , come ^pà^» io dico ; Imperfetto 
i^pit^ov sforma l^pai'or r Aoritto fecondo ; poiché fcioglien- 
dofi il ^ nelle componenti lettere J'j, retta il folo <T, e 
difcaccia la » .‘Tal fiata l’ Aoritto fecondo prende un y, 
come da T/5KTT6» io fo\ Imperfetto » ; Aoritto fe- 
rodo leofrtyor. Come mai, mi direte, elee fuori quetto' 
. Gam- 
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Gamma? Si è appunto perchè prende norma dal Futu- 
ro. Quei Futuri della Quarta che efcono in danno 
il S' all’ Aorifto fecondo, guegli altri che efcono in ^a», 
com’è <va£Tr» , prendono il poiché il ^ del Futuro li 
fcioglie in 5/f,ficcome quelle due congiunte inficme for- 
mano la doppia ^ . Puotefi dare che la penultima deli* 
Imperfetto non fia lunga per pofuione , ma per quanti- 
tà: allora il Dittongo fi converte nella prima ', o nella 
' feconda Vocale, che compare, come da o<,(xv,ed », cade 
la feconda pn e«,in di/, cade la s, che è la prima, m poi 
(ìa una delle lunghe »,«, fi convertono in «. Ma ove 
occorrerà, nc ragioneremo di ciò più agiatamente .v ba- i 
fii per ora quel tanto che fi.^ detto. 

55. Il Futuro fecondo proviene dall’ A ori fio fecondo 
•con torvi TAumento, e con rivolger la definenza cria 

• . Che qucfto Tempo da qqello dipenda è tanto veto, 
che tutte le volte che manca quello , manca quello 
eziandio. 

56. Riguardo a! Futuro primo già fappiamo che rice- 
ve la ftelTa definenza del Prefen^e; anzi le ftelTe Lettere 
flabili, falvo la^ Garafteriftica chis è propria. Ne’ Verbi 
«Iella Quinta, quella Caratterillica non è già diverfa da 
quella del Prefcntc . quello sì che in quelli tali Futuri 
la penultima riefee breve ,^e l’ ultima fi circonflettcwcosì 
da >0 falmeggio,, Futuro da Tuifiy» h fatico^ 
Futuro xiuw.da paiva» /o fOTO/>«/o, Futuro y.H(m 
io tofo. Futuro E tengono la infleffìon del Futuro 
fecondo, così , «r , « : D. «roi', * : P. 

Sfft. E tanto badi anche di quello per ora. 

57. L’Aorido primo ritiene la^ Caratterillica del Fu- 
turo primo con qualche tal volta mutaziohe alla penul- 
tima, -che per lo più gode di averla .lunga . Se ne ve- 
dranno a fuo tempo anche gli Efempj. 

58. Della Caratterillica del Preterito perfetto fi è or- 
mai dette; renerebbe folo a dire deH’Accrefcimento che 
prende d’ avanti a fé . Quello tale Accrefei mento o è 
giumento ^óoè fillabico fe’l Verbo cominci daConfonanr 
te doppia , o da due Confonanti , delle quali la fecon- 
da non fia liquida i- temporale , fe ’l Vefbo cominci da 
Vocale. Vedi n. 52.’ O quello Accrefeimento èGcmina- 
'aionè della pritiu Cònfonante , la quale fe è tenue ^ 

. , ripe- 
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ripete,* come'rv'vrk ^ (n<rvit>x S ypthpv io ferivo » yiypx^. 
fe è Afpirata, fi ripeterà la fua tenue, come 3u4> to fa- 
erificoy <n8oxx. qipx^a io dico ^'iritppx ^ ; **- 
> Dr qualche ulteriore eccezione , le ne dirà ove 
occorra ; come anche dal Leffico il faprete nel rintraccia- 
mento del Tema. 

' 59. Il Preterito piucchè perfetto fi forma dal Perfet- 
to , con ricevere il particolare l'uo Aumento g , qualora 
quello non incomincia da Vocale, v.g. trirvipx ha ì^tó- 
9HV. Cominciando poi da Vocale, niente riceve , come 
ìtxKkx ho mandato ìrxXuay. E qui facciamo termine 
per la fignificazione Attiva. Entriamo ora a parlar del- 
la Media, e poi della Pafliva. 
r 



CONJUGAZIONE’ MEDIA. 

60. Il Verbo Medio ftà collocato fra I’ Attivo e’I 
Paffivo,e partecipa di amendue e nel fignificato,e nel- 
la terminazione. 11 Perfetto folo e Piucchè perfetto fie- 
euono nella definenza P Attivo in tutt’i Modi. E’I re- 
tto de’ Tempi fiegue il Paffivo . Per lo lignificato £ • 
Futuri, gliAorifii, ed i Preteriti fono più fpdfo Attivi, 
che Pallivi ; fovratutto fc’l Verbo non abbia lo Attivo. 
Tal fiatai di fignificato Comune che l’ulOjO la flrut- 
^tura il fa diflinguere, come 0tet(ofjM ^ (pixor violoami-' 
turni (ÌKÌl^o[/M Ctò 7 ^ìxb violar ab amico. Così in La- 
tino: dignor re, io ti ftimo degno: dignor a te, fono da 
te ftimatò degno . Tal fiata è di fignificato veramente 
Attivo, come: ampUBor te io ti abbraccio ;lochè i La- 
tini Gramatici appellano Deponente , cioè che delle due- 
figniticazioni , che fon© Attiva e Pafliva, ritiene la fola 
Attiva, deponendo e lafciando la Pafliva. Rechiamo 
ora in mezzo, come appunto facemmo dell’Attivo, due 
Tavole e .del Medio , e del Paflivo , per dirne di elfi 
con più chiarezza ed ordine. 
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di. TAVOLA DELLA CONJUGAZIONE PASSIVA. 
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6 ^. Ad intender l'artificio di quelle due Tavole ba- 
lìa la dichiarazione della pallata Attiva. Cerchiamo ora 
di faper per ordine prima circa le definenzc della JMc- 
- dia,c come un Tempo provenga da un’altro: per pofcia 
indagar lo flelTo nella PaHìva . Nell’ INDipATIVO 
Il Prefentc fa TmT-ofiM ^ pytrau:DófjLt^o¥,t^ofj* : 
P.c,ae 5 «, e(&5 , crreU . Vale vertero^ e verbercr . 

64. E’ ben che vi tolga di dubbio, onde mai fia, che 

qui il Duale abbia tre Voci, quandoché nell’ Attivo ne 
vedeftc due? A dirla ingenuamente, quello Duale non è 
così frequente come gli altri due Numeri . dai Poeti e ' 
Comici in fuori , poco vien richielìo dagli altri Scrit- 
tori ; anzi nè pure un velìigio vi fi fierne del Dualq t 

nel Nuovo Tefiamento . Perciò pare che r.agionevol- 
mente da alcuni* Gramatici venga affatto bandito nelle V 
infleffion degli altri due Numeri . Noi che qualmente 
bramiamo lo avanzo dello Studente sì per gli Poeti, che 

' per gli Prefatori, di buon cuore l’ ammettiamo ibalìaa- 
doci folo r avere avvifatb del fuo non molto ufo . A 
feiorvi poi il dubbio propofio, dico, che altrettante fo- 
no le voci del Duale in tutte le fignificazioni, cioè At- 
tiva, Paflìya,e Media, di quel che veggiamo negli al- 
tri Num'eri . Nella lignificazione Attiva non mettealì 
la prima perfona del Duale , poiché era la iftelTa della 
prima Plurale: da cui formarono un Canone i .Grama- 
tici : Prima dualis derft ^unt prima pluralit exit in 
fiejv , E poiché in tutto l’Attivo la Prima del Plurale 
efee in /jtcì' : perciò in tutto l’Attivo ha il Duaje due 
Voci fole. Nel Palfivo e Medio poiché non efee inpiu'f 
ne vedete tre. Sappiate d’ avantaggio, che la feconda e 
terza del Duale fempremai fono limili , qualora nell* 
Attivo la terza plurale efee in &« •, e nella Media e 
Paffiva elee in tiu . Eccovi ormai foddisfatti , paffiamo 
oltre. 

65. Imperfetto tTvxr-ófzùu verberaham , o verberabar^ 

-V, no: D.ópttèoy^ tàoy, fkluu: P. oyw. 

Aorifio fecondo verberavi ha la ufeita come l’Im- 
perfetto, mutando folo VT in tt: così irvir-ófilwi, ec. 

Futuro fecondo Tì/ìr-ifia* ^ ^ àreui D. «nft-Sfly, éiSrap^ 

» ; ivTtu. ' ■ 

Futuro primo colla fua Caratterilìica 

. ' 'fa 
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fa definenza del Preferite II fìgnificato sì di quello che 
del 'Futuro fecondo è verberabo. 

Aorillo primo colla Hleflfa quali ufeita deirimper- 
' fetto , cosi irj-^-ùuLu ^ «ts: D. eedor, «dliu; ; P. 
dfjiiSx, etiìt, oM'TO. Significa •yer^friZ'U/. 

Perfetto, mutando folo ^ in ir , feorre giù come al 
Perfetto Attivo, e vale anche verberavi . 

Piucchè perfetto è della iìelfa fatta dell’Attivo, con 
mutar ?> in ir. Significa verbeiaveram . 

66. Riflettete ora come dal Prefente Attivo » , for- 
mali quello Medio ofiM . E dall’Imperfetto Attivo or 
provenga quello Medio *in ófzlm . L’ Aorillo fecondo fe 

4 richiedeva la penultima breve nell’ Attivo, qui anche è 
lo ftelTo . Dall’ Attivo eziandio fi forma quello Futuro 
fecondo, rivolgendo i in àfidi. 11 Futuro primo liegue 
la norma del Prefente, colla divifà fua di 4-’ Quella i- 
flelTa divifa ritiene qui l’ Aorillo primo come l’avea nel- 
lo Attivo , falvo la ufeita , che è quali la illelTa dello 
Aorillo fecondo. Il Perfetto Medio, e Piucchè perfetto, 
colla Caratterillica dell’ Aorilloi fecondo Attivo , hanno 
le illeflìlfime ufeite del Perfetto e Piucchè perfetto At- 
tivo. Ciocché vi occorrerà d’irregolare, o noi ve lo av- 
viferettio a tempo opportuno ,'0 ne farete dal Leffico 
ammoniti . 

67. IMPERATIVO. 

Prefente verbera éSta: 'D.t^oy 

itaffew. 1 

Aorillo fecondo fae verberaveris rwi , ita ec. co- 
me al Prefente. 

Aorillo primo verberato vù4--tu 

P. ec^t , elSaffou / . • < 

Perfetto ha la definenza dello Attivo «tv'tvx-b, s-t», 
9C. Fac verbcraverii . 

^8. OTTATIVO. ' 

, .Imperfetto TwrT-oifiùu vaberarem , 'oiOy om : D.oi- 
ft*6oy . oiStoy ^ oi^lw P. oifse^a, , oivto . 

Aorillo fecondo verberavarim , e Futuro primo ver., 
berem , da fteffa definenza dell’ Imperfetto . La ftefla 
eziandio nel Futuro fecondo alla riferba del folo accen- 
to, che talora varia, così ‘7w-o/ftlt« verbètemy alo, oÌto: 
^.oJ(*t9oyf oidoyy otéù/j; P. o/fitSa , o7^« ^ oirro.., 

Ao- 




T 



- Aorifto primo verberaverim colla defincnza ddPre> ^ 
fente con mutare oi'in «m, coù. tu 4 --eùfjJw^ <uo ^<um ^cc. 

Piucchè perfetto z»fri«rflv///lrw , come l’Attivo : cesi 
..»*TyV-c«/L£j , oif^ ei ec. — . ■ . 

69. CONGIUNTIVO. 

. Prefentc TÙTtT-<s*\iaji verberem^ » , urta : D. ù(u^off 
t$hoy^ * : P. uStf^ wtoà. Appunto come ncll’In- 

dicativo, rivolte le brevi, ove fono, nelle loro’analo- 
ghe lunghe. ^ 

Aorillo primo, c fecondo verberaverim ^ ha la ufei- - 
ta del Prefente . Il Perfetto come nel fuo Perfetto At- 
tivo circa la ufeita; e. lignifica verberaverim ^ Ci)* verbe- 
raviffem. , . 

70. INFINITO, giuda le fue definenze appofie. Le 
fignificaiioni prendonfi dall’Attivo. 

PARTICIPJ così pur anche. Quello h* al Futuro 
fecondo^ , ed à* all' Aorilìo primo addica che debba leg- 
gerli ifizMos quello.' elficMos quello. Le lignificazioni* de* 
Éarticipj parimente prcndonli dall’Attivo. ' 
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71. /L’Aorifio fecondo (giacché nel Prefente edimper-* 
fetto è lo llcffb che ’l Medio) ha quali lalklfa delineo- 
■za', cbe’l fuo Attivo, che faceva Iriw-of', ss, f,ec.qul 
fà iruir- Ùli , »s, »: D. WToy , »Vlu/ : V.ììiizM , tiTs, na-ou> . Il 
lignificato di quello ^orillo,e dcU’Aoriflo primo, e del 
Preterito , vale verberatui fum, vd fui^ , 

• jz. Futuro fecondo formali dalla terza lingolare dell’ 
Aorillo fecondo, con torvi rAumento che non ha luogo, 
ne’Futiiri,ed-aggiugnendovi immediatamente nnSigma-y 
e dopo dandovi la delinenza del Prefente Medio (additata 
per^quella una llelluccia [ * .] come llàivi):così rumta-- 
tfjuu , p , «rete , ec. 

7 ^. Il Perfetto di cui «faremo qui fotto particolare offigr- 
. razione , fa TÌTu-[ificu, ‘ 4 «a, ttcu: D fipLi^w,^^oy ,* : 
V.fx.fjtiSoe, fifitvoi fieri 

.• Il Piucchè perfetto che vale verbnatus ftteram for- 
.'■inali dal Perfetto jconaggiugner. l’Aumento, e muiareal- 

cuna 
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cuna definenza nel Angolare, cos^ innt-fifJiu , 4 », ’r®: 
D- fifitSoy , qi^oy , p^ùju ; V.(jt,(z4^ee , ^Se , [/.fjttyoi »crouf , ' 

74. Futuro paullo poft, che vale mox veròeraùor ^ faf- 

lì dalla (ecooda Angolare del Perfetto , aggiuntavi dal 
fine la definenza del Prefcnte , così ec. 

75. Aorilìo primo fi forma dalla terza perlbna fingo- 
lare del Preterito, che è <7ETu-TT<ti;con rimuovere la Ge- 
minazione <it propria del Preterito, ed amméttere l’Au- 
mento degli Aorilìi j dipoi con rivolger le tenui vt 
nelle Tue afpirate finalmente con mutare il Ditton- 
go <u in ^ , così ÌTÓ(pS- . Vagliono ciucile due fiel- 
lucce ad additare, che nella deliricnza s’inflette , corno 
all’ Aorilìo fecondo . Una llelluccia avrebbe additata lafo- 
lita definenza del Prefente, acciò poi fi additalTe l’altia 
definenza dell’ Aorilìo fecondo nella feconda Tavola; bi- 
ibgnava che s’inducelfe altro nuovo legno. * 

76. Il Futuro primo falli dallo Aorilìo primo in quel- 
la guifa,chc’l Futuro fecondo formavali dall’ Aorilìo fe- 
condo. Vedi n. (74) . Significano verùcraùor Futuro pri- 
mo , e fecondo . 

77. Fin qui r Indicativo;' nè palfiamo agli altri Mo- 
di pritiia che non adempiamo la promelTa di far qual- 
che oll'ervazione fui Preterito in ciafehedun Tuo nume- 
ro. Formali quelìo Preterito dal fuo Preterito Attivo, 
rivolta la fua ultima fillaba del Singolare in fica , a-au, 
vtu^ a ragion delle tre perfone . E' perchè la penultima 
di quelìo Tempo deve elTer lunga, perciò da’ Verbi del- 
la Prima e Seconda Con;ugazione , e della Quarta che 
imitano JaSeconda,fi mette la Lettera Media alla prima 
perfona. ed anche quelìa alla feconda, che collo incon- 
tro del Sigma, fi converte nella doppia, e ponfi la te- 
nue alla terza perfona, v.g. da <reVvp« Attivo della pri- 
ma Gonjugazione , farebbe ‘rérv/3[jteu , e per eufonia «re- 
wfi(uu (volentieri cambiandoli il/? in /u, poiché dello 
fieffo Organo). Nella feconda perfomr <iirv0crtfx yO colla 
doppia 4 <rsTu0.eu che fa lo lìelTo effetto . Nella terza 
ni^uTTeu . Poiché del 9 Caratterifìica del Perfetto At- 

} ivo, il /? è Lettera media , e è Lettera tenue, come 
apete . Così da io dico , fa all’Attivo ; fa 

poi nel Vuffivo xikiyfxtu y \tUy xTtUy poiché del %, Let- 
tera media è il e Lettera tenue è,il x . Da ò»Caaa^- 
. > ’ od V 






od òfùrm iofcavo. al Preterito Attivo ùpux«ì al-Paflì- 
vo (ipu-yfuu , , XTM . Fuori di quefta Prima , e Se- 

conda e della Quarta che imita la Seconda, in tutte le 
altre Conjugazioni , per render lunga la penultima fi 
aggiugne un Sigma j e farebbe nella prima e terza pcr- 
fona, giacché nella perfoha feconda il Sigma-v\ è. Co- 
sì da io penfo , facea nello Attivo rtvòfjUKx ; qui 

*fa ve.vófu-afjL(u , ceu , rw . fenza di tal Sigma , avrebbe 
faKo iKA'ófii-fKtiy o'aji fTM.dà iraSa ioperfuado, faceva Te- 
Taxa , qui fa vivet-apuu^ «rea, . A nulla poi fervireb- 
, be addurre in mezzo Efempj dello oppofto , cioè che 
non eflendo brieve la penultima, ma lunga .-.allora nin- 
na aggiunzion di Sigma fi farebbe, come da io man- 

do^ faceva trccXxee; qui fa irak-fiou , <reu , na . da vt'pu» 
io difiribuifco , facea vufipuma j qui fa , ff««, 

jT<u . così da TÓ^éJu -io fuetto , faceva <rE>»$ 4 /x« ; qui fa 
, (Tctt , 7-<« ; poiché da se ftcffe naturalmente le 
penultime fono lunghe . E fin qui badi del Singolare. 

78. Il Duale, e Plurale, riguardo alla prima perfonà, 
fi formano dalla prima del Singolare , come da <re'ro- 
fjtpt,cUy fatti -iÀ.(À( 5 w y-fiiJisS» .Così da kfks-yfiou, fatti 

^oy, -ypti^u . La feconda e terza del Duale che è una 
iftefla Voce^ com’ anche la feconda del Plurale , fi for- 
mano dalla terza del Singolare , mutando e« in or , 
e le tenui nelle fue afpirate . Così da vvTy-TTea fatti 
-^dor,-^ 5 e;da XgX£-xToM,fattì “;^ 5 or ,-;jt-S«cc. Ma fe quefta 
terza fingoiare del Perfetto efca in rat ''puro , cioè a cui 
preceda Vocale,- quantunque quefla lunga di natura, prende- 
rà anche un come da rc^Épt-rcu, fa -dor, -de ec. Re- 
tta a dire della terza Plur^e,la quale fi forma dalia ter- 
za Singolare, introraeflbvi v avanti il Ttu puro, come da 
yeLAfipui-TojL^ fktti vtMtuti-vrai j là dove fc fia impuro il 
<r«a , in quel cafo faremo una circollocuzione per mezzo 
del Participio del Tempo Prefente, e del Verbo fottanti- 
vo, «Vi funf fono ; così da ‘7Ì<n/-9r<a5M , fatti -(i[xivoi «Vj’i da 
>£X*-x«3K/, fatti -yfiiyat «W , ec.' Ciocché fi dice di queft’ 
ultima Voce del Perfetto, lo intendiamo anche delPiucchà 
perfetto, così negli addotti Efempj , diremo vz/A(M’VTOf 
e TBT'j-f/.iji.hoi col Verbo foftantivo bffooy erant erano. 

79. IMPERATIVO. 

. _ Arabo gli Aorifti , Verberare 'vel Verbaator r« , fi 
•' ' C • for- 
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formano dalle loro rtrac fingolarl dell’ Indìcativo.paffi. < 
■vo, con levar l’ Alimento da capo , che non ha, come 
fapete, luo.^o fuor deli’ Indicativo , e dopo a^^iugneryi 
da piedi un -5«. L’Aorifto fecondo farà l’Aoiii^- 

Ho primo TV(p9t!- ( non poiché gli precede un'altro 5, 

ma col Tati) Tt . Fanno tutti e due cosi # , • 

TuV»- 5< ) nv n 

- a < <7w : D. «roy , <7»;' : H. <7S , Tuacw . 

-, Tvg>3»-m) , ’ ' 

■ So. Il Perfetto in quefto Modo ha le. due fue Voci 
del Singolare come nella Tavola A vede , e fono , 
formate con qualche mutazione dalle illcfle perfo- 
ne del Preterito Indicativo palfivo . la mutazione fi è 
che nella .fine muta tu'm-o ed wj nel 'mezzo alla terza 
perfona muta le tenui in afpirate. cosi il nofiro Verbo 
fa '<tÌ7v-4~o , ; D- : P. pSe , ^Sao'ou> Da . 

roui^a> , farebbe ycA'ofi-ta-o^ icOui D. «r^oy, iaèuy. P. 
iff^ùxja» , Significa <réTu4-o verberatus ofìo . 

8i. OTTATIVO. ■ . 

Aorillo fecondo , che coll’ Aorlfio primo figrrifica- 
ro vaberatus fint vel fucrim , fa , Wrrr , W» : D. 

«Woy , witLu ; P. oVfttr', tinaaur. 

Si. Futuro fecondo , che col Futuro primo fignifica- 
uo uerberer , fa Tvmitx- colla definenza additata da una 
Ilelluccia. ^ ' 

, 8?. Il Preterito Perfetto e.Piucchè perfètto Indléati- 
vo’fe ammetteva la circollocuzione nella terza perfona 
Plurale, qui parimente nell’Ottativo la riceve per tutte 
le perfor.e e numeri , come t^rmitiros àlw verberàtus 
effenty «'«r, ntt : V). *nrvfJL(i,{vù) A»Toy ^ (inrìiu : P. 
tiiyoi(i»fi<uf , Hn<n y-ùnacu/ . Fate rifleflìone che- non puotefi 
propriamente dir puro quel t'm della terza del Preterito 
Jndicativ'o pafTivo,fe gli precedeva un dittongo, di cui 
la feconda Vocale era u, poiché quell’u pare che nonpaf- 
fafTe per Vocale, rna aguifa delnoflroV per Lettera con- 
fonantc ; perciò ivi meritava piuttofio la circo! locuzione: 
e fe ivi la meritava, deve parimente meritarla in qiiéfto 
Ottativo, Vig. da ‘irefu® io cf/To , Perfetto attivo ttìtm- 
x«;paffivo ■!reV«i//twtt . I Da' To^£ca /o /ieffo , Perfetto atti- 
vo «reTO^ii/xst ; pàlfivo , ec. Fanno qui dunque, 

nell’ Ottativo Viirta/fiivot ^ ‘jtTo'^A^ìyos «w.Noti* 

riceverà poi circollocuzione fe lia puro .il t«< della tcr-^ 

za 
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2a pcrfona, o il uat della prima del Preterito palTivo. . 
Fingiamo che la Vocale, che rende puro fia una • 

delle Ancipiti, oppure Età ^ v. g. mettiamo Inta^ cosi: 
niKQAfieu da x©tVa io giudico ; farà in quello Ottativo 
xtx.p-i(Jtlu/,'tOj,lTo ; D.ifitiovj ìffSaj', icrStlw: IMueSos , 7»^*, 

~trTo;- Vediamolo anche coll’ Alfa , ed Xpfìlon : (juelle 
ammetteranno un Jota appreffo, così da xt«V<»,/o ue~ 
ado , fa il Preterito palli vo dell’ Indicativo t>c<7af4d/ ; ' 
farà, quello dell’Ottativo ÌKT-eu(ilw , tùo ^ «Ito, ec. Co- 
sì da Bóvu io mi affretto , fa quello dell’ Indicativo <ri- 
^ufieu ; farà quello dell’ Ottativo mò-iffJuu , ijo , .. 

cc. Fingiamo altresì , che fia Età : quello ammetterà il ^ ‘ , 
Jota , ma fqfcritto , così da ylfifo io dijlriùuifco , quello 
dell’ Indicativo diceva vwtpinpiM\ farà qui , 

»o, fTo ,ec. A chiederne voi qualche ragione di quello» 
potrei rifpondere che l’Ottativo inclina fempre ad ave- 
re. il Jota avanti la fua definènza. Vedi n. 49. 

84. Il Futuro paullo pofl,che lignifica rwor -urrArrcr» ^ 

fa <7iTy4- eolia delinenza di ♦, cioè deH’Imnerfetto Ot- 
tativo Medio. / • ' • i * / - < 

Aorillo primo con due ** , cioè colla dell- 

nenza dell’ Aorillo fecondo. ‘ 

Futuro ptirno Tv(p$i!cr- con una ♦, cioè deU’Imper- 
fettOj come udille , Ottativo Medio. > 

85. CONGIUNTIVO. ' 

L’ Aorillo fecondo che fa tutt- , e l’ Aorillo prinio ^ 

che fa Tinp^- godono amendue la definenza del proprie. 

Attivo ; non altro che qui la Vocale lunga fi circon*i 
flette in fimil guifa D. «tok, P «i», 

ù(ri. Il lignificato di quelli due Aorilti è verberatuf_fimf • 
fucrim ^ Vii fucro . 

86. Il Perfetto verberatus firn vel effem^ fi regola dall’ * 

Ottativo del quando debba aver circollocuzione; ed a- 
vendola farà nel Soggiuntivo ntavfifiùof «J , , tj : D. 

•nrvfifiim , * : P. (TETvixfÀivoi , jIte , don . Dato 

poi che nort l’abbia: fi guiderà, riguardo alla fua defi- ' 
Tienza.col Prefente palfivo del Congiuntivo, con metter . 

vfoio l’Accento circonflelTo foprS della Vocale lunga, co- * 

sì vcMifi-cèfieu ^ », iÌTtu'. YJ.dufdoy yti^ov ♦: P alf/jSae , ."f > 

ùy*Tcu. dal Verbo yipta dijìrtbuo jdi cui Perfetto pallìvo 
è yuftjutipuu , > ' -■ ^ . 

Ci 87 ^ 
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7. Non manca chi giudichi ^Jqvcrfi a tutta pafTata,' 
fcnza veruna diftinzionc farfi la circollocuzione a’ Ver- 
bi Baritoni, così nel Congiuntivo, che nell’ Ottativo . 

SS. L’INFINITO otterrà le definenze nella Tavola 
notate. Ed i PARTICI PJ Umilmente. Significazioni deli* 
Infinito Prefente fono,wr^erar/;Futuro primo , e fecon- 
do vtrbjratum tri ; Futuro paullo polì mox vtrberatum 
iti\ Aórifto primo, e fecondo, e Preterito Perfetto vtr- 
beratum effe. Significazioni de’ Participj. il Prefente qui 
•uerberatUT\ Futurp primo e fecondo yerberanàus\ Futu- 
ro paullo poli mox verberandut ; Aorifto primo e fecon- 
do, e Perfetto qui qua qmd verberatus fui^ futfli^ fi*ifj 
CC. E qui abbia fine la Seconda Lezione. 

89. Ma comecbè potrebbe uno dimofirarfi come de- 
fraudato, o quand’alt^o non pienamente foddisfatto del- 
la^ fola. InflelTione di tùxto» , defiderandone con al- 
''tri Verbi veder confirmate e le varie ufeite di cia- 
Icheduna Conjugazione , ed il capo almeno de’ Tempi 
aver nelle rnani, a poter da se fenza tema di sbaglio, 
.tirarlo avanti colla infleffione : Perciò prima di dare ini- 
zio alla Terza Lezione, acciò Voi le feorriate., reco 

a uì in mezzo gli Efcmpli di tutt’i Verbi Baritoni, giu- 
a le Caratterilliche de* Tempi primar; che fono il Pre- 
fente, il Futuro, e ’l Perfetto dello Indicativo Attivo, 
che vi hanno in ciafeheduna Conjugazione . E cotali 
Efertipj li prendo dal Cel. Niccolò Clenardi, da cui li 
prefe la Gramatica di Padova. 

DELLA PRIMA CONJUGAZIONE. 

•jr . r ' te/jT® l r rrifzrp^tt T DeleSo 

p, I l I ^ ] yiypa^ei | Scrtbo 

Tr TUTm J ' ■* J berbero 

DELLA SECON DA. • 
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90. Ne trafcelgo fei tra quelli Verbi come Efemplari 
di ciafebeduna Gonjugaziooc , incominciando dalla Secon* 
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da fino alla Sefla; con -darne due alla Quarta, cioè, che 
uno fiegua la Seconda nella Caratferiftica del Futuro e 
del Preterito, e l’altra fiegua la Terza, tifcmpio della Pri- 
ma non curo,eflTendo fufficientifTimo il noi re- 

citato. Ed in quelli, come dicea, fei Paradigmi che tra- 
fcelgo , efibifco le (pie "prime Voci di tute’ i Tempi e. 
Modi sì dell’ Attiva, iche della Paflfiva, c Media fignifica- 
7Ìone. ... ma oflcryate, che per accomodarmi al fello 
della pagina ,-ho dovuto notare i Tempi con Lettere 
abbreviate; per lo che Pref. vale Prefente ; iffj/>.Imper- 
, fetto; A.z. Aorillo fecondo; F.z, Futuro fecondo ;F.i. 
Futuro primo; A.i, Aoriflo primo; Pr. Preterito ; P.p. 
Piucchè perfetto; F,p. Futuro paullo poli . Sia dunque 
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' ' La ftelluccia die in alcuni Tempi compare, addita do- 
verfi ivi ripetere la ifteffa Voce di quel Tempo che gli è 
immediatamente fopra . . - ' 

Vi ^ qualche d’uno de’ fopradetti Tempi che non fia 
in ufo, come farebbe J’Aorifto fecondo di eèx»o>,con quei che 
da quello Tempo dipendono ; 1’ abbiamo voluto inflettere 
per norma di quei Verbi che forfè ivi s’infletteranno. 
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' ; P E R L A ‘ » I. 

GRAMATICA GRECA. 

TERZA LEZIONE. 

- -V » • • 

Panno la materia di quejìa terza Lezione^ i Nomi Con- 
tratti, ed i Inerbi Circonflejfij a' quali parimente fi 
aggiungono tutte le fpecie di Nomi Aggettivi. '. 

pi. '■J^Rattlamo qui de’ Nomi, e Verbi che poffon rac- 
J. corciarfi , i quali da’ Grairiatici fi appellano No- 
mi Contratti, e Verbi Circonffeffì . Perchè inai Circon* 
fleffi? perchè ove ne’Verbi accade lacontrazione didue 
lìllabe in una , come preffo i Latini amdfti ^ amdrunt ^ 
artìdram; per amqvifti , amaverunt amaveram : ivi Co- 
gliono per lo più i Greci rnelterci lo Accento Circon- 
flelfo . Nè tutPi Verbi ammettono fimile contrazione, 
ma gli ufcenti Colo in aa>, e® , ed oa> della Sefta come 
Capete, per cfiTer 1’® puro. Ed i Nomi per lo più della 
Quinta , che cflendo imparifillabi , quella fillaba dippii^ 
che accrefcono , la Cogliono in taluni Obbliqui , od in 
tutti contrarre,o mercè ììSinerefi con ridurre à Ditton- 
go le due Vocali, le quali per lo Cegno,dellài>/erfy/ che 
Cono come al n.15. i due punti Copra, fi leggevano dif- 
giunfe,Jcosì àATfixH ticket yfa-rdxu tiehi. o. per laCM^, 
che vale una Figura di mefcolamento , facendo che di 
due Vocali qualunque fi fiano, ne rèfli una fola, o ne 
tiefea una' terza corx^ non prevaler nè la prima , nè la 

■V- t 
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feconda delle due clic comparì vano, come mi-ià 
prevale la feconda , prevale la prima . 

•nix’iit prevale niuna, ed efee fuora una terza. 

P2. Tutto queOo Contraimento fi apparecchia a’Stu- 
diofi nelle altre Gramatiche, in due di verfe magnifiche 
comparfe, e di Nomi Contratti, e di Verbi Circxinflef- 
ii; e fi fa loro con faccia sì nuova apprendergli , che 
pare fiacoJa dell’ intutto diverfa il raccorcio de verbi e 
de’ Nomi ; e tutto altresì diverfi quelli Nomi da que* 
femplici , o dalla Quinta de’ femplici onde per lo piìi 
formanfi.eche i Verbi Circonftelfi nonfianogià fimili ai'* 
Baritoni . Io dico che la contrazione è la illefia ,falvo 
qualche picciola cofa ; e la inflefiìon di quelli è per ap- 
punto quella de’ Nomi, t Verbi che fappiamo. 

9:;. La Contrazione , acciò fappìate accade , poffiam di- 
re folo'alle due brevi e, 0, ed alle due ancipUi «k, e t. 
ma come che quafi fempre la prima Vocale delle due 
che concorrono nella Contrazione , fuol’ elTer breve : per- 
ciò quelle Ancipiti nelle Voci che fi contraggono riefeo- 
no.per lo piò brevi . Mettiamo per ordine le Vocali. La 
feguente llrofètfa abbraccia A, E, a cui fuffìeguono per 
Paradigma due Clalfi di Verbi , e di Nomi , che fi con- 
traggono in A , ed in £ ; Ha dunque 

A ) Jbl (T avanti a ogni O , è Omega,^ 
Cede IL. alla luno-a e al àittonsfi i 
Con O è in a ì coW altre u pongo ; 

. Finale eoe ed jg al Nome « ■ Jtea . 

94. Il fc 5 to primo verfo contien la prima Claffe de' 
Contratti in A. e dice che l'^Alfa accompagnato con af- 
tra Vocale apprefifo, per cui riefee la Contrazione : al- 
lora folo lafcia di ellere A , e diventa Omega qualora 
fi ve^a d’ avanti a qualunque O, fia pur comunque fi 
voglia quellarOjò lungo cortit Omega brievc comeO- 
micron , o, dittongo che abbia la Omicron d’ avanti -, co- 
me Jota , -Omicron Tpfilon. 

/ ESEMPIO COL NOME. 

P5. -Dicono i Crainatici che i finiti in «r puro, e fkts 

di 
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di Genere neutro, fonicamente levano 11 t, e poi At- 
ticamente fi contraggono. così Nom. Acc.Voc. to' jipt-cts 
.la carne ^ to' xip~as il corno, 

, Sing. G>~teraiJon.-xKy/Itt,-vf. D. -«<77 , Jon.eu , 

Dua!.<-««nr, AU.-x, G,D,-dmrJon.«oty^Att.-àir 
> 

Plur. -x<mJon.~ocxyAtt.-ct,G.^tinm,Jon.-eiur,Att.-ir. D.-ecai, 

Ed ecco che nella inflcffione comune niente han 
più di particolare quelli Nomi neutri della Quinta , di 
quelche vedemmo avere il Paradigma m oSfix, -xror il 
corpo ^ cioè i tre Cafi eguali in tutt’i numeri; e ne’re- 
ftanti Gali le definenze proprie della Quinta. M precet- 
to poi di torli il T Jonicamente da ogni Calo , non è 
mica quella una gran difficoltà che fi accrefce allo Stu- 
dente . E con averli d’ avanti il primo vcrfetto 
A, fol ef avanti a ogni O, è Omega 
fubito fi vede che i Genitivi di ogni numero, folo han- 
no ro d’apprelfo ; e perciò quelli foltanto fi contraeran- 
no in Omega. Gli altri Gramatici è vero che collima- 
no alla ftelFo fenfo, mentre ingiungono che la Contra- 
zione fi faccia in Cenetivis quidetn per u^in reliquis au- 
temCafibus pirxym^ quello lor precetto fccco niente fod- 
disfa alla mente di chi bramalTe fapere perchè a’foli Geni- 
tivi sì, ed agli altri cafi non miga. dippiù quello Precet- 
to non fuffraga per la Contrazione de^Verbi,i quali non 
fi coniugano per Cafi, Ed ecco che ivi fon forzati con 
un vano gracchiamento , e nuova faccia di precetti a 
fiabilire altri Canoni, come puotefi vedere nella Grama- 
tica di Padova avanti a’ Verbi Circonfìelfi in xu , di- 
cendo I. Si pofl X fequitUT 3, vel «, fit contraSiio in u. 
X, Si pofl X Jequitur alia Vocalis , vel Diphthongus , fit con- 
trario in X : nifi J^equatur tu , vel « : nam tum fit contra- 
rio in a . j. Siculi reperitur i fubfcribitur ,<j vero abjkì- 
tur. Quelche dunque gli altri Gramatici danno per pre- 
cetto sì a’ Nomi che a’ Verbi , noi li oflèrviamo come 
tante diverfe pratiche pto venienti da un’altro più gene- 
rale e femplice pretto, che è il fola vertette recitato. 
97 . Si olfervi còme il Dativo plurale non ammette 
' ’ qui 
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qui Contrazione ; nè tampoco 1’ ammetterà in squalun- 
que altroNome contratto. Offervate dippiù'per precet- 
to generale, che facendoli la Contrazione, le tre Voca- 
ii Alfa, Età y Omr^a ricevono fempre-il Jota fofcritto, 
fc avanti la contrazione eravi tal Jota o anche fofcrìt- 
to, od efprelTo , come' può vederfi al Dativo lingolarc, 
che da cu fa Dativo duale «WjéJj'ì e lo ^ftello offer- 
veremo co’ Verbi. * 

p8, ESEMPIO COL VERBO. ^ 

3 ót xTOu wjutfv cere <5<r« 

Pref. •ttfji'céa), oÌh{, età: D'cés<JOK, *: Pi a'j/ttea / , «sts , ««a"/ , 

Ki X XTVV (i)V - 

Imp.tV/K-aa»', «6f, ctt: D id. , «eVi^^rPl. id. , id. , eeoy. 

Leggeli così il Preféote Timao timo , Timais ttmas, 
Ttmai lima ec. L’Imperfetto Etimaon etimon , Etimaes 
etimas , Etimae etima ec. e così negli altri apprclfo. 

Quello dopo if Dual. ePlur. che qui ed altrove 
incontrate , lignifica che ivi lì intende la illella Voce del / 
Prefente nello ftelfo numero e perfona , fenza vanamen- 
te ripeterla. 

Imperativo Preferite. 

X «STU XTOV XTU-V XTi XTUITli» 

, ai<7u: D.ectToyy xt<icay :V\-ctfn , aimaav , 

Ottativo Imperfetto. 

• Ciifii tàf iji uTOv àiy.v ausv '«ri; 

Congiuntivo Prefente. • 

X <ft cr, X^OV ÙliSV XTE un 

enfi’-àu, etps , ««.'D. aWv, *: Vl.eée>)fi<iv,ài;e7tyxe>>ai. 

Infinito Prefente. 



UHV . 

Particip.Prefente . • 

•3* MIT* ÙV ÙV70( Ulti ttVTOt 

nifi-tltuy. avace , eéoy, Geh. «orTOf , xianc, ecoynof ec. 
pp. Vedete ora in quello verbo io onoro della 

Sella, come nella fua regolare infleflfioriè è appunto co- 
. me falvq le Caratterilliche del Futuro in <riy,e 

del Preterito in x«e, giuda il verfo della llrofa che di- .■ 
cea num.j 7 . , ■ ■ , 

- ' r* . 
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Sefla /« puro «>, tra ^ xsc ha dato. . • 

;.Kè queflo ha che far nulla colla Contrazione, la quale 
.non eccede i limiti del Prefente ed Imperfetto . Dopo 
avere lo Scolaro infleffo prima la Voce regolare eolia 
fleffa facilità ehe sa rwV<nii : potrà pofeia ridirlo collafua^ 
Contrazione , avendo fero premài occhio al verfetto • 

A, fol. d avanti a ogni O, è Omega, ^ ' { 

loo. Soggiugnlamo ora. il Paffu^, e Medio di_ quello 
Vèrbo. Godiamo il vantaggio ehe fotte diuna Voce ab- , 
bracciamo tutti e due ,• mentrechè la Contrazione ,, co- 
me udifte, non eccede il Prcfen^e ed Imperfetto. Vede- 
fte aftresi-in n-virmà cbe’l Medio, ed il Palli vo, riguardo 
a- quedi. due Tempi , non aveano Voci' differenti . Dun- 
'’<^iie fotto diuna medefiraa Voce abbracceremO' qui tanto 
ir Medio, che ’l Fallivo. - * 

Zeliti « «TOU Wfilffl.OV Jo-S-OV WfittSeC Sl"»Wf 

Tf ,m(/.-oiofjteu,oi>i,uiTM:T).ai'ìf/.tSoyydt^oy, *:Vì etófii$et,cet^i,ùoyau,t 

(,'fjilfiv W «TO _ «VtìJuj * _ _ WVTB 

D.id. , id. , ad^lvj : PI. , id. , id. , eeo)"». 

' • • Irnperati'ùo Preferite , 

(d ceVSio Sa-3-ov ccVS-ui» r Sir9-t ocVS’Wiroei' 
«iaSa:T).eiiaSoy ^ eUer^ay: Pl.aWSs, otia^uaw/ . 

. Ottativo Imperfetto, 

. ùfibji ^0 Zrrb ' àusèov . St3-ov , UT&à» 

qr/Lt-ttoiftw , etoto , ccom: O cioifu^oy^ «W^oy, 
afj.s^x‘i 5(t9's cjvto 
P. ero/0'5g, xoivio, . . 

’ Congiuntivo' Préfente . ' 

U/IXeU ^ «Teu Ó£!t 90V • ^ . r ■ ^ 

‘nfjo-ciafKu ^ ecjf , cét/Teu : TD.xàfitSay ^ tetj^oy , *: > .. 

iJfifd’X éerSs ' Svreu ' ' 

P. xa/ziSx j jfci/a-^e , eiayTcu . ’ ' 

■ , ^ Infinito Prefente, ~ 

X Óco-^OU * ' ' • , ' 

mpt,- dta^OÀ , 

P^ficìpto.PrefeTìtg^t . 

- - (Jfis'wos , >r, 01 » •• . . ' 

• mpi xó^tives ^ n ^ ot , - ' V' ' 

• ' ' • " Of- 
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Offervafte la gran facilità di coniugar quella prima 
Claffe di Verbi Circonfleffì ;e come falTi Tempre inO»»e- 
’ laContrazion degli Ottativi ; e quella degl’imperativi 
in A, falvo la prima Voce dell’ Imperativo Paffivo . 

^ c ' " " - ' ■ ■■ ■ * ^ ■ ■ ■ -■■■■■ mm 

loti Abbiam veduta la Contrazione in' A, vediamo 
ora quella in E, phe co’ Verbi occupa glialtri due vcr- 
fi della ftrdfa • , 

■ . Cede E alla lunga e al Dittongo \ ^ 

Con O è in »; eolC altre « ponga , ' 

la E fuITcguendo Eta^h Omepa che fono Vocali lunghe, 
oppure fufieguendó qualche Dittongo, tace , cede, non 
compare: fulTeguendo l’altra compagna fua,che èO>w#- 
fron Vocale brieve, forma il Dittongo». 55aIvo qiìeftidue 
incontri” o di Vocale lunga e di Dittongo , o di ©>M/cro», 
Tempre fi converte in « , come farebbe fé la E aveffe do- 
po una delle Ancipiti , ed un’ altro Epftlon . Vediamo 
i’Efempio col Verbo io amo. 

\ i • 

U H UtOV “SflCV «5*/ 

Pref. t«r, r«: D.ìmv/, *: Pl.eo/ieci', tW , fWi. 

• • , xi* tt» « drliu XV 

' f 'IofpJplK-toPi tei , ft: D. id. , ei'r^: PI. id., id.,' 

Imperativo Preferite. 

« «tov iirs Hr(à>iTXv 

D. iKoy , «'i»j';«Pl. «Ts, tiTuetouf. 

Ottativo Imperfetto^. 

oifit oit 6i oTtov o/tÌvj óifi!v o7ts oleo 
(f)i\ iìtfiif ioUf ioti jy, tomi f kìtIw: PI. tsm, ioizy. 

• Congiuntivo Prefente . 

u fo y iÌTOv ufisv >)TS £r: • 

f iX- éa ^ipiy ,iìt : D. tmoy , « .• PI. , £v<rv , taci , 

Infinito -Prefente . 

, . ■ • HU 

ptK‘ÌHP, , ' ■ ' 

■/ Participio Prefente, 

«V 5rse àv «wto? wya «vtoc 

^iK-iuy y iva ce y iav\ Gcn. «mr, «friirr, ion^s ec« ' 

T 
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. JOI, NELLA FORMA PASSIVA E MEDIA. 

13 . Stcu «/ixeS-oi; «rS-ow 

fin. «T«^: D. (ojLCf^oVj UffSoy^ *: 

^ nfxs^ct • <yTcu ^ * 

Pl.«o/<t'9« , tWiSs , torTM, 

~..t ~ ~ * 



49^. 



X HTO 



T ’ T‘~r' ' eV^ìoB xtfT* 

lmp,sjiA-{<//x^ , f« , tW : D. id. , id., ipSZw ; Pl.id Vid. , krm , 

. Imperativo Frefmte , 

« «jT^w SfB-ov (ìtS-wv Sr$s (ìirQ^u'crxit 

#iX-*e, *ea-^® ; D. éeo'^oy y léadaiy : PI. i*^e, 

Ottativo Imperfetto , 

^ f otfx^ 010 di'ti) olfis'à-ov oitQx)!» o/rS-iat» •> 
^I\~t9ifpu/y suòy sW.-^D.is/fte^a»-, aaic^iw; 

0(|ii(5d'« o7o-S-s o7»tb 

Vì.toIfÀfSay tot^e y ioiy<a . , ^ 

Cohgimtivo Frefente . 

UfX9J ^ »| JJTOJ KfXS-i’OV >)^3-0» (il'/JigS'X ^tS’S UVTffJc' 

^i>>--ttDfiatyfp.ei;TM:D.ii//j,gSoy,ii/^3y, « : iuyìj-ax» . 

Infinito Frefente* . ^ ‘ 

«3-3-oU ' . " ^ . 

^l\-èz^CU . , 1 . , ■ •« ' 

Participio Pre/ente* 

iftsvog ufiivYi «(isvov x|uitvs 

, iófitvw, Qtn.ioftin. 



' feconda Clallè di Circonflelfi è a mìo, pare* 

re piu facile della pallata ; poiché ogni Ottativo lì cir- 
co^ette in «. ogni Imperativo, fai vo là prirtiaVoce nel 
PamvOjIì circonflette in «t, e dippiù in ogni Congiun- 
tivo cede fempremai la E, poiché fempre -vi vien dap* 
prelfo la Vocale lunga , Ed ecco tre Mòdi , a’ quali non 
occorre penfarci. . 

loj. ^ello accorciamento della E nel Nome, richiede 
anche di avvertimento, ciocché ftà notato nell’ ultimo 
verfo della flrofa, cioè 

Finale w ed e$ al Nome n ftea i 
che è quanto dire, fe ’l Nome cica in « , cd « fenz* 
aggiunzione dr Confonante appreffo : che allora la eoa* 
trazione è m Eta, • ' 

104 * 
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104. La ferminazione in «f al Genitivo, da cui pro- 
viene il raccorciamento , riconofee due differenti No- 
mi o quelli ufeiti in^r al Nomìriativo, di Genere o ma- 
rchile, a femminino ,0 comune, *di cui il neutro fa'<r, 
o o(; oppure quegli ufeiti inÀf di Genere foltartto ma- 
rchile. I primi fi contraggono in tutt’iCafi de’ numeri, 
falvo queche non poffpno,cpme farebbe il Dativo plu- 
rale , e ciocché è fimile al Fletto ringoiare che non fa 
«or , come farebbe ij Vocativo, e nel Genere- neutro l’Ac- 
cufativo. I fecondi fi contraggono nel Dativo folamen- 
te fingolare, ne’ tre Cali plurali, cioè Nomi nati vo, Ac- 
cufativo, e Vocativo, e qualche volta anche nel Dua- 
le, fia dunque 

loj. Nominativo ó Demojlene . H 

la galea, ò, i verace. Genitivo Dativo 

*«, «; Accurati vo -w,v: Duale «, ir, Genitivo e Dati- 
vo «W, oìf. Plurale <sf, at\ Genitivo Dativo 

«71; Accufativo . ha i Vocativi come i Nominati- 
vi , riguardo al fuono della Vocale; avvegnacchè l'Età 
del Retto come al num. jz. , diventi E Vocale breve 
nel Vocativo fingolare. 

roti. Nominativo od cofa manìfejìa . to' 

il m«ro. Genitivo -«?, «f ; Dativo •« , « ; Accufativo, 
e Vocativo comCval' Nominativo. Duale -h, w; Geni- 
tivo, c Dativo oh. Plurale •«<, tr. Genitivo fW, 
Dativo « 71 . 

107. Nominativo S/IxitiX-ÌJì Rr;' Genitivo toc (ma 
iitf Atticamente è piil ufato); Dativo « 7 , Acculati- 
vo £«; Vocativo ( ved. num. ?i.) . Duale « (»,poco 
ufato) «'Genitivo'’ e Dativo iq^r. Plurale ta-tisi Genitivo 
iaty . Dativo £(ri ( ved.num. 35.) ; Accufativo «'«« , «r; 
Vocativo come al Nominativo. ' 



108. Vedute le Contrazioni che accadono alla A ed 
£, vediamo nella feguente firofetta che mai fi dica del- 
la I , € della O. 

R^a\ ylWÀlfa y'O a Lunga yO unito 
• ma fe a Brenne ^.0 



• — . Digilized by 




5 * 



OiTiicronJota ha'l dìppiù. 

Qbtv è Sy airh^rnto . 

lop. La pili^ile delle Contrazioni équella ini ^cloi 
iti /oM, la quale fempremairefta. Non vi fono Verbi che 
bramino tal raccorcio, ma folo Nomi, e fono gli ufciti 
in ir di Genere, mafchile e femminile, corneo lafer^ 
pe y» Ki^-is la parola gli ufciti in ; di Genere neutro, 
come nò (rlytnr-i la ,a’quali la Contrazione è trel 
folo Dativo Angolare ^ e nel plurafe a i tre Cali cioÌ 
Norninativo, Accufativo, Vocativo . Così dunque nel 
Genitivo dei primi due -<or; Dativo -n,i; Accufativo-iJ'; 
Voc.-i (ved.n..z9.e ?2.). Duale-ii; Gen.e Dat. -/o/i' . Plur. 
iff, ir ; Genitivo iW; Dativo ia< ; Accufativo i«r , ir; 
Vocativo iEr,<r. Riguardo al neutro, già il Singolare h:^ 
i fuoi tre Cafi uguali <id chtnn . Al Plurale eziandio i 
fuoi tre uguali va ffirtir-t*, i. nel refto fi uniforma co» 
gli altri Generi. 

Ito. Mi giova rendervi avvifati , che queftojof« pe- 
nultimo in cofiume alli Joniei (come il veggiamo* ia 
Erodoto che ha fcritto in quello tal Dialetto ) fi cangi 
in Epfilon , foggia collantemente olTervata nel Nuovo 
Tcftamentq ,• fi cangia , dilTi , in « colla definenza re- 
golare ed itnpiutata all’ Accufativo , e Vocativo , e 
colla Contrazione agli llelTi luoghi medefimi del Dati- 
vo fingolore , e tre Cafi plurali ; la quale Contra- 
zione poi fi fa giufia i Canoni della a , e non-della i. 
così 

III. Nominativo ó óp-ir,^ Xt^-ir; Genie. «r,(rna At- 
ticamente f»r ) 5 Dat. -« ; Accufativo -«-j Vocativo -ij 

Duale £*,»; Genitivo e Dativo tW (Atticamente, óve ai 
Genitivi fi brama fempre l'Omega., ti>y) . Plurale «r, 
j Genitivo («>' ; Dativo so'ii Acctdativo feir, «r; Vo- 
cativo corne al Nominativo. 

Nominativo nò civtnr-i ; Genitivo Dativo ’ 
cc. Duale -ts ,» ; Gepiti vo , c Dativo *W , itticamente 
plurale aa, p. Genitivo ewv; Dativo 10*1, ec. ' 

iiz. L’ultima ClalTe è del raccorciamento dell’ ()«/- 
cron , e dicono su tal raccorciamento i primi tre verfi. 
delibi flrofà, che Qmìtrany mefio avanti ad Alf»tfà al- 
• - Da le 




le due Lunghe } cioè "Età , Omega , che allora fi con- 
tragga in à>. meffo avanti ad »jCd alle Brevi , cioè F/>y 7 - 
/0»,Om/rron,che riefce ». avanti poi a qualunque altra 
fia Vocale, fia Dittongo, che fi converte in cìj 
ESEMPIO COL NOME. 

II;. Di un fol Genere femminino è quello tal Nome; 
ed ha due ufcite in «,cd e folo fi contraggono liel 
meno, riufcendo tutto il refio, come v la vite^ 

che fituammo al nurri. 2;. fia dunque 
• Nominativo » hnr-ei Latona^i «u 5 '-ar la vergognai 
Gen. -ics , ir; Dativo o'r,_oìi Acculativo o«, «; Voca- 
tivo fiJ come al Datavo Contratto, ma collo acu- 
to non già col circonfiefib. Duale m />;r 7 »;Genetivo e 

Dativo T<ù» hm>h. Plurale ai mw/ , cc. 

« 

- ^114. ESEMPIO DEL VERBO. 

w òli o7 «no «n$v «T8 «ri 

,Pref.;t/ 5 vfl’-o 4 » , d«r, o«: D. oW/, «: Pi. o'a/itca/, dsvijoWi. 

' «V m « <erUu «V 

Imp.ij^<r-w/, oer, 01: D. id. oìtIw: Pl.id» id. onr. 
Imperativo Preferite . 

« «TW H'TUV «TE 

3 ^uV-oi, ofozy : D/oWi', ointév: PKoW , 

Ottativo Imperfetto! , 
o7fit òli òi òtTov ohlui ÒÌU.SV o7it oiev 
^(jpva'óonii , óois , óoi : D. ioemv , oo/y : PI. óotiitM , 0 'om , óoiza, 

0 

Congiuntivo Prefente 

^ - S òli òl uno ìlfiev Sn Sri 

opi D.oWy, «: PI. wyTv, oWit 

« 

Infinito Prefente. 

’ ^(jva-ÓHv fa ypfjfflv . far dovea ^cj>uffaJy per la regol;i 
generale ; ma qui vi milita un’ altra fpeclale , additata 
nell’ultimo verfo della firofa che dice; 

• D' ÓHv òè iy all’ Infinito . 

Participio Prefente. 

. 5v «crx «V «vroi «iryii • 

.. oW*, o'ff, Cen,ou<w(j tiam ec. 

• nj. 
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iij. NELLA FORMA PASSIVA , E MEDIA.^^ 

Xflau òi «Tou Sj-S-OI» 

*Prcf. ) ®V j D.oofte'SiJj', ótàor^ *: • 

«Ì!r^« ZvTCU 

PI. oóiJLfèet , ót^t, óoyTOÀ , 

li^lw 8 8TO _ lì(T^llJJ 8tfT» 

ItDp.i’x^-ooft^u; yóuyóem : D.id.,id. fOt^ùv: Pl.id., ìd.^oovvp. 

Imperativo Prefente . 

8 «rS"!!) 8TÌOV jJrfltiìi; ' 87?* iItSus'xp 

^i/ff-ón , OÉi&iu : D. o«^9i' , ot^ofy : PI. óti&i , oi^uffcu' , 

Ottativo Imperfetto. 

olfjLÌw o7o aiTO o/fX£?oy oÌtSov cIt^Ìw 

^puv-oo'^^t .0013^ óom: D,ooÌ(iivqv , éoiSszyf oolSilu: 

OIU.SÌX oìirèe <ùv~o 

PI . ooj'/itt'Stf , 09»^f, éonKia, 

Congiuntivo Prefente . 

ufiou ol Ztóa CÉfifflow S(t5oi; ‘ , 

^(jìuff-óufitUi d)f, diiTcu: D.Wfti^oy , ónStoy^ *: 

• «tOs àvTObl 

Pi. oV5f , d»yT<« . 

Infinito Pref etite. 

XPtJO' Ótò(U . 

Participio Prefente, 

XlllVOf lìfl,BVOV Hf/Jvil HftSVIft 

^(fiua-oó(Jt’^si\ oi/ztyHf oó[Zi^oy . Gcn. 09/!«iV« , oofie'w, CC. 

Vedete fe pofla effer difficile quella Claffe di Ci> 
confleffi, quandoché ogn’ Imperfetto ed Imperativo ha 
la Contrazione in «,ogni Ottativo in oi,cd ogni Con- 
giuntivo' i* o> , falvo alcuna perfona del ‘numero del 
meno, ove la Lunga Età non è femplicc , ma dittoni 
gata per lo Jota che tien foferitto . 

Il 6. Che altro refta ad aggiuanervi fulla Contrazio- 
ne de’ Nomi , e de’ Verbi che fulTe ora opportuno ,-io 
non faprei . Come fi faccia talO>ntrazionef vói giàl'udi- 
fle nelle due llrofe precedenti . Ove mai confida ne’ 
Verbi, è affai facile il faperlo,cioè,in tutte le Voci del 
Colo Prefente, Imperfetto unto dell’ Attivo^ che del 

D s Me- 



Medio o fia Partivo (che é Io flcflo in quefli due Tem- 
pi). Facilità però fimilc,e coftanza ne’Nomi non cer- 
tamente fi oflcrya . Non fi sa colla ifterta franchezza, 
poiché fon molti, in quai Nomi della Quinta propria- 
mente accade la Contrazione i di quali Generi fiana 
cotali Nomi ^ ed in quali Cali e Numeri detta Contra- 
zione fueceda. Ond’é che perelTere in ciò anche di aju- 
to a’ Principianti, e renderli i Nomi in tale affare piBt 
facili de’ Verbi, fi è aggiunta la feguénte ffrofetta. 

Tre del Piu, eUTerzo al Menù 
Abbrevia o : o , -t? > to • 

Tò 5 £? J co; i o,ed « -tK bensì 

Tutti . Che )} -w -UK del Men JienO ■ 
Primo e Quinto al Singolare 
Kè abbreviar. Terzo o al Plurale* 

Mi. Ne’primi due verfi miri, che gli ufeiti in^r diGe-. 
nerefolomafchilc, ficcome difegna l’articolo prepofitivo ój 
com’ anche que’ ch’efcono in -ir di Genere ó, ovvero di 
Genere », cioè o mafebilc, o femminino; come final- 
mente gli ufeiti in i di Genere neutro «rò : Tutti qucfti 
in fomma d 0atatKéJi , ó ò^is , » , <70 aivnTi , fi con- 

traggono di confueto al Terzo del meno, cioè al Dati- 
vo fingolate, ed al tre del piò, cioè al Retto, Accufa- 
fivo, e Vocativo del plurale. 

ii8. Le tre difinenze in ofjsr, td <ti del Genèr neu- 
tro; e l’altra. in -»r di Genere d, di Genere », e di Ge- 
nere d ed », cioè di Gencr mafehile, femminino, e co- 
mune, come <7D vd , e <»’ X/Ieuer , ovvero xi- 

pdi ; ed anche* d t^n^Aobim , » fitiiuK , d ed >/ «7|»-S»f : abbre- 
viano tutt’i Cali di tutt’ i numeri . la quale ampiezza 
di facoltà viene fpiegata negli ultimi due verfi, ove lì 
dice che regolarmente i Contratti non ammettono rac- 
eorciamento nel Retto; e Vocativo del iiKno , nè nel 
Dativo del, piò; e per giurtirtìme ragioni , mentrechè il 
raccorciamento è proprio degli Obbliqui _nc’ Nomi del- 
la Quinta, ove rendendofi imparifillabi riguardo al Ret- 
to che è uxu fillah» dimeno: erti dunque, e non ilRet- 

* • Arv 
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tOy accib fì rendano pariHllabi , han hiTogno d’accorciar* 
fi. Il Vocativo de’ Nomi della Quinta è limile aIRet- ' ' 
to; e ne’ Generi neutri ove fon tre Cali eguali, anche 
è limile al Retto l’Accufativo. dunque tutti quelli non 
fi contrarranno al par del Nom. del meno . 11 Dativo 
plurale udille ne! n.j?. chcformavali dal Dativo lingolare 
con ricevere it Sigma avanci il Jota; fatta la Contrazio* 
ne, voi ben vedete, che per lo pili nonefce in /ota fem* 
plice il Dativo del meno: perciò regolarmente accade, 
che nè tampoco il Dativo del piò li contrae , come quel- 
lo che non formafi dal Dativo ringoiare Contratto , ma 
dal dille lo. 

. 119. Reda per compimento del quarto yerfetto a là- 
' perii che la ufeita in ed «r.del femminino, come i 
" Av<ai yv tùS'ui riceve il raccorciamènto nel folo numero 
del meno in tutti i Cali , cioè colia folita riferva di 
cfcluderne il Retto, e ’l Vocativo, incapaci a contrarli. 

J [ue(lo sì ai Vocativo offerviamo ,che la ufeita fua non 
1 uniforma con quella del Retto ma è la defla della' 

Voce contratta del Dativo. Così.Gcnitivo óos «r; Da- > 
tivo di 01 ; Accufativo òse <5; Vocativo 01. Nef redo lie- 
gue ladefinenza de’Nomi della Terza declinazione, cioè 
la ufeita dell’articolo mafehile. E tanto badi fenz’addof* 
farmi la obbligazione di avervi di bel nuovo" ad inflet- 
tere a punto per punto tutt’i Gali de’Nomi ,che li pof- 
fono al proprio luogo rincontrare. ^ _ 

Qui la terza Lezione fìnifee . ciocché aggiugniaiho 
appredo intorno a tutti gli Aggettivi , non entra di 
rigore in queda Lezione , poiché vadi didribuendo a * 

farli apprendere dagli delfi Studenti nel vacuo di que’ 
giorni , che ripetono le altre Lezioni , fecondo che il 
Metodo didribuìfee di ciafch'eduna applicazione giornale 
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^6- ' I 

•' DEGLI AGGETTI VI. ’ 

''àlgli Aggettivi fi riferifcono e i Nomi numerali ^ ed i Com* 
paratevi ^ed i Pronomi aggettivi circa rinftejfione ypgreth 
Riabbiamo tutti qui radunati. Noi prima confidereremrt . 
gli Aggettivi come a tre , come a due , e come ad. una 
Vocei e con ciò indirettamente parleremo e deNumerty, 
e de' Comparativi e Superlativi ^e de' Pronomi sì agget- 
• tivi che fofiantivi, 

120. Gli Aggettivi Greci fono al par de’ Latini ò dt . • 

. tre Voci, come Bonus ^ <*, um; o di due . come hic ^ 
heec OmniSf ^ hoc Qmne\o di una come hic p- bxc <5)' 

• hoc Felix . Nella fcguente flrofetta fon riferiti quattro 

Efempjdi quei di tre Voci, non perchè non vi aveffero 
più di quattro, ma perchè in quelli quattro accadono ec^ 
.sezioni degne di rimarco. , i 

• (I) r-AS « X- A2 A ■» AN fxtyoù; ba*jdi ; 

. (II) Z’EISjESSAjEN rotp^è; 

(III) Da TS , EIA , T TTon^è divifa 
T Che ha j xoMw » ttùKÙ ; 

(TIII) O? puro , e p<^ tiene A »ò H; 

“ON , O ; ambi il Neut.ro diè . 

* 21. Prima di ogni altro fapplate«che tUlt’ i femmi-. 
nini degli Aggettivi di tre Voci, fono della Seconda.de’ 
femplìci. rmafchiii,ed i neiitri poffooo efTer della Qdin> 
fa, che ha le ufeite per cui fi accomuna colla Prima che 
' efee io «ffj^ed nsje colla Terza, che efee in oc cd or;c 
P" cuj non fi accomuna . Se non fi accomuna , riefee < 
■‘chiaro il divifarla. fe fi accomuna, deve Io-Studente ef- 
ferne allora ammonito, acciò non prenda l’una per l’al- 
tra. Però delle quattro defipenje riferite nella (Irofa , I.t 
■ prima ed ultima che farebbero le fole ambigue e dubbie, 
riefeono certe e chiare col faperfi che la prima definen- 
za daffi quafi ' Tempre alla Quinta , e la ultima daffi al- 
la Terza. 
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Ti*. Serva' per Efempio della prima definciwa quellq 
che vedefi per appunto nel primo verfetto, ed è vài 
cit^iriy ognt^ tutto . Genitivo vwn^iès iriom ttoàiiÒì ec. La 
rimarchevole eccezione di quella prima delinenza quaP^è 
mai? è il \iiytti iMyùXvi fxiya Grande i Genitivo fieycc\-u 
»! «; Dativo w »> «i Accufativo. /Msj'oa' fitydxluj fùyet , Vo- 
cativo come al I^tto. In tutto il relto và come xak-òf 
ù òr. cosi nel Duale ot «j Genitivo e Pativo -oiv 

tur oip. Plurale -oi az a ec. 

12?. La feconda ufeita ih ttt taaa tp non porta dub- 
biezza che’l marchile e neutro non fia del la Quinta, co- 
me to-a-ec , tP ^‘graziofo ; Genit. -««TPf eV<ri;f trtos 

ec. Che ai Voc. fi ng. faccia il mafchile ® ^ 

quella non è eccezione a rifleffo di Aggettivo, ma come 
propria che la notammo ai Vocativi della Qusnta num. 
?o. La eccezione rimarchevore è fola de’Pariicipj in at 
sì attivi, che paffivi, i quali hanno «v«'al 'femminino, 
come Tu<f)^à! a-upStiait wp^ìp j Gen. <rvp5-iyio! , «vwr, 
imi ec. 

, 124., Nè tampoco fi contraila chenonfian della Quin- 
ta i mafchili e neutri della ufeita cht leggiamo pel ter- 
zo verfo in ur «« u , come ò’^àx o|i) acuto ; Genit. 
c^-éof ftxf io! ec. di cui, giulla le eccezioni della Quin- 
ta, fa' r Acc. '0^ uV àcof V. Voc. ù àx V ved. n. 2p.?o, II 
Duale e’i reflo poi va avanti giulla lafolita norma del 
Gen. fing. così o^-ee «*« tÉ,ec. La eccezione rimarchevo- 
le è del folo Nome che veggiamo al quarto verfetto, . 
cioè '!To\Ó! vo^ò iroxò molto '^Kjtn iroA-v iir 5 ;Dat. jJ y * 
Acc. iroxvp voJìjìp Toxùj Voc.toXv <jtoXù . Il Duale poi 
col rello va come xxxòf » òy, così iroAaJ x «, ec. 

^125. I due ultimi verfetti , de’ quali i rpafchili e neu- 
tri fono* regolarmente della Terza , fanno due ofTerva- 
zjoni e fui femminino , e fui neutro . Sul femminino 
diccmo che efee in » , purché il mafchile non’ abbia os 
puro, o />3f, come x«xòf ìlxXv xxXÒp bello noto a noi fin 
darbel principio. Dato poi che’l mafchile ufeiflTe ìnpos . 
od 0! puro, dovrà il femminino allora elfere in « come 
ùvènpÒ! xp3»px xp^iipòp florido .xy IO! xyix xyiov fanto^ per 
l’inclinazione aViÀlfa c’hanno quei di tale ufeita, come 
nel num. 21. Abbcnchè fi vegga SyS'o-os » op t ottavo ^ 
xvxó 0! tt op fempUcc con tutti i di lui affini , come fa- 
rebbe 
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rebbe S'ivXóof raddoppiato j ’^erX'iot triplicato CC. SuJ lat- 
to de! Neutro poi oflTervano che vi hanno chi efce in» 
folo, come àJkìt tt 0 altro : e chi efce in o ed o»», come 
*x«w< tt 0 y ed or colui colei quello , btos «tua» too» coflui 
eoftet queflo , di cui i compolU hanno oy ed o , così n»- 
XiXrviBi ecì/fpf iio c itor tanto ; •mc-Sme wj^h bo» e irot ù 
grande , o r) molto : •mt-inot «tuo» Sto e:»itor tale . A’ quali 
fi aggiugne ò eeitòfy ò otòtò ytò eiùtò e mutèv attaccatovi 
in una parola l'articolo prepositivo y e ffoy e{}ay e ffo. 

1 a 6 . Profieguo" a dir qui alcuna cofa su quello Prono- 
me relativo ecJtòsyC fui Demollrativo «<raf,per non aver- 
ne poi a ridire a parte . Sul primo dico che vi hanno 
tre compolli., privi tutti e tre del Retto, così 
di me fte/Jo ; oi-ecvtv e per cralì a-ocutè di te fiejjo. *-rftnw 
di se Jieffo. Inflettendoli e nel femminino, e nel neutro, 
è -negli altri Cali come il loro femplice còli’ aggiunta 
de’Genetivi del Pronome follantivo i/ui- per t/xS'di me, 
ve- per aS di te-yi- per l di fé . Quello sì che i due pri- 
mi compolli non eccedono il fingbiarè ; però il terzo 
vedeli anche nel plurale con dire i-eamove teù<eir } 
al Dat. é-ecutoìf y e aphty «iltoh ; a!l’*Acc. é-oturoV , e a^de 
mmtf . Nè va quello privo della fua ragione : giacché 
mentre dico di me Hello, quel me fi determina al folq 
lingqlare,nè fieflende a lignificar »o/‘ . Così è fe dico di 
te lielfo , non volendo intender di noi llelT» . Dove poi 
•dicendo di /è, cioè di sefielTo, polTo anche ufar molto 
bene dì se, in cambio di dire di loro flclfi ; e vedefran- 
che quel relativo /f fingolare , ufato eziandio nel plura- 
le appo gl’italiani, in vece di loro. 

ii7. Spettante al Demollrativo Itoc che al femmini- 
no non fa bt», ed al neutro ItOy ma bensì «tua», « tot», e 
così anche al Retto Plurale vtoi uòtoà tuùttt , é poi in 
tutti gli altri Cali, falvo i Vocativi che fono fimili ai 
Retti , fempremai vedeli da capo il r , così Genit.Vw 
mtótHf <w<w; Dat. «woje» tutkqt mty ; Acc. tvtov <mù<rlw nftOm 
Duale «reca teevtu TOoa ; Gen.e Dat. wwiy ttivTeu» tthotr , 
Plurale Gen.tvtur tuótav tv'tur ;Dat.tvtots tuóratt mtonj 
Acc.tvwi tutltue mikte. Che .^a voi porterà forli novità 
potale inflclfione ? niente affatto . Ci è cofa più facile 
dell’Articolo prepolitivo d » ao?così è quello nollro, che 
aggiugne folo da capo il t al Genere neutro ne’dùq Retti 
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del meno,c del pjìJ *,e poi il metfc fempre da’ capo a tut- 
ti gH Obbliqui di qualunque feffo . Coicomp>fti poi’non 
iì confiderà giammai il r, così 'twa./x-ìtoj -« ùw-àoo ; Gen. 
rcey'Wf -«<W. -i'ijja ec. ‘ . 



Veniaiqo a’Numerl, c primieramente ai Cardina- 
li a, KTWjOVC le ufcite de’ varj Generi fono anche 

particolari nel numero Uno , ma* negli altri numeri vi 
è altra legge. Vedetene la Hrofa colla fpiegazione che 
fiegue. 

• > 

Eì? fjt.lcc £v ) tvó? hd Unoi 

Che (la Cinque il Cardinale 
ADugento è fempre tak , 

Varia il rejio di ciafcuno . 

Ji 8 . Voi qui ci vedete iJbU [lietf deìh Seconda con 
ìlei puro che e affatto differente da ,e dal neutro ti>. 
de’ quali il Gcn,fa iyós.l compofli niente alterano illor 
femplice; così che ha la negativa avanti », ov- 

vero (Hty le quali ammettono unJ' in mezzo per miti- 
gar l’afprezza di due Vocali, (innQ.fiitSds fmìifjiiet 
iS'tìf ùìt/ilx ùìir-. Non occorre il dirvi che Uno non può 
eccedere il numero de{ meno . Se fi venga al Duale « 
lignificherà Due , a cui è il proprio Vocab^olo Att. 
^va> di qualunque Cafo, eSeffo: abbenchè flavi il Gen. 
S'uiyy e Dat.<Twri,’ oppure Gen. e Dat. ìimy. Se fi ven- 
ga al numero di Tre, al numero di^^zrrrorquelli avran- 
no i pr^r; Vocaboli»plurali, come appo i Latini hi & 
hit irei ©* hac tria che fono Aggettivi di due Voci, far 
ccndo to’ ftei per tutti i treGafi uguali , cioè No- 

min. Acc. eVoc.j il Gen. fa Dat. f/o-* . fa 

anche ne’ tre Cali eguali 4 rrW«/)«;, nd tréatffxpx j Genit. 

iJtoriTeipdey ‘j JDat.ntoffXpfft . 

129. Niente giova 1 ’ obbiettarmi che a’ Latini noti 
lìaVi il Nome dì Quattro declinabile: dovete por mente 
alla.firofa, ove dicefi; Che da Cinque il Cardinale aDu~ 
lenta è fempre tale ^ ciòè è invariabile indeclinabile pre^- 
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fo i Greci’. Così riferiamoli queftl Nomi per noftro di- 
vertimento. ‘ . • . 

!^o. TU’/tv cinque j t% Sei ^ Sette ^ oxtw OttOy ir- 
vi* Nove y. ì'ixee Dieci , tvSnet Undici , SóStKct , Dodici. 
Noi Italiani pofponiamo il Decadico al Monadico , cioè 
il Nome di Dieci alle unità fino al Sedici, oltre il Se- 
dici facciamo tutto al rovefcio , dicendo Dieciaffette , 
Dieciotto , Dieciannove I Greci quello roveiciamen- 
to r offervano da dopo il Dodici , con dire S'iKet'fèii , 
SixoLfiiaanpi! , S'ix.otorirTt ^ , Smetvrm , ìnomoxntt y 

Six.txu'viùt y àxoffi Venti, «xo(T/Bf , «xocrjJ't/a , ec. Tg/axoi'- 
«a Trenta , ‘rtaaxpetKorm C)uaranta , oru/<tifxoyfm. Cin- 
stianta , Seffantay- t^Sofimovm Settanta , SySov- 

xovou Ottanta , tn'n.vi;xoy<m Novanta , ixtetàv Cento . Da 
quelli in_ fuori Varia il reflo di cUfcuno dice la firofa, 
cioè tutti fono declinabili, cosi 

I j I . AiaXiVj-o; ai a Dugento , TQrmxóai-oi ai et TrecentOy 
•TtTa’etptcxóai-oi ai et Quattrocento , così orejtauxóai'n , s'^oexd- . 
otoiy ÌTr<m.xóaioi , òxauxÓJioty irrtauóirm. ai et Millcy 

COSÌ S't^tXlOt , , atfet^lklìl , Orttl/fTtCXie^lXlOi y 

xi^l\iot, o’yS'oaxis^tKioi , iyyutKi^t\tct .fnJQt-oi ai et Dieci jni- 
la , S lafiuQioi , TQpafió^oi ec. 

igz. Abbadatc che fotto q\iclÌA0Cgo]iiVaria il rejìo di 
eiafcuno, s’intende anche l’ Ordinale. Giacché fé riguar- 
do ai Numeri in generale il folo Cardinale è fempre 
tale, cioè è invariabile daCinque fino a Dugento efclu- 
five, ne viene di buona confeguenza che in ogni 'altro 
che non è Cardinale, fia tutto variabile. Perlocchè 
ijj. TìpUaDt vale il Pr/wo*, fem.'ffijjfiJT-»; , neutri ox. SdJ- 
mp-oc -et -6v il Secondo .ro/T-ot » oj',così‘rE<JB/)T-sr » ox,cOsì 
•rifiTnofy yl^Sofios\ ma o>J'o-o< beneudifte nel 0.125. 
che facea h ox , quantunque pereffere or puro avrebbe do- 
vuto fare -« -oy.Àppreffo viene 8xy«r-or » ov y^ixerns il De- 
cimo , «j'iTsxrfrar, S'uoxai-ì'ixeaw! Due e'I DecimOy lo lleffo che’l 
Duodecimo , coSÌ TQ/.axaiS'ixuao! , ec. Hr.oeòs il Vigejimo; 
«xoror <apmo! ilVigefìmo primo ydxorcK Séù^po! ec.TQ/Mio- 
ror tl Tngefirno , <reaaotp<exo~ès il Quadragefimo , or(u«wxor' or 
il Quinquage/imo y fem.la Quinquagefima y s’intende 
rptìpa il giorno (ecco che fapete cofa vaglia, /a P^wrorojk); 
cosi appreffo i|woror, i0Ì'o(iuxoTÒSy òyìonxoròf y ivvzviìxo- 
fh yixanoTÌs il Ccntefimo y^xosiOTÒf y Te/Mxotrioroiy tc,xt“ 

Xjo- 
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il Millennio ì S'i^iXtorSf ^ec. feyS^oràf H Di<cimille/i^ 
mo y S'iffiMe/tofòt y c così degli altri. 

154. Balli fin qui d€gli Aggettivi di tre Voci , e di 
ciocché in lor riguardo abbiam detto . Caliamo ora a 
quei di due Voci , per cui Hanno i feguenti. verli 

Di (hie Veci gli Aggettivi 
Sono Hi/ Hs ù>v up che bve\s 
Chiedo?to il neutro'^ uj deve 
Perder /’? . DeW <; fon privi 
(0? »? c/>’ N appuntaW. 

Da su ""ngiu dieci Jt contano . • ' 

IJ5. Dieci fono in tutto cotali Aggettivi , de’ quali 
quattro mutano femplicemcnte al neijtro la Vocale lun* 
ga n u nella breve 1 0 , come 0 » frtplw , <dptA/ te- 
nero ; Gen. ‘Tt'pg vof ; Dat -w j Acc. Wpt*'* '/ò tìikji/ ; Voc- 

à in'pcM, Duale <npt-vf, Gen. Dat. Plurale -rer, è 
Gen Dat •nptffi^ Acc.-ytts ^ < 7 Ù -m} Voc. co- 
me al Nom. plurale. » 

Nei tre Cali cioè Nom. Acc. c Voc. del meno, c 
del più, voi già vedete che vi fono le due Voci^negli 
altri Cafi ne hanno una, appunto come hic & hscomnisy 
hoc omne. 

136. La feconda definenza in n ( , di cui il neutro è 
«f, contiene la pratica dèi due Nomi d AiipcoSiiyiif yO fia 
w TQfi^pnsy ed il neutro m , giufta Je leggi della 
Con trazione, che fi offervò addivenire a que’ Nomi co- 
me ne’num ip^.ro 5 .; costo' 1? y/fpttpT-òsy^ vero; Gen, 
-ios 5 f ; Dat.-tf « ; Acc.-dec H , •» -sr i 

-tf à ; Gen. Dat. eW pò'.Plural. ■hs ury /gl ^ »;Gen. 
-ia>y £y; Dat. -i<n; Acc. ks ««, vtgK «' Voc. (3 -Af 
«f, 2 oJ -éct ». . j 

1J7. Tutte le altre definenze che non racchiudono 
contrazioni, fono più 'facili, come la terza che è mwr, 
e la quarta in »p,che cangiano al neutro l’O lungo nel 
breve. Nella infleflìone prendiamole tutte e due quelle « 
infleflioni , così aaitppvy J'to aù^poy, Gen. cùppoy-^f w*o- 
fUrato, ^ <it> i*f}til^<Kpì Gen. i*iytO,v'B>p-of Ma- 

’ . . gna- 
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gnanimo-f Dat.-<; Acc,;« to' come al neutro del Retto, 
come a tale è anche il Voc. . Dual.-j; Gen.e Dat. -ojf. 
Plurale *«f to' Gen.-iui'; Dat.<reófpo(Ti , fity«t\iiiopai^ 
Acc.'Kfy ^ to' -«^Vocativo come al Retto plurale. 

138. Le due lilcife in if,ed ji: rimuovono femplice> 
mente la r al neutro, come vjr, ^ to' <7/' . Gen. «nroj al- 
cuno alcuna. Lo ftelfo Nome vale anche ch'pmaì ? ^ual 
donna mai? che mai? mutato fempliccmente l’accento 
da grave in acuto , come vojilioiio i (Jramatici , così 
vii «TO 'nj Gen.'aVof ec. Nella inflcflìchc di amendue 
niente vi è che meriti ulteriore avvertenza 3 mancano 
quelli si di Vocativi ; poiché Nomi sì fatti indetermi- 
nati, non fi pollon chiamare a Nome. L’altro in or, co- 
me (X^gKpus, >t3«' TO àìcoipLi Non pia;<nente^ Gcn.tèS^ecxpvofi 
uS'cOipui 3 Acc. uSatxpuu 4 ' to' òtS'oocpnj^ Voc. <è ùS'ccx.pu , 
^iulla i num,29. c gi.Nel refto del fjngolarc con tutto 
il Duale c Plurale va coi regolari . 

Le reftanti. 'quattro ufeite in ctc , or, ut , «r gif- 
tano la c e prendono la N .come «’«V«r ^ to àùyau> ; Gcrr, 
àdyWTDt. Voc. d etHvoiP Che perennemente feorre. trì'o^ot 
è' to' iyS'o^sy.Gen.iyS'o'i^u Gloriofo .ìcaemvhiUf x.aiuT'Ktair, 

Gen. x«TOV\g» Sazio ^ Ripieno . è in fomiqa della Quarta 
de’femplici e va corne /iccu/sXivr , ed dlytur. L’ultimo in 
vr farebbe come to' Gen. TB^tfVo^'or' 

Voc. <5 OT^eMrar, oppure tns'^etoni (ficcome alla eccezion 
del Voc. della Quinta de’femplici nel num. 33. dicem- 
mo eflere ambigui fe rimuovevano o nò la r al Vocat. 
ì Compolli diwar) c nel neutro tt'fxTity: Di quattro pie' 
di. Nel rello del Singolare, ed in tutto il Duale e Plo- 
rale vanno co’ regolari. 

140. Il feguente dillico. racchiude finalmente gli Ag- 
gettivi di una fol Voce. 

Quei c' ammettono ó , 

Sono IV ^ cepp, Sigma , e .XI, rj?, Ro . 

I 

141 . ' Non v’ha alcun dubbio chenonfiano tutti e quan- 
ti- della Quinta i Nomi delle fopradette ufeite ^o fiano 
gli Aggettivi di una fola Voce .-appunto come non pof- 
fono non elfere della Terza Declinazione appo i Lati- 







ai, Aggettivi sì fotti , come hic ©* & hoc Felix. 

Le ufcite di tali Aggettivi Greci che a(Tegnano,fono la 
ir, come »t di tre punte ‘y.\n aps^ come juec* 

7 ucp {y <nt Felice y Beato . Gli ufcenti in f, come ^Xx»- 
Kpte- fy < 7 or di bianco capo.y tpiKiirax-i yiot amante de’fan^ 
fluiti ec. Gii ufcenti in ^ , come àpra-^ , >#$ rapace^ 
S'tTTv-l^y yot doppio ec. Gli ufccQti in • 4 - come mòo- 4 -, 
■nrof che dà nel fojfco , che _guaì da all' in 

già. Gli ufcenti in ;>, come puaiapyos Beato Felice yVKa- 
^vyttT-np , tpoi che ha- un largo ventre j ec. 

143.. Ma a dirvi Ingenuamente piuttoiìo ho voluto 
compiacere agii altri Gramatici , «he «redeHi darli real- 
mente di foraiglianti Aggettivi di una Voce , trà per> 
chè non oferci affermare che tutto l’ Aggettivo di Ff//r 
preffo i Latini folfe di una fol Voce, poiché fe verificafi 
ciò nel Retto del meno; non già é vero nel Retto del 
più, « negli Accufativi., ove fono dueVocire lo lleflb 
giudizio* farli debbe nel Greco, sì anche , perchè rincon- 
trati ne’ buoni Lcffici, taluni di colloco in Greco li ri- 
trovano* clfer Comuni al mafchile, e femminino,^ ibltan* 
to^Snecp il vogliono -di una Voce, quandoché li ritrova 
fiecx-eup* Beata . 



14?. Facciamo palTaggio ai gradi della Comparazione, 
ì quali comunemente lì formano dagli Aggettivi, e fìa- 
oo di Qualunque ferta . Preceduta la lua llrofctta , la Ipic* 
^heremo dopo «o’fuoi Efempj . - 

^orran 

, Da chi in wv, edyiv jìnìfconox 
• eh* in @-*5 ed.vs comptfeono 

bcncciAn l\s ì (jììKccs ka ^iKcar • 

\ ' tranne a-oj^òs , /’ « in ’o Jiia ' 

Al d' avanti . e , l'n 0 ^ Jia : 

144. Mettiamo qui per ordine tutti gli Efempj .e tic 
«irervcfetc con piu chiarezza 1’ appropriazion de^ pre- 
cetti. • 

•f ; 
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»f: Prudente 
ny : Teneri) 
o( : M/te- 
ve : Largo 
ecf: Nero 
o( : Sapiente 
Ut : Pietofo 
ai ; Graziofo 



ad<ppmp 1 
<npny 

ibffot 

éiipùs 
ftixat 
co pòi 
dJct0»f 
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Comparat. Superlat. 



ap: Felice 
ts : Golofo 
ut : Semplice 
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145. Ben vedete come •npot forma il Comparativo , c 
wmt il Superlativo, aggiunti al Pofitivo . Per Efempio que- 
iii ultimi tre [£scxiip-<itpot pià felice^ uetyAp-<mToi tl piu fe- 
lice-^ cosi cogli altri due formerà.- piu golofo ^il pià gola fot 
pià J'emplice^ il pià fempit'ce. Nè riefee però ferripre cosi 
netto, che non navi mutazion di Vocale, odi Confonan- 
te o qualche aggiunzione come fi ha ne’priini due verfi 
della urofa, che gli ufeenti in'ay , ed nr aggiungono 
così auppov irtpoi , ; <repzv-ÌTipot , ÌTct<mi. Nè vi fac- 

cia maraviglia che 1’», e l’v veggar\fi cangiate nelle lo- 
ro brevi, la ftrofa ifielfa il precetta negli ultimi due yer- 
fi , che fai vo aopòi , il quale (a. copù-mpot , maot , tutti gii 
altri avanti a ‘rtpot e miai fe aveano » come dJce0ih vor- 
ranno «, così anche fe aveano « , come lU in t 

che fa X’^Q/.it-Ktpof <moo(. Se aveano «, vorranno Orni- 
cron come il vedemmo in aUppuy . I verfi di mezzo 
avvertifeono che gli_ ufcenti'in o* ed 0$ ributtano la s 
•finale, il vedemmo in troiài; il poflìamo altresì vedere 
in itpàoi , che fa <bpaó-<repo! osnof ; in dipòt , che fa £’pu» 
cH/wt , TOTOs . Gli'^ufcenti -finalmente in «« come fcs'?Kce 
cangian la r in x, così fiihdy-fnpoi ^ attioi. * 

’ 146. Politivi che abbiano più gradi di Comparazione, 
o che li fiano del tutto diverfi da loro , o che patifea- 
no alterazione, differente da quel che li è fin qui olTer- 
yato : certamente che non mancano. Li anderemq per 
noftra iftruzione offervando , giufta l’ordine che in se 
li racchiude la feguente lìroletta 

- " - 
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Hdj» più gradi irregolari 

MÉyoff , fJUKp- i ccycc3‘-Ky xxx.kk* 
rio\y? > ’ JtocAof > 

> variano e altri tali . 
parte del Jermone 

Gradi ancor del paragone . • ' 

* • 

Positivi, Comparativi. Superlativi. 
'Miy«L( Grande Maggiore fjtiyii-of- Majpmo , 

'M.iKpÒi ) fAlìtpÓTtpOl j (iixpóm'sos 

ed )Ptccole ed anche Sq^ay^eà Jttoi' 

'EKocxps) ÌKetT>aty fCd iKcco’O'm sXei^tTos 



*Ay«t^òt Buono 



ùya^oim.iOi 

ÙQjLe-oi 

0 i\<nfo% 

xpet<nT 0 i 

XjlfOt 



ÀftHviìy ) ed àptitty 
0iKmttv • 

%pH<T<T»r , e xptÌTTe»y 
Xvtfoy , e XuMr ^ 

' t*xMid<rspo! qualche volta 

xttxtrot 

3^H0(C-3f 

orXètToi 

p»i<ro( , e p^TOi 

XX Air 01 
^iXdoKlOS ) 
p/\<7K'7!7$ , e iptXiros 



Kaxòt Malo J Kxxivy 

JloXur Molto vXjfivt 
’PxS'tos Facile pa/vy^c pfiay 
‘Ex^pòf Nimico tx^l<»y 
XeeXoV Bello xxAiuy 

^iKof Amico • 

t^iXospge 

AifcP^f Brutto aix 'u*» 






147. Gli, Attici dai Politivi 'in o$ formano parecchi 
col Comparativo irtpot ^ che ha il Superlativo irxoos. con 
aJotpof } che ha tùmmt . con irtpoi ^che ha irami . £ li ri- 
trovano di «itri limili Compativi e Superlativi , che 
provengono dagli non ufeenti in os : i quali lì appren- 
deranno aliai meglio coll’ ufo. 

148. Se ne additano anche non pochi , che dal Po- 
iitivo Hi formano il Comparativo iW , e ’l Superlativo 
i^ooi , comé ; ^a^ùt profundus , (tuSivy (Sx^irof ec. 

149. Gli ultimi, due veri! della Urofa ci danno a co- 
nofeere che non dai foli meri Aggettivi li formano ta- 

^ .E Inni 
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luni Comparativi, e Superlativi: ma da ogni parte del 
fermonc cioè della orazione , come farebbe dal Nome 
foftantivo . dal Pronome . rfal Verbo . dal Participio, 
dall’ Avverbio . dalla Prepofizione . e ciocché più fa 
maraviglia dallo lleffo Comparativo, e dallo flelTo Su- 
perlativo. Ce ne abballerà un folo Efempio per parte. 



Bectri\dJf 11 Re 
hvtpi Rffo 

io Porto 






fieca’ixdj’iu’jo: 

ecù<JD‘7umi 
pipTumf , piojiTOs , 
e (pif^aroi 

ìppttìfJb'lviTU’lOi 

ÙvcilUlDS 



^ìpitpot più ec- 
cellente 

’Eppufifvoi Che fìa fano ippa>izeMÌTtpoi 
Sopra ttrÙTupoi 

Tipi Avanti «>pé<jtpoi più prima «pototoj , da cui 
levandoG il r,e facendoG la Grafi , riefee ®po'«<j5j,e «pa?- 
KTSi il Nome Ordinale che fignifica il Primo. 

150. Dal Comparativo hiXi 

pià peggiore. Dal Superlativo ritrovafi in 

Ippocrate yHQjt^ìrèp» più pcjjima. C9S1 da mini~ 

mo^ ritrovali t\cext^i‘i^pof più minimo . Fogge di efpreflìo- 
ni non ignote anche a talune Favelle Orientali. 



Del Pronome Sojiantivo^ ed Aggettivo. 

151. I SoGantivi farebbono in Latino Ego^ Gcn.mti^ 
cc. Tk, Gìen.iw/, ec. e Sui di se, a cui manca il Retto. 
Da’ Genitivi del Meno di tutte e tre quelle Perfonc , e 
da quei del Pj^ù, formanfi i Pronomi Aggettivi , che di- 
confi PoirelTiv'i , e fono »WfKj, tuus . Juus y nofler^ vejler. 
Tale appunto è in Greco, ove Uà dippiù il. Duale, co- 
me qoi nella llrofctta puotefi ravvifare, > 

Dai Secondi , è V Ageettivo^ • 
jy ìyu) ìfjiS : vóSi : yiy.éÌ5 «pUg . 

Di <rù c~a : ertpwil i)jue5? vym . 

( D’ ò : crtpt : (r<pw ertpSiv S^antivo. 

153. Mettiamo qui prima per diGcfo i Pronomi So- 
Aantivi,non folo nel Retto, c nei Cafo Genitivo, dal 

qual 
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qual Genitivo fbrmanfi gli Aggettivi , ma m'cttlamoli 
eziandio in tutto il redo de’ Cafi , così 



Io 

Tu 

Se 

Noi 

Voi 



Nom. 

ìyci 

cù 



UfJUiS 

vfjtàs 



SCfEJft 



’olari , 


e Plurali 1 ] 


Gen. 


Dat. 


Acc. 


‘>1. 


èfiol 


tfl2 


fftt 


aoì 


tri 


ù 


o\ 


m 

t 


' »fJiày 


tifiiy 


Vftùi 


Vfjiùy 


vfjtiy 


VfAXS 


a<pùy 


a<piat 


fpxi 



Duali . 

Nom. Ac. I Gen. Dat. 
ycè~t VM 
(T^à 
o’pi 

Noi-% 

Voi V» due 
EJfJ 



va'iy 

0'ftù/iy iT<piy 



15 J. Dai Secondi , cioè da’ Genitivi di coftorO offerva 
ora formati gli Aggettivi Pofleflivi 
E'fs-oj w oV Mio 

2 - - - Tuo l\apvt<np- - - Voflro' 

Si » 5 y Suo che non tiene Dudie. 

’Hf^t<ref>~3i ec or Nojìro . 

*Tjitf<rep- - - Voflro. 

S^ÉTip- - - Suo cioè Loro. 



1 1 l'ai'oEp'Oi et oy Nojìro • . ,. Noi 
lUa^iW - - VoJiro^^°^ ‘^‘Voi 



154. Gii Attici mettono yt dopo {ytò, e oJ,con riti'* 
rar l’accento così iyùyt^oóyt. I Dori mutano in <rJ Tu 
la o* in T , e dicono <rw, e rór» ; onde il Latino Tu, e 
l’Italiano Tu, e con voce bafTa anche Italiana Tune. I 
Poeti troncano fovente qualora torna lor comodo la • 
da iytè, e dicono yòi Gen.ju»; Dat.feoi; Acc./xè. 

155. Di altri Pronomi Aggettivi fe n’ è fatta inci- 

dentemente altrove 'menzione : come farebbe di éroe 
etSav <KTo , di iitày^oi- t> oy , che fono Dimofìrativi ; alla 
fine de’ quali fogliono gli Attici in tutto il Singolare 
mafehile per lo pii aggiugnere un i per render più vi- 
va la efpreflione , così irooì quejìi qui ; ÌKHvoaì quelP ao~ 
mo là . Si è favellato anche de' Relativi come ecÙT-ìs if 
d effo eg// ; com’ anche ’deglj Articoli foggiuntivi Si, h,S 
Chi , il quale , che . L’Indefinito poi che noi diremmo un 
Certo, direbbefi con voce indeclinabile, ó, v, to' S'àyec. 
oppure declinandolo J'«m, J'«w,«r«yae. oppure <r«rfie, 
i’eiyei<io!,S'tiyxai . oppure j'eif, ìàyoi,ìéfn,S’àvx come acco- 
lìumano iPoeti;ed anche dille Demoltene procor.ò S'àyx 
^ ìàyoi & S'ùya %ìa{ryyiùi% Quel tale figlio 'del tale accusi) 
un tale, E * IN- 

te 



V 
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INDIRIZZO 



PER LA 

GRAMATIGÀ GRECA. 



Q.UARTA LEZIONE. 

' V • 

Jn quejìa Quarta^ ed ultima Lezione trattafi de Verini 
. tn fti\ di taluni yerbì difettivi , ed anche 
anomali f e de' quattro Dialetti. 

i$6. TN quanto a’ Verbi in fu , de' quali j)er fapcrnc 
1 con più brevità ed intenderne più i precetti, 
giudico profittevole dar luogo alla flrofetta che dice 

2 t-ocw ha '<ril kti . 

O-ico ha 'uBiì-y.i — : éiai*ed ìocn. 

A-oa> ha - - : «jn eà 6 xti. 

•vu) ha ^òSyvu-{xt- - z utn ed vHcri . 

-V T 5 • • • Tutti han crea / . 

^T.'nd'n - - ; .... éBoctoi' . 

557. Nè anche fia male foggiugner le altre due: 

Tempo eh' è ^ ed era^ e il fecondo 
Aorijio {che nò ha ilPaJJivOy 
Ai? ILyvù's/ fenza Ottativo 9 
E Aggiuntivo ) gl' in jou vonno ^ . 



V 
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■ De* due detti Alodi è privo 

al Ade dio in detto Aorijlo'^ 

‘ Che *7% l* Attivo Era ha ogìior tnijloy 

Fuorché nel filo Ottativo. 

• 

158. La feconda ftrofa afferma che la particolarità de’ 
Verbi in per cui fi differenziano dai Baritoni , con- 
fifte in tre foli Tempi in quello che è éd era ^cìoè nel 
Prefente ed Imperfetto, e nel TempO' ^tto Aoriflo /<?- 
ccndo che fi forma dairimperfetto.’ Anzi quelli tre Tem- 
pi non tutti in ogni luogo fanno ia«lor comparfa . nè 
cgual dominio efercitano preffo qualunque gfenere ai si 
fatti Verbi, imperciocché quello Aorilto fecondo eh’ è 
differente da’Baritoni , noi in tutto ilPaffivo no’l veggia- 
mo; poiché nel Pafftvo,rAorillo fecondo non fi forma 
dallTmperfetto. Il verbo (di>yrCo che fi reca per Para- 
digma della quarta ClalTe de’ V^erbi in né tampoco 
tiene AoriHó fecondo particolare in qualunque forma fi 
confideri (fe pur non vogliali dire che dalla forma illef- 
fa dell’Imperfetto fi contenga anche quella deirAorillo 
fecondo): e quello illeffo l^éuyvùu non ha mai luogo ne* 
Ikilodi Ottativo e Congiuntivo . Nafce anche da quello 
che ^vJyyufu oltrapaifa le due fillabe . che fe le tre an- 
tecedenti Gialli ohrapaffaffero le due fillabe, farebbono 
prive di Aorillo fecondo, e dell’Ottativo, e Congiun- 
tivo. 

i$p. Nella ultima llrofa vedefi anchelimitata la facol- 
tà dello Aorillo fecondo qlla prima Claffe de’ Verbi ;n 
|Ui, poiché Tcan de due detti Modi ^ cioè nell’Ottativo, 
e Congiuntivo è privo in detto Aorifto . 

160. Vieppiù nella prima llrofa ollerviamo rillretta la 
eforbitanza dei tre noti Tempi, la quale non regna da 
per tutte le perfoné, e numeri , ma in talune fole de- 
terminate perfonc , e propriamente in quelle ^ditate 
lidie llrofe. In tutto il refio va come ai Baritoni. Quin- 
di raccogliete effer quelli Verbi, per fe niente difficili^ 
potendoli ad occhi chiufi inflettere per tutte le forme- 
come a’ Baritoni j bada un tantino di avvertenza al fo> 
Jo Prefente, Imperfetto, ed Aorifto fecondo inè Cempre, 

E .3 * 
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ma. come diffi, in taluni luogIn,chc nel vero fono po- 
chi; e pure quelli pochi , acciò camminiate franchilTi-' 
mamente, quali' propriamente lìano, ve li ho nnchiuli 
nelle ftrofe. _ . 

i6i. ApprelTiamoci «ramai alla fpiegazion della pri- 
ma llrofa . Gii ufccnti ip «a, £», ou , ed m della Se- 
lla, come Teiu flo ^ < 9 ea» porto ^ ^ia> do^ c jungo , 

mutano Va in /«<; l’ antecedente Vocale breve nellana- 
loga lunga, cioè o in ot; < , ed anche « in v ; Tu poi, 
poiché lettera immutabile, rella . E finalmente ricevo- 
no da capo la^eminazion della lettera, appunto come 
dicemmo ncl<Preterito de’Baritoni ..non altro, che ivi a’ 
Verbi cominciantWcon 1 ed altra confonante davafil’Au- 
mento fillabico ì ved.n.58. , qui dalTi'Jota collo fpirito 
denfo, acciò non fi confonda coH’Aor. fecondo, che ha 
propiio jus di ricevere l’Aumento fillabico e. Così fa 
' ^ S'iS'atfjt.i y ^dJyrvfit. Nè vi maravigliate che 

quell’ultimo non porti avanti la fua raddoppiazione, 
imperciocché è trilìllabo . 5 >e trilillabi foflero gli antece- 
denti, nè tampoco elTi ravrebbono,come ■yihttfjtt da 
jKaot rideo ; da ptxétu amo j àhvfii da i\óa» capto > 

Riguardo alle altre perfone , con torre •!! pu ed aggiu- 
• gner la o- formafi la feconda; ed aggiugner «, formali 
]a terza . In fine cioè la terza del più è anche partico- 
lare, e pèrciò i’ho cfpolla, facendo dai alla prima Claf- 
te.yàci ed iaci alla feconda ec. come appunto nellallro- 
fa le vedete. Quelle perfone che non vcggonlì efprelfe, 
come farebbe il Duale , e la prima e feconda dei PlU'» 
rale : quelle camminano come ai Baritoni , con confer- 
var fempre la llelTa lor Vocale breve , ciafeheduna fe- 
condo che la polficdc nel fuo Tema . Dicemmo noi al 
Baritono vvVt-»,«s,«: ‘tvott-wi. e tutto ’l redo colla 
breve. Tvira^iroy . Pl.t^at<'ye«7s. Qui ne’ nollri Verbi 
in fu è feinpre la ItelTa breve, fe Omicron: fempreOm/- 
cron; fe 'Epftlon'. fempre Epfilon\ fe Alfa-, Alfa, 

Così dunque in tutto il Prefente Indicativo, dimollra- 

to da’ quattro primi verfi della prima llrofa farà: 

Ir»- "l ?Ve{- 1 

«Ti'-Sif- ' V -n l ni fnS-tiat , ed ietai 

- cdoW. 

^éi'yrv j ' C,^yvaifiàiwa 

' . i6i. 



Digitized by 



Googl^ 



i6s. Le terie plurali nelPrefentè attivo di quefti Ver- 
bi hanno per lo pib due ufcite , la prima è la ilielfa 
del Dativo plurale del Participio attivo prefente. come 
in fatti ogni tcria plurale attiva de’Prefcnti , e Futuri 
jì de’ Baritoni, che Circonflelfi , cfcono come ai Dativi 
plurali de’ Participi loro refpettivi. Inquanto alla fecon- 
da ufcita non V ha. , la tiene, ed è la piìk 

ufìtata covnc proveniente da (^yyuv Baritono,'' 

Ai due Verbi di mezzo i Gioni,e gli Attici fciolgon» 
iDDittongo con levarci la feconda Vocale , c metterci 
, così da fanno ‘a^iturt , c ' da S'iS'oufft fanno 

oiS^óetai . . . 

i6g. Veniamo ora all’ Imperfetto, ed Aorifto fecondo 
additato ne’ due* recanti vera della prima ftrofa,ove di- 
cefi: Tutti han aouv ^ cioè la terza plurale sì deJl’ImpcrJ 
fetto, che dell’Aorifto fecondo fìnifeonn in awy . L’Im- 
perfetto conferva la geminazione del Prefente , ed ig-, 
giugne l’Aumento fillabico, appunto come a’ Baritoni) 
TUT< 7 u, Imp.irvTToy fenza mutar niente da capo le let- 
tere del Prefente . La geminazione di era la / d’a- 
vanti : e poiché il Prefente dimofira la fua geminazio- 
ne per Jota; dovrà l’Imperfetto avere anche quella 1 . 
Se avelie l’s Aumento fillabico, fi dimofirerebbe allora 
per Aorifto fecondo; non altra differenza intercedendovi 
tra quel Tempo c quello, che quello ha i fegnq di ge- 
minazione , quello ha ì fegno che cella la geminazio- 
ne, ed indica l’ aumento fillabico negl’ incomincianti da 
er con altra confonante, fanno dunque cosi 

Cj 



cìS'iS'u- r 






Tot tIu : « ffow,' 



IfW- 



} lolleiro:DuaI.fS*- l>lo ftelTo PI. Io fielTo 
ilo- J 



164. Scorgete bene come ne’ due verfi della llrofa' 
quello -t; ir» , vale l’Imperfetto Ìr»y ir»s ‘tr» 
c vale l’Aorillo fecondo Ir»- colle iftelTe definenze dell’ ^ 
loiperf. Così iV-Sff-Impcrf.jCome *■&»- Aorifto fecondo. 

£ 4 Cosi 
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Così il [la- Imperfetto, come JJ'» Aorìfto fcconSoy di 
cui fi è meÌTa la ultima voce fola Hooom , Così è di *- 
ì^viyvv- che ’l verfo non ha potuto includere , di cui 
non vi è Aorifto fecondo, poiché , come udiltc,è Ver- 
bo di tre fillabe. Salvo la definenza awf che é comune 
alla ultima Voce degl’ Imperfetti ed Aorifti fecondi y 
niente di più altro al Duale e Plurale abbiamo notato; 
vuol dire infomma che nell’ Imperfetto fi brama, come 
dicemmo al Prefente, la Vocale breve , ed anche nell’ 
Aor.fecondo,falvo peròr«‘» che la conferva femprc lun- 
ga, cioè "Età com’era nel Singolare; e quella conlerva- 
zion di Età fi vede nell} fola Forma attiva in tutt’ i 
Modi falyo l’Ottativo. ^ ■ 

165. Si è detto dello Indicativo ; per lo Imperativo 
cd Ottativo abbiamo la feguente firofa 

ì 

, I'V'a-3’/ ha Ufi ha 

Impera . E a chi Brama Jlen 
•. *l^cc-llw , eh' ejce in (roat e Iti/ • 

T/3'g- ha m pe'l ■3' j •3 ‘é-s- , : 

ha Ao-s" • Cui Xìttòviv 
Dielli /itene ancora j e %(àlw. « 

1 66 . Nel primo verfo offerviamo effervi alla prima 

Voce del Prefente ed Aorifto^ fecondo I/nperativo una 
particolarità fola. Dicemmo ai Baritoni qui 

non fa Ir<e,-<7!»;<n'5*,-c6>;^{dj-;'o,-<7i),ma fi aggiugne un 
Si , il quale riefee <n al folo «n'-Siw , per non metter 
due 0 afpirati l’ uno dopo l’ altro , come già vedete nel 
quarto verfo della firofa , ed olTcrvafte addivenire agli 
Aorifii palfivi dell’Imperativo, come nel n. 7p. L’Ao- 
rifto poi fecondo nella prima Clafie conferva la fua u- 
feita hi del Prefente, con aver fempremai la Ita come 
tefiè udifie. Le due altre Clafiì prendono femplicemcn- 
te una t. Non più di quefto fi conferva in chi Impera^ 
cic^ nell’ Imp>erativo , A chi Brama , cioè all’ Ottativo 
voi ci vedrete la definenza fieflìflìma dell’ Ottativo di 
fum y o fia degli Aorifii palfivi deU’- Ottativo , ove fa-^ 

''seafi TuTt-iùju ini l/r. D,iv’wy wtIw; Pi. (Vucm 

Negl’ 

# 

V, 
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Negl’ in fit fi fcorgc dal terzo verfetto della Itrofa, che 
nell ultirna Voce polfano anche ufeire in E degno 
anche di olTervazionc come i'ó» , cioè quei della terza 
Claifey tanto al Prefente che Aorifto fecondo, quel /or« 
cfprcffo di iùu y im ec. il mettano foferitto klVOmeg/i.. 
Veniamo agli Efemp; 



167. IMPERATIVO. 
«>Tr« 

S qtdt-oi 



«Jli'o .Si 



H 



©"Xf* >-<7w: Dual.ro;', my.'Vl.n mcra*>^ 



168. OTTATIVO. 

8-‘n5i- (»! iit: D.i'vro»' ufrUorPl l'vjtze*' ó>« AfffM'CdTy. 

Atticamente ìtS'-a'ltu f«;f, ec. 

* 

^Cet~ 

>lo fteffb ddlc defìnenze qui l'opra. 

<; ^0- J cd Atticamente S'-ùihu «V ec. 



16-9. Per gli. reftanti Modi cioè Congiuntivo, cd In- 
finito ■, per lo Participio ; e per lo Perfetto ed Aonltq 
primo delle due Claflì di mezzoj vi reco la tua deter- 
anioata firofetta 

Ir-w oc? a,s"w vs j /roc' » 

po'T^ V altro Ja. 

^ w ; j ; 

Tr^'W fis pi vd’si'cu ’S'wàu . 

A»V ; .S'H? d'éyro* . ”E^c«>Jtce j 

"E-3-wa Aor. prim. • Perf. W-S'wxa . 

i7e. Eccovi diftefo nel fingolare il Prefente* ed Aori- 
flo fecondo Congiuntivo della prima ClalTc, additati nel 
primo verfo; c quelli della feconda e terza Gaffe, co- 
me nel terzo e quarto' verfo appare j ove i foli Prefenti 
li accennano, lupponendoll gli AorilU fecondi , col to- 
glier 
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glier fempliccmente la. geminazione < da capo come fa- 
pete, così dunque ' 

Pref. iV- ù is ; D. ìtov « : PI. ««re ùai . 
Aor.i.r- ^ 

Pref. ’nQ- rà ijs D.vToy «: PI. id. im id. 

Aor.i. -S-J 

wj M : D.àrox PI. id. «<t» id. 

i 7 ;i. Gf Infiniti, c Participi quantunque fiano accen- 
nati nella llrofa, ve li elibifeo anche qui con ordine 



Pref. Apr. 2 . 




ParticJ*ref. Aor. 



f 

<n5- 

S'iS'- 



S- 

5-. 



z. Genitivo, 
ài àvTOi 
Hi ÙTOS 
«’( ivTOt 
ÙS Ut/TOf 



V i 



Il Prefente Infinito è ii-àyeu ; 1’ Aorifto fecondo è 
rJytM.Così Participio Prefente ifài; Gen. l'raWar ; Aori- 
fto fecondo s-xi tìvtoì . E così leggonfi tutti gli altri . 

1*72. So che vivete curiofi ove mai vada a riferirli 
ouella finitura della ftrofa : 'E<T«x« ; *E/&vx« Aor. prim.; 
Ferf. 7E'3ax«e . Non altro con quello è difegnato , fe 
nonché in tutto il relto di. cotali Verbi in (n , fi cam- 
inina regolarmente , cioè giuda la norma de' Baritp- 
ni , falvo folo 1* Aqrifto primo delle due Claflì di mez- 
zo, che in vece di fare tìueru dal Futuro ìaoa , 
dal P'uturo fa ,(d< 7 xec, ha infomma la ufei- 

ta del Perfetto con quel x« ; nè giamm'bi col Perfetto 
potrebbe confonderli , il quale richiede come fapete la 
geminazione avanti, e fa ragionevolmente J'tiajca, o4~ 
$nxu . quefto ultimo però Beoticamente fa anche ^'<Sa- 
x« , ufato più frequentemente di oì^hìm . Bramo niente 
di manco torvi affatto d’impaccio col qui annotare quel 
pochctto«li più, che polrefie voi d’altronde raccorre su 
quelli quattro Verbi Attivi della Seda nel loro mag- 
giore ufo, confiderati in alcuni Tempi or come a’ Ba- 
ritoni i or come a’ CirconftelTi , ed or come a’ Verbi ia 
(Il . Del che fare 

*7J. 



Digilized by Googic 



17.?. L’Impcrfetfo Singolare delle prime treClaffì noa 
è molto in commercio; più clTendo ufato il Circonflef-, 
fo,come Ir-«oy ,Tr-oe«f «f, Tr-ots «. 

«f, rà'.3*£« a. «i'/iT-oo»' «y, f<r/<T-«r »r, «j'/J'-ot m». 

174. L’Aor. fecondo niente aflfatto*fi differifce alle vol- 
te dagl’ Imperfetti , qualora quelli non ricevono gemi* 
nazione, cqme da xkù^ io afcolto , ubbidì fco ; al^riiii io 
frnorzo: faranno in amenduc i Tempi 

175. L’Aor. fecondo col fuggettarfi a nuove leggi del 
Verbo in (iai, non può riufcir capo de’ fuoi Tempi co- 
gnati,! quali non fono ammeflì da quefte leggi: e per- 
ciò tutti que’Terapi, cioè Futuro fecondo attivo, Ao- 
lifto fecondo paflìvo,e Perfètto, e Piucchè perfetto Me- 
dio qui non fono in ufo , e mancano . 

176. Il Perfetto Indicativo da*s-i)[«j o fia fa fr»xcr, 
più però ufato er«x«e , e ’l Piucebè perfetto tVa'xav . il Par* 
ticipio ts-Bcx-uf, ijety oV; togliendo Jonicamentc il x , f» 

e per Grafi iV-®r èiact òr. Gen.®<ror ótds ec.. 
frequentiflìmo con tal raccorcio. . 

177. Il Futuro di è , non giù che la 

ufeita in V 6 > del Ha Sefta Conjugazione ricevefie. il ^ co- 
me quei della Seconda Conjugazione ; ma frè quello, 
perchè è inufato* il Futuro di , e prende quello 

dell’ inufitato 

178. Avvertifeono iGramatici che la feconda perfona 
dell’ Imperativo faccia anche 1ree,‘ ‘n^a,-S'/S'n come alle 
Contrazioni de’ Circonfleffi in ce® , e® , 0® . Ma fe quelli 
noftri Verbi in fti provengono dagli ufeenti in «®, £®, 
cd 0®, non fia maraviglia, che in taluni luoghi veliano 
la natura di quei che fono Circonfleffi . 

i7p. L’Aorifto fecondo Imperativo ritrovafi alle volte 
nelle due Clalfi di mezzo che fcfca in Si , come al fuo 
Prefente ; così yyàSi anche coll* ® , in vece di ynòf da 
yydtt yvù per yivtiaxa cognofeo . Altro rimarchevole che 
pofla elfere in quella forma Attiva opportuno a’ Prin- 
cipianti, non credo che vi fia. Per lo che qui facciamo 
fine all’Attivo degli ili ju, ‘ > 



) 
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»» 

Del Pajpvo^ e Medio de^Vevbi in f/,i, 

180. Si è già detto della forma Attiva ; come mai 
dei regolarti nelle altre forme, cioè nella Media, e Paf- 
iìva : Afcolca 

JDà le brevi alle altre Forme. 

Le Jeconde fol del meno 

CF è jj al Prefente , » agli altri : fieno 

2ou ivi , qui <ro : ecco le norme . 

V altro Aoriflo ^ e Imperativo ' 

Oo ì e <ro vuol . </’ a , è privo . 

181. Sarebbe cofa vana il metter qui per diftefo il' 

.Prefente ed Imperfetto che è comune ad amendue le 
Forme; com’ anche di efporvi /'a/tro Aoriflo^ cioè l’Ao- 
rifto fecondo .della forma Media; qualora fi tenelfero a- 
vanti gli occhi le quattro fempliciffime cofe ammonite 
nella ftrofe. La prima fi è che qui non vi hanno tante 
regole di mutazioni di brevi in lunghe . fempremai le 
brevi di ci.ifcuna Claffe tenaciffimamente fi confervàno 
fenz’alterazion veruna, falvo nel Congiuntivo, ove co- 
me fapete, le Vocali fono Tempre lunghe . Secondaria- 
mente, che tutte le feconde perfone fingolari del Fre- 
fente Indicativo che preffo de’ Baritoni ufeirebbono in 
if, come in « come i'nnr'mfjJw irò- 

?r<w;quì è a<u regolarmente, più di rado 1/, così vSiftM 
•aSteax-y è <ro, come eVdiffo. Per terzo che tan- 

to l’Aoriflo fecondo Medio., quanto l’ Imperativo, con- 
fervano c la ufeita in » propria de’ Baritoni , e l’ altra 
in ffo che è propria degl’ in (ir, nè nicgo‘ che la doppia 
ufcita non fi ritrovi anche all’ Imperfetto , un pò più 
peró ni rado. La quarta ed ultima cofa fi è che la fe- 
conda perfona dell’ Aorifio fecondo Medio di s-«® non 
fa irv , ma «V® per due ragioni , poiché gli ufeenti in 
et(iluj , ekoiìo in » alla perfona feconda, come ÌTÓ 4 x(ituj^ 
*tu 4 ® Aorifto primo Medio; l’altra ragione fi è che la 
prima perfona feconda srwVu, ììóffOyCe leveremo 
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D 
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il sigma da mtiio : troveremo giuftc leggi de’ Verbi 
Circonfleffì , che ao fi contragga in 4», e le due altre », 
cd 00 fi contraggano in a ^ Per pili chiarezza afcoltiamo 
la intiera infieffione.’ 

182. Indicativo Prejente. 

(juu C(u t<u: Du.ftf'doi' ^01' «:Fl /xf4K Su vtm. 




‘S"»- ì 



"g tc-«- a 

^ìSi- . \ijJuj ao > 

Ai^ó-- S è 



«r« 



ìSh ro;D.ec.coine alflmperfetto. 

*(T« ' 



183. Imperativo Prefente. 

Wa-ao ed 7fa» "j 

tìs^lo e tfsa ^ 

^wiyvM-ao ’J • 

hV«- 5 'o e r£-\ 

csi-ao e 55 >5«: Dual. come al Frefente qui fopra, 
^S'o-ao e SaJ ' 

184. Ottativo Imperfetto. 

«n5«- y<'f(lÌ 0 7o <To:D.i/ui5oy ÌSov t^lée/; F1 .//kc5« "iSt ìvro. 

Aorifto fecondo Medio, 
come all’ Imperfètto qui avariti. 




185* 



.4 
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185 . Congiuntiva Pre/enfe. 

iV- -» 5? écTau i^or « ùòi 

•r» 5 - frreu'.D.eófiz^oy ùdoy^*:P\.ci>'[ii 9 ìC ùyTM. 
S'iS'-J ^ ÙTeu ùSoy * àSri 




/lorijìo J^econdo Medio, 

come al Preferite qui avanti. 



Infinito Prefente»\ 

zt 1 l'slri 

,O 0 yy^y Ul J 



Participio Pre fonte . 



ira- *1 
•n^E'- ( 

S'iS'ó- 



'■1 
> 1 - f 



r«- 
■ 5 j. 

J'o'. 



j8t. Jl dippià della Conjugazione Media . < 

Il Perfetto , Piuccheperfetto , e T Futuro fecoiido 
mancano, poiché il lor Tempo Patrio , cioè l’Aorifto 
fecondo va, come udifte,con altre leggi .Gli A ori IH pri- 
mi Medj già fapete che fi formano dagli Aorifti pri- 
mi Attivi % e gli Attivi qui nelle due Claffi di mezzo 
non grano apprefib al Futuro per la Caratterifiica, ma 

prendeano il x: perciò quelli colla prima ClalTe faranno 
/ , 



Indicar. 
irtiaàpJw 
tSnxàfilw 
•iT uxdfjJw 



ImperatJ 

rtiffiu 

Sihufi 

S'ÙKeU 



Ottativo. 
rnaaifjJuj I 
QiixaipJw 
ia>xaè(ilw\ 



Congiunt. 

rùaupieu 

^WCUfJLtU 

S'oìkuijuu 



Infinito. 
r»aa-~ì 
diìxa- ‘ 

J' »x«— ^ 



18S: Il dippià della Confugazione Pajfiva. 

Manca il PaflTivo di Aonlto fecondo, e Futuro fecon* 
do come nel num. 175. 

I Preteriti Perfetti fanno • 



Indie. ' 

irafitu 

aiSHfuu 



Tmperat. 

"traiTo 

oÌShco 

J'iiToffo 



Ottativo 
irttiptluj irtào 
<rs6d(jtliu 0^6 fio 
fitS'olptliu S'tìo'io 



Congiuntivo 

iròfieu irà 
<n 3 à[MU (TE^Ìt 
S'f^ùfjtMi J'ÉiTjtrj 



Infinito. 

ira^OÀ , 

I <re 3 «deu 
! S'tS'óSlcu 



Dalla feconda voce de’ Perfetti pafllvi ìraaM ^ frÉ 9 a- 
atu,ìiÌo(T(a: ne vengono i Futuri paullo poli, come *- 
rdaoufu, «rjSoVjiUeri, S'fS'óaopuu , 

Dalla 
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Dal/e terre Perfone finsolari del Perfetto formanfi 
pii Aorifti primi i'^etSù/j , «W-Siw (eccettuato in vece di 
ì$ftSlw)^ìS' 63 luu. da’ quali, come fapete ne*^ Baritoni , pro- 
vengono i Futuri primi r«‘S«Vo|ueu , •n^ho-o/jM <To3ffcrojt4«. 
Cofe per altro che ben fapcvamo , ma per volita ibd- 
disfazione le ho ridette . 




DE’ VERBI IRREGOLARI IN/ii. 

Per la irregolarità delle Quattro Claflì dei Verbi 
in (Al da noi e coniugati , ed in ciocché pareva di pià 
effcnziale rimarco olTcrvati , gran cofa_ che meriti la 
noftra fpeciale attenzione , non ritroviamo ne’ Verbi 
in c(«»,ed J(y;qualche cofa in quei in «e®, che qui imme- 
diatamente riferiremo ; però tutta la oflervazione caderà 
su quelli in ìa> , de’ quali noi per formarne una giuda 
idea, artatamente ne abbiamo compolia una lirofetta a 
parte . Riguardo agl’ in «® primieramente . • i 

j 89. Quei che imitano r«® fono 9«®Z)/co,ed »V«®Co- 
gnofco’^ onde ed tcniu. (ptifii ha l’accento nell’ulti- 
ma, e toglie la raddoppiazione. I compolli tengon l’ac- 
cento nell’antipenultima, come ajfirmo ^ dirò-* 

^Hf4^ nego. S’ indette, (pui^i q>i)f D.<peiwy *,ec. Im- 
perfettp t^lu/ «9» . ed anche fenz’ aumento <pìit 
(m^enza jota fofcritto, per diftinguerfi dal Prcfente) 
ed anche con torvi la prima confonante, e dire iv 
is ^ . Dual. tpenvi'" t'^drio : ri t^ecficv ipctoeuf . Ac- 

rillo fecondo ìftuu s^ns ipo come all’Imperfetto, ma poi 
nel Duale e Plurale conferva l’fttf, come Ji dille degli 
Aorilli fecondi di Hri/fu . e così tpi<wy iipmlw : ^ 

tipnaoM . Particip. 9*V<ror. 
ipo’lanfM non ammette l’à circonflelfo . j 4 //ist fovventi 
avanti c, <r, e ^ fi toglie , nè è fempre ufato ; perciò 
nel Dual. IffOTBy ed ìroy, nel Plur.lffa/t^tr ed ìtriACAf ^ ìate- 
«TB ed in , TcTtfai non laieri. Nell’Imperfetto iVwj' cogno- 
fcebam.^ ha nella terza plurale hou> in vece di ìaxtr^ . 
Nel Prefente poi Imperativo vedefi ìài Ir® : D. Iroj' 

: Pl.jre traacu'. In vece di iVet-S/ cognofce 

Par- 



I 
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Partici ?./«•«# iVaVrof.Fin qui baftl degrin «'•. Vtìigafi 
ora agl’ in w , de’ quali i la {Irofetta che fiegue . 

, , Sei 'Anomali ha il Vèrbo in , 

' , Kr|Uou c/>* è dal vecchio k&i) . 

Cinque poi del Verbo in éw : 

E/j(x< Sum ^ èJfc/ Eo , ed Itìfxt • 
v‘ET/>u« io fon veftito; ed ytjjMt 

Seggio *7 denfo han^d^u^è x.dd'yiiJLoui . 

T91. La Irregolarità di quelli Verbi nafce da tre Csh 
pi , o perchè non fi veggano per tutte le forme ufati in 
qualunque Tempo, formandoli un Tempo dall’Attivo, 
un’altro da un’altra forma;o perchè diverfi Terni fup- 
pone in Tempi divertì; o Krcbè da una Radice *germi> 
nando varj fignifìcati^ accio fra loro quelli non fi cpU 
. ludano, ricevono var; fcgni difiintivi. 

* ipa. Nella firofii compaiono due Temi ed ««r. 
dal primo che è oggimai dirufato,, proviene Mòftou io 
giaccio 'fisti fecondo efcon fuora cinque Verbi, tre collo 
ipirito lene, come fìfiì io fono; ci/xt, ed imi io vado e 
due col denfo, additati ne due ultimi vetfi. Leviamoci 
d’ avanti xHfMUf per poi dire di Sum affai in ulo. 

r 

193. K«//ou io giaccio , 

Si dimofira non effere a quello Verbo la fua forma 
Attiva; e ficcome di» facea mbtfieu , così xiu dovrebbe 
far xifuuy o xIxtfitUf ovvero xtxtfceuy da cui Jonicatnenj* 
tc*toita la confonante x dal mezzo xitfjuu. due» gioita 
ì Verbi Circonflelfi fi contraggono in « , onde da xtt- 
fjtai è forto l’ufato xh{juu: e quello « fempremai il con> 
. ferva. Mettiamo qui i foli Tempi, e le fole Voci mef- 
fe in ufo, così 

Prefente xà-fieu a<u tm: D /utSoy * : Pk/t4#'S<« ptoi 
C Poeticamente xiavvox jacent. 

Imperfetto ixd-f^hu ao <ro:D.id.,id.,^lu/:Pi.id.,id.,vT9, 
e Poeticamente xiovno prò ixiov'io iacebant. 

Fu- 



K 
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* *■ St-, 

Futuro Medlo'’xei'(Toficu ec.f da XH ai , 

Congiuntivo xtufjiau cc. , da xia>. Infìnit. 

Participio Kfi(iu/o{ ec. 

ICompofti allontanano T accentò, «Wx«^du rZ/Tcw/w- 
ùo . L’Infinito però il ritiene, irietxftScu'.c/rcMw/acerff. 



• , l94..E/ja< io fono. , > ;* 

Quefio Verbo' come udifte vien da ta > , dovrebbe. 

. fe così facelTc fi confonderebbe col fignificato 
di d/ro., loquor dal Verbo paol, che fa , e col torli 
Atticamente la riefeeW/^/ . Del che fare a folo mo- ’ 
tivo di difiinzione fi è fattov àftl , intrudendoli il foto ' 
jota dopo- epfilon . Dimofira con tutto ciò nell’ Imperfet- 
to che ’l ragionevole fuo farebbe di fare «f*» i da cui eflb 
Tempo è formato, e non da tifti. fia dunque 

Pref. (ì(jt.ì furti') ,Ss cd Hy tri : D tròy. * : Pì.t<Tfiìt , cVt, 
e<ri, l Comporti tengono l’accento nell’antipenultima, 
Come vùffifu adfum , tràpa , troeptrt ec. 

Imp. iti/ {eraYrf)y^iy Si ed Hi/: D.nrot , ì}tIuj: Pi. 
a?7V, lia-ecp , . , ^ ' r 

•' ' Imperativo Frefente, 

, tffo ed ji5^, sV<w (eseflo): D. Iroi' , Ira»' : PI. , ìraiff'flM'. 

Ottativo Imperfetto. 

^ H-itv {tfferri) yit! yiti F).»riv yiirlwx PLufiu/ yV<n yUffou/ . . 
c per Sincope /lel Plurale d/xcM n/n etu>. 

Congiuntivo Prefente . • * - 

«J D.èroi/y *: Pi. al/uc/i', 

Infinito Prefente . ~ 

^ ■ HVM {effe). . • _ , 

Participio Prefente. ' ' < 

.àt/iffetSyj Cen.òrrof (qui efl)'. 

: . MED I O. i 

Imperfetto n-f*àu (eramjfueram),co,To: D.fJtffisy , 

Jàiu: Pi.u«v«,Si, y<ro. ‘ ^ 

^ ’ F Fu- 

•' j, ‘ 

■ 1 *5 • 



c 



* 

# 
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* Futuro primo l<r o(im (ero) ,}>,£to« ed irta: DofitSor^ 
«Soy, *:VU(itSce^tSit^oyTcu. Di quello ilieffo Futuro pri- 
mo nell’ ... 

Ottativo I • Infinito Partiapto. • 

iaolfj^ cc (Fare vel futurum)\ìaó(iz,vo((futurus a uni) 



* 19 j*. Eìfxi £0. 



Lo fleffo motivo del Verbo Iktw ha fatto che 1 Pre- 
ferite Fo prendelfc il Jota dopo 1.’ Epfilon j il quale Jota 
così tenacemente fi èconfervato,che effo folo ha luogo 
. in tutti i Duali e Plurali : vedotelo ora m pratica - 
Pref. PU/ìc^jIVe, <<ried laa». 

•Imp. or,!»?, I « D. id., ì'wr Pl.id. , id., lacu'. 

' Aor.^.w , (£r , r? : D ÙToi', «15,19»'. 

^Piucchè perfetto «jchj- , Atticamente >;-xai', «f, « cc. dal 
iPeifetto inufato^«3t«. ■ " ; „ 

-, Imperatì'OO . ^ ^ ^ 

Prefente ìSi ed «,i'to: D. irov^ tour : Pl t^ > tmaa//. 
Aor. i. »”e, «iw: D.iétoi», «W:P1.(*15, tettaacco . 

' ' ■ * 

' Ottativo ICo»^i«wt/V| Infinito 1 ,,*■ 

“oiinfioisfioi cc.lla»,I^r, tpec.\»yMedim\ìiy ìifu ioV.G.iovTof. 



. ' - M E D 'I o. • - 

" '* ■ Perfetto ^ojJAttic. Ja ed fiia ) , ««f ,oe andai , iJdpcM 

ed andammo. ' • ■ 

'' 1 Piucchè, perfetto Jetv (io era gito) , >i»[/.zv (eravamo 

j/WoM/, Attic. «reacci' (erano giti). ■t 

Futuro HffOfjLtu (andrò). . - ‘ r > 

Aor.i.aff'tro (andò). Pivtìcìp. iit'r(«Tct[iU>o{ (tnfecuttts). 
. * > .*. • 



'r ■’ l96.''hfxi£o prima, k po\’'lìi{xt , 

l'- !.. •• " 

• I Juoghi ove *Ivfu fia ufato; eccoveli v- ^ , 

•r Prefeotc ìvat ti và , tffitae andiamo » «j qui »mt{ia 
J .y ■ afcen:^ 



>v 






>. 






D^' I ^ j i_«rSsi<)ogk 
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afcendìmm defcendimus . Imperfetto \t<rcw an- 

davano. Ottativo Ifin piaccia a Dio eh: vada. Infinito li- 
tot. Particip./fìf, /eVrof , Nell’Aorifto fecondo tis^Syrotr 

MEDIO. 

, -Prcfentc Itfuu io vado^ Ureu va, Hivreu vanno. Im- 
perati vo. Turo j va tu^ vada quegli. Participio lipa- 
vot . . * 



• f : 

" 197 . "Iy\ixi Miao . • - 

\ 

Il verbo Mitto s’inflette come a <n'-9»/ui . I Tuoi . 
Compofli variano nell’ accentare ^ come HoUau imromit- 
tunty irpoeriaai admittunt : ma fa iviiat imfUittunt ^ cvvla- 
CI c cimieri committunt . 

•L’Aorillo fecondo fv, vr, h\ Tì.\<wv ^ìtIw : Vl.sfitaef 
• W, iceti/ . 

Aorifto primo Atticamente , 

* ^ / / ' 

j 198. Eijao/t io fon vefito. . 

Queftq, e’I" feguente Verbo vengono altresì da i<», ' 

ma hanno lofpirito denfo. fidiflinguono belliflimamcn- 
te fra loro , avendo quello 1’ « , e quello la Vocale v. 
fia dunque - 

PASSIVO. 

, Perfetto dfjLea^èceu^HTtu ed arce^ iVl.Mrea fono veftiti, 
Piucchè perfetto Spuiv^Hco ed tccoyHTO ed«rp editrar 
TI. «flCTo in Omero, erano vefliti, a 

Participio àpeivos^ Vj or. 

• ' f ■w. 

ATTIVO. 

* 

1 ' _ Futuro tau ed taau vejìirò. Aorifto primo acx. In-' 
finito óceu ed tCCau, 

F s ' -ME- 

» 

K. 



V. 
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MED I O. 

Aorifio primo ed iffadi^tLu ed iaaeifilw. Par- 
ticipio éccrei[iivos . -, ' ' 



Ì99 . io feggo'. 

Donde xdSuiJitu , Xec^-niTeu C »,«T<ie,CC. 

Indicativo . 

Prefente xfuu,hffcUyhTeu:D.S(jitvoy^hdoyj *: 
iStt , h»T<u ■ • , _ ^ 

Imper/. »(jJujy »<roy wto :D.id., id., id. , 

id., HyTo. f ' 

' .Imperativo I Infinito I Participio. 

, h(To*hSìo ec. I hòiu | Sfjtz^ot . 

Bifo^na qui diliingucr quattro Verbi i iifiat fedeo.a. 
njKu miffus, vejìitus fum , ^.tiufum ab %S'u cieleSo,^, 
«afjtoi Jedi ab é^o,U(/ì, da cui viene ècrfjJw federam. 

Dallo (leUp viene e xxSt^u io colloco, allogo’, 

con mutarfì la t in < fa e xm^'iÌ^u . E qui facciam ' 

termine ai Verbi im /ui; ed a tutte m fomma le quat-* 

tro parti declinabili del parlare. 



QUATTRO DIALETTI 

DELLA GRECIA. 

• 

aoo. T 7 Enuti col Divino favore a capo delle Infleffioni 
V de’Nomi c Verbi, almeno le più elTenziaIi,e 
frequenti; prima 3 i far vene vedere la loro applicazione 
Delia fpiegazione di alcune Ode di Anacreqnte , acciò 
voi in apprelfo fenzaulterior bifogner di Indirizzo cam- 
minar foli da voi polliate : permettetemi che in vece 
di un giudo brieve refpiro da’ fecchi difguftofi precetti 
Gramaticali , dami lecito far qui una ufcita ad ifeovrire 
la prima fua origine de’ Dialetti Greci ; de’ quali doven- 
dovene indifpenfabilmente far parola come aglialtri Gra- 
matici , per me ferva la feoverta che vo’ farne o buona, 
o cattiva che damper vOÌ,fe’l mio non vi aggrada, fer- 
virù folo il fapere' quali dano quelli E)ialetti ; in che 
mai la lor difTerenza condda;e qual da intorno al Dia; 
letto Gionico la divulgata moderna' opinione di uno 
aliai degno e nobile Traduttore. 

A noi che trattiamo della Favella de’ Greci , pare 
eflTer molto difforme l’ affatto ignorare, oltre alla necef- 
dtà che ci fpigne al Greco , di cui faraffene a Tuo luo- 
go parola, anche ove furono , e. chi mai ne’ var; fuoi 
tempi i Greci, da cui certamente non picciol.lume ci 
d contribuirebbe alla intelligenza de’ libri loro . Perciò 
fare non credo, che'me’l vogliate notare a delitto , fe 
effendomi ih pochi fogli disbrigato dal foftanzievole de* 
Gramaticali precetti, me la vado ora in cofe erudite di- 
vertendo per impinguare ud tantino la molò di queda 
molto brieve Gramatica . Su tal fiducia adunque che a 
voi non riefea diffaggradevole , io già mi avvio . 

201. Dai Fatti delia Sacra Scrittura, compofero i Greci 
le Favole loro :già quedo è a chi che da ben noto e ma- 

F ni- 
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rifeflo. LaScritturt primieramente c’infegna, come af- 
forbiti dalle acque del diluvio tutti gli Uomini, fi dipar- 
tirono i tre figli di Noe fra loro tutta la terra ^ toccan- 
do in forre al Primogenito Jafet ^ le Ifole del mediter- 
raneo aggiacenti all’Eurppa ed aU’Afia,fra lequalicòm- 
prcndefi e la Italia, e la Grecia. E tutta in fomma col 
tempo la Europa, e parte deU’Afia fu porzione di Jafet. 

La qual porzione dilatofiì poi al dominio di tutta la ter- ‘ 
teli qualora a’ Greci, ed a’ Romani', come difeendenti da 
Jafet, verificoffi il Noachico Vaticmio Gen.IX. av.D/- ; 
latet Domimisjaphet hibttet in tabernacults Sem\fitque ; 
Chanaan fcrvus ejtis ^ m'entre colie loro vittorie .occu- 
parono ì Romani e’ Greci i tabernacqli di Sem',* ed eb- | 
’bcro a se foggetti i poderi di Canaan; cioè fi refero do- 
minanti e Signori anche di tutta l’ Afia , c dell’ Africa. 

201. Lo fieflb di Saturno favoleggiano i Greci, il quale 
divife tutto l’Orbe a Giove, Plutone , e Nettuno fuoi , 
tre figli refidui, dopo averfi divorati gli altri tutti (per | 

cui l’univerfale ingojamento del diluvio vien fimboleg- ! 

giato) . Gonfondendofi quelli tre figli con que’ Nomi 
dei tre figli di Noè ; ed appropriando a ciafcheduno-la 
alfignata fua porzione. Il nofiro Jafet, ojapht fi confon- | 
de cum Nephtuno^ o fia Neptuno (riufeendo molto ma- 
nifefia la Etimologia di Neptunus da Nipbta , o Nipta 
nella Conjugazione Nipghual dalla Radice Ebraica Pha~ 
’ta,da cui Japhét). Di Cofiui cioè di Nettuno vogliono 
il dominio del mare {a) , poiché preffb di' Colui flette 
il dominio delle Ifole , anche oggi defignate , ma più 
nell’ antica Geografia con Vocaboli Greci . - ' 

lo^. I Greci niun’ altro per Autore hanno della loro 
Origine, che’l folo Jafet rivolto nel nome di Japeto. a 
fegno , che va in proverbio fra loro , il chiamare uno 
T<t7r,m etp^euóinpof più‘antico ‘di Japeto , qmìora. vuoili 
additare la fua, gran vecchiezza, e nomar Japeti fin’ an- 
che que’ Vecchioni di una molto età avanzata; ed ap- 
che i Vecchi rimbambiti, e feimuniti . f 

204. Dalla Scrittura fa per noi a propofito il fapere,che 
• il 



(a) L«P,autins de félfor Kdig: lii. i. tjtp. XL 
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>1' tèrzo figlio di Jafet fu Madai\ quarto /atw», di 
cui fu Primogenito £///«. A Madai attriòuifcono i più 
*v Eruditi la Macedonia , detta anche ^machia , quau i 
^ coll’>4/f/’ e Kirik longum in Ebraico , che fignifica In^ 

\ fulay ovvero Aìcc per T<ùx Terra & Mathia^^ feu Madaiy 
che lignifica Terra ^ftu Infula Madai ; come infatti van- 
tano i Macedoni un loro Re dì nome Madai o Mcdo. 
^ In quanto Ajavan quello, puotefi anche ben dire Jon per 
chi è pratico dell’ Ebrea, con torvi le moderne Vocali . E 
[ quello è ciocché alTerifcono, che Javan fu Padro de’ Jo*. 
j ni , cioè Jon fu Padre de’ fuoi Difcendenti , che da Lui 
otiennero il Nome, e ’l luogo da loro abitato fu detto, 
/Qw/a.Ecome che di Colloro fuvvi un Re, che vogliono 
per nome chiamato Greco , figliuolo di Tcffalo a parer 
di Stefano, o Padre diTclTalo come vuole Eufebio : per- 
ciò promifeuamente gli fielfi Popoli detti furono e Joni, 
e Greci-, e’I luqgò loro Jonia e Grecia . Fu però quello 
ne’ primi tempi, giacché ne’ tempi d’apprelTo i Joni, e 
la Jonia ebbero una piu meno diflefa di appellazione ,ri-' 
guardo al luogo, che’l nome di Greci, e di Grecia (a). 

loj. Elifa Prinlogenito di Javan,da cui è il Vocabolo 
H ’Xif, che anche può dirli Elas cd Elias Caldaicamcn- 
I te fcritto con Ale f , Lame d , Samefg. , che Samuel Bo- 
carto contende elTerli detta non una certa Cittk della 
Grecia,' ma tutto per intiero il Peloponnefo : Ezechiel- 
le eziandio nel C. XXVII. 7 . fa menzione d\Elifa,dA 
cui la porpora trafportavalì in Tiro. Perciò i Greci an- 
che 'Saols nominano la pura Grecia; affermando di pro- 
venire da un tal Elicne che era figliuolo di Deucalio» 
ne ; avrebbono affai meglio detto Pronipote. Quando-* 
chè Deucalione il fanno a tempo del diluvio, il qua-J 
le' lolo con Pirra fua moglie in una barca falvof- 
• F - 4 fi , tra- 



(a) Si oflervi il Gronovio To. XI. pag.323. fui v-ario opina» 
re di quello nom'e Gracus . Com’ anche nella Storia univerfalc 
- Lib.'II. Voi. II. Parte VI. Gap. XVII. fez. i. Io per altro Ilo’ 
n molto proclive al penfamento del Salniaf.'</e re HeMew»j?.’p.2.c.i, 
che ’l nome Gracus' ‘poffa derivare d.-i’ Ragau , che fu lo ftelTo 
che Reu figliuolo di Faleg. (i. Paralip. I. 25. Gen.XI. i8.ee.) 
trafpofla foltanto una lettera per ammollire il Tuono.' 
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fj, trafportato fui ‘tnonle ParrafTo ; che è come vedefs- 
lo UeflTo Noè nei fatti., mentre falvoffi nell’ arca con 
fua fola famiglia, la qualearca portò apofarfi folle mon- 
tagne di Ararat. Lo rtcflfo anche Noè nel Nome, pdif 
chò tal Nome, o per meglio dire Sopranome di Deuca-, 
lione gli fu impoiio dal predicar che facea avanti il di- 
luvio la penitenza, fecondo Clemente Aleffandrino nel 
primo libro de’ fuoi Stremi * Lo llelTo finalmente Noè 
ncH’attributo che gli dà la Scrittura nel nopo della Ge^ 
refi con dire ISC HA ADAMA Vir , cioè cuhor tetra ^ 
Lavoratore di campagna \ per cui differo che Deucalione 
» era h'vìtp Ylvpf.en MaritutPyrrhte\ elTcndochè ISC Ebrai- 
co vale Vir , ed anche Marnus \ 1’ Ebraico HA ADA MA 
lignifica qualfivoglia Terra, ed-anche Terra cretofa di 
'color rofso , dalla Radice ADAM rufum ^ rubrum effe^ 
a cui corrifponde il Greco Tìvppòt ^ of, oV Rufus, a, tim, 
zoó. Popolata, e fondata che fu laGrecia da quefti ppir 
mi difeendenti di Noè per Jafet ^ ebbe di altri Popoli 
Orientali in lei , che vennero tratto tratto a dominarla. 

I primi furono xPdafghi^ provenienti o da Phalegh co- 
me vuol Salmafio, che fignifica Divifidne , o , locchè è 
piò vero, da Phalat Go) Gente fuggiafea, che quadra al- 
iai meglio con quel Nome di Aborigini , in vece di Aber- 
che furono a’nche i primi Pe!af^ii,che vennero 
ad abitare in Italia. Quelli Pelafghi aveano,per attefta- 
zione di Erodoto , un parlar non Greco ,, ma Barbaro,, 
cioè Orientale. La Grecia nomata fu da’Pelafghi - 

c^tutt’ i Grec? detti comunemente intono Pelafgi ^ i qua- 
li a difiinguerfi fra loro prendeano un Cognome , cosi 
q^uei di Arcadia nominayanfi YlfXcea-yol A'pxdS'ts ; gli At- 
tici YltKxayal Yipdvctoi ; i Gioni JltXaayoi AtyittKiff ec. 
Col venire di altri Popoli Orientali in Grecia, tra gli 
altri i Cadmei , poiché nimici de’ Pelafghi : Quelli per 
cqnfigliare a loro sfortunj , prefero alcuni il nome di Z)o- 
ri , altri quello di Foli , cd i nominati Pelafghi Granai 
ripigliarono quello di Atenieft^ e gli Egialeli, quello di 
Cloni . Nè folo fi venne alla mutazion de’ Nómi , ma 
anche de’ Nomi delle Lettere ,* c delle lor forme, le po- 
fieriori fi dilTero Lettere Cadmee^ ed in appreflb col no- 
me generale di Lettere Greche ; là dove le antiche che 
aveano rapporto colle Fenicie , furon dette UtXaa-yiKcè 
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ypiéfifixm , AV<77x* ypslui/àtm.^ Tx^eux , xp^eùx Pelafgicm 
Elimenta^ Attica Elemcnta ^ id^ antiqua^ velerà (a). ^ 
aoy.I Greci col lorNòme firparfero da per tutto sì in 
Oriente che in Occidente ; in Oriente mercè del Gran 
Macedone AleflTandro,che fece per tutta 1’ Afia rifuona- * 

re il fuo gran Nome dopo la disfatta de’ Perfiani . e 
l’Egitto, e là Siria , e di là deli’ Eufrate , ed in altri^ 

Paefi, tutti unitamafcte diceanfi e Greci , e Macedoni; 
valendo fcambievolmente l’un Nome per l’altro , Qui' 
in Italia , niente dico di tante Colonie de’ Greci , per 
cui anche Grecia drceafi. La Guafcogna ih Francia van- 
ta elTer tutta Greca di origine . La Spagna^^ al pari dell] * 

Africa, piena di. Città Greche . Ne’ fuoi orridi luoghi 
di elilio Gridio fin’ anche trovò Greci. EKTendo piucchè 
vero ciocché affermò S. Geronimo {in Proeem. .liò. 2 ^ 

Comment. in Epijì, ad Gal, ) : quum conjìet Orientis 
Grada examina ad Occidentis ultima perpeniffe . Ond’ é, 
che in molti luoghi la Sacra Scrittura dà una intelligen- 
xa fierminata al Nome di Greci, mentre pare di non 
conofccre altra difiinzion di Gente fopra tutta la ter- 
ra , che ’I' picciol numero di Giudei , e quello de’ Gre- 
ci, cori includervi in quefio quanto mai vi abbia diPa- ’• w 

ganefimo, mentre ci dice per HAppoftolo thè : avanti Idia .j. - 

non ci è di (Unzione di Giudeo 0 di Greco . ef(endochè egual- 
mente il Giudeo, che tutte le Nazioni della terra van- 
tano Idio per loro Padre, e "fono da Dio fenza partico- 
larità pafciute, amate, ed invitate alla gloria. • 

208.SÌ ammette però la fuadiftinzione fra quella gran- 
de ampiezza di terra abitata da’Greci . vi era h pura Gre- ^ 
t/3 detta E*A«t che è, fecondo vogliono, l’Acaja; vieta la 
Grecia Aftatica \e vi era h Magna Grecia. La pura Grecia 
nella fua 'maggiore ampiezza abbracciava l’EtoIia, la'Do- 
ride , la Focide , l’Attica , la Megàride , la Beozia , il paefc 
de’Locrefi, il Peloponnefo, le Lfole, e’I Regno di Ma- 
pedonia. La Grecia A fiatica per le Colonie ivi trafpqr- 
tate rinchiudeva la Mifia , la Frigia, l’Eolia, la Jonia, 
la Doride, la Lidia, e la Caria . La Magna Grecia con- 

tene- 



f.i) Vedi. la Diflertazrone De prifcìsGracnrum ac Latinorum 
littris dopo la Paleografia del P. Moptfaucon . 
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teneva !a Sicilia, c la parte meridionale d’Italia-, fotlor. 
di cui intendevafi la Lu^nia , la Melfapia, cioè la Pu- 
glia, e le due Calabrie, ov’ erano i Bruzjjvi è anche la «• 
Bafilicaia , la parte aulirale del Principato citeriore , la 
terra di Bari, e la terra di Otranto. 

Ed eccovi che preraefTì quelli niente inutili e va- ^ 
ni principi, me ’n calo a fpiegare cotali Dialetti . I Dia- 
letti varj della Grecia a farveli ber# intendere farà duo- 
po, che prima in generale vi dimoftri il lignificato , e 
definizione del Dialetto . Pofcia quanti i Dialetti, e qua- 
li i principali della Grecia j e chi gli Autori più celebri 
che fcrillero. in quelli- In terzo luogo qual fia de’ prin- 
cipali' il più avuto in pregio, e ’l più nobile. In quarto 
luogo in che mai confifia la diyerJGt'a di quelli Dialetti. 

In quinto cd ultimo , alcuni rimarchevoli riguardi nei 
farne ufo. ‘ ^ - 

209. Dialetto, voce intieramente Greca Ammk’ios li- 
gnifica tS'lcefi» ^ yX<ùcra)}{ proprietas Lingua ^ cioè quella 
differenza di parlare che ha ogni Lingua , per cui o lì 
differenzia dalle, altre Lingue ;o fi differenzia in se llef- 
fa rifpctto ai varj luoghi, per l’alterazione o corrpziorie 
della Lingua generale; oppure in sè lleffa fi differenzia 
rifpctto ai varj te'mpi. Nella creazion del mondo, ben- 
ogni uno fi perfuade effefe fiata una la Lingua di Ada- 
mo . e quantunque nel' XI. i. della Gencf. dicali che 
tutta la terra erat labii untus & verboritm eorundem : 
pur tutta volta efferci dovea qualche neceffaria acciden- 
tale alterazione , che nafee o da’ vizj della pronunzia , 
per cui gli altri inappreffo così apprendono ;o dal genio; 
o dal correr del tempo per cui tqtto lì muta e cangia.* 
affai a propofito affermando (a) un dotto Lefficografo : 
ììujus mortalitatìs partes funt ipfa levitai & tneonfìan- 
tia , qua perpetuis varietatibus deUBamur , prafertim va- 
ritim mutabile vtilgus ; a quo tamen plurimum & Lin- 
gua ^ Cb* vóces , Cb* dteendi motus flexufque pendent.^Non 
ergo aliter fieri potejì , qui» ex tanta infìabilitatis Jnflu- 
xu Lingua omnes magnopére varient alternentve . Op- 

pur * 



-(a) Lodovico Tomaflìno nella Prefazione §.IH.n. V. del 
fuo Glòffario lutiverfale Ebraico. 
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pur finalmente f alterazione venir potea dalla varietà 
de’ luoghi, per cui gii Uomini erano fparfi . eflendochè 
quo magis ad fef'tcntrionem Popuìi vergunt ^oi\trvo dòtta- 
mente ne’fuoi Prolegomeni il Vairone, voces con^onan-' 
'tibus afperrime colltjìi ^ fine vocalibus ex intimo peBore^ 
Ù" per crebras adjf irattones efferunt ; idqtte per fummain 
fpirituum vtm & impetum caloris .'Nam Saxones & acca» 
la maris Baltici ubique fere medias prò tevuibus , & afpi» 
ratas prò mediis prvnuntiant ^ cujufmodi funi , pibimij^ 
ponum finum ( fro bibimus bonum vinura).0r/V«r3/ej' in 
gùtture verba coiìidunt ^ ut Hcbrai^ Caldai , Syri , Arabei'. 
Occidentales verba in dentibus frangunt ^ ut Itali & Hifpa- 
ni : Aufìrales , qutbui temperatus eji calar , & fpiritus de» 
bilis , linijftrne pronuntiant : Septentrionales Ò* Germani 
’ verba faciunt in peSiore ; Galli in gtttture , palato & peBore: 
unde vulgo dicitur , ìtali caprizant , Alemanni ululante 
Galli cantante Angli jubilant. Potremmo a ciò provare, 
Anche ricorrere ai pendoli degli', orologi , de’ quali le 
ofcillazioni fecondo i varj jclimi così fono piò o meno 
celeri *, ed in confeguenza il tempo non viene fotto, a 
diverfi temperamenti di aere con efattezza egualmente 
mifurato,; e Jó fieffo per appunto effetto cagiona a noftri 
corpi. L’ offerviamo ai balbettanti, ed eziandio agli fpe- 
diti nella favella, come fotto allo fteffo clima in cer^e 
mutazioni di tempo, più’q meno felici fimofirano afpic- 
garfi , e maffime in talune Lettere dell’ Alfabeto ; per 
cui or in uno, or in un altro Dialetto s’ inchina, diftinti 
eziandio que’ Dialetti in quella varietà di pronunzie. 

zio.Se avanti il diluvio il commercio non s’impediva 
per effere una la Lingua .• i Dialetti però bifognava che 
ci fuffero. L’Aramea, Fenicia, ed Ebraici non impedi- 
vano il commercio in que’ primi tempi dopo il diluvio, 
ma anche per Dialetti fi differivano: così la Jonica,ed 
Italica a tempo di Javan , é de’ primi Pelafghi , era la 
Barbara che diceva Erodoto nel primo libro della fua 
Storia, ed anche Aulo Gellio//^.i.M^.io., cioè la Orientale 
differente almeno per Dialetti.* Ma ne’ tempi d’apprefib 
impediflì bene il Commercio, e da’ Dialetti divenne- 
ro Lingue differenti sì nella pronunzia , sì nelle voci , 
sì nel carattere ; per l’ alterazione , o dir la vogliamo' cor- 
ruzione della Lingua Ebraica . Se foffe qui luogo potrei 
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in compruova recarvi in mezxo le quattro Lingue Ma- 
trici , cioè la Latina, Greca , Teutonica , e Sclavonica 
co’ ftioi varj Rami , o frano Dialetti , che regnano oggidì 
nelTEuropa. ma puotelì vedere la dotta Diatriba £«- 
ropteorUm Lin^uis del Gel. Giufeppe Scaligero . Siccome 
dunque la Lingua di Adamo ha avuti i fuoi Dialetti^ 
e la Greca, che fu prima Dialetto dell’Oriefttale,e poi 
divenne Lingua Madre con avere ella anche i fuoi Dia- 
letti : così la Latina gli ha avuti, e la Italiana figliuola 
della Latina li tiene , perchè ha i fuoi varj tempi, ed i 
fuoi varj luoghi. E ciò fìa detto con buona pace di chi 
ferite il contrario. 

air.Venendo a’Dialetti della Grecia,- diciamo che fic- 
come un Bergamafeo , un Bolognefe , un Tofeano , un 
Napoletano cc. poffono belliffimamente aver fra loro • 
commercio , perchè a tutti è comune la ifìeffa Lingua 
Italiana: così a ciafeuna Provincia de’Greci la Greca in 
comune ; e dicefi anche Dialetto comune . non già Dia- 
letto nel fecondo fignificato , per cui la Greca fi diffe- 
renz; in se lìeffa , o ne’ varj fuoi tempi ; ma Dialetto 
^el primo’ fignificato, cioè in quanto che fi differenzia“ 
dalle altre Lingue . In quanto al differirli fra se fìeffa, 
fono ben molti i Dialetti dellaGrecia. Vi è l’Attico, il 
Jonio , il Dorico , l’ Eolico; vi è anche il Beotico , il Cre- 
tefe, quello di Scio , di Cipri , di Cirene , di Delfo , di 
Efefo, della Laconia, Lidia, Licia, Macedonia ,Mega- 
ra, Panfilia, Fenicia, di Regio, di Sicilia, Sparta, Sira- 
cufa, Taranto, TelTaglia, ed altri . Però i primi quat- 
tro fono i piò rinomati ; e quelli quattro eziandio , di- 
ce Strabone , ridurre fi poffono a due , mentre riferifee 
l’Eolico al Dorico, e’I Jonico all’Attico. , 

2i2.L’Attico dunque , per dire dei primi quattro, è un 
parlare ufitato nell’ Attica, che è la Provincia dell’Aca- 
ja,o fia deirElladc tra’l mare Egeo, la Beozia , e ’l Pac- 
fe diMegara; un parlare in fomma ‘degli Ateniefi e de’ 
Paefi circonvicini. GII Autori piò rinomati fonò Lifia, 
Platone, Arilìotele, Efchine,. liberate, Senofonte , De- 
tnofìene, ed altri. Per regola della nobiliffìma elocuzio- 
ne Attica fi prepone il Comico Arifìofane , e Tucidide 
Ifìorico ed Oratore. . . . 

21J. Il Dialetto Jonico è un parlare ufato nella Jonia, 

Pro- 
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Provincia dell’Afia minore fra TEoIide, e Ja Caria . Si 
llende lungo il rnare Egeo; bagnata poi dai due celebri 
fiumi, cioè il Caillro, e ’l Meandro, celebri anche lefue 
Città, cioè Samos, Efefo ', Milete , Colofon , Eritrea, 

Clazomene, Eraclea ^^e Smirna, che è' la unica ad effer- 
vi oggi . In quello Dialetto fiorirono Omero , Efiodo, 

Focillide, Teognide, Anacreònte, Archiloco,Ippocrate, . , 

Galeno, Erodoto Alicarn^eO| ed àltri molti. 

214. Il Dorico viene dai Don, che anticamente occupa* 
rono un’ antica contrada della Grecia propria, cioè deli* 

Eliade; e poi fituando una Colonia nell’Afia minore, c 
propriamente nella parte meridionale, fopra del mare Egeo, '' 

diedero il nome di Dorica aiPaefi che occuparono, ove 
la Città pià celebre fu Alicarnaffo . Del Dorico fi avval- 
lerò gli Spartani, che erano i pià nobili de' Dori, i La- 
cedemoni, e coloro di Argos. e dopo pafsò nell’ Epiro, 
nella Libbia, nella Caria , nella Sicilia, nella Italia, in 
Rodi , ed in Creta . Nel Dorico abbiamo 'Archita Ta- 
rentino,e Teocrito Siracufano che fcrilTe la Bucolica, vi 
hanno i Pitagorei, Epicarmo, Pindaro, Ibico, Bacchili-' * 

de, Archimede anche Siracufano,, Bione Filofofo , Si-' 
monide, Cipfela, Alcmano, Sofronef'e Simonide. 

, 215. L’Eolico finalmente fu in coflume fra i Beoti e 
loro vicini; pofcla pafsò nell’Eolia, Provincia dell’Afia 
minore fopra l’Arcipelago, tra Ironia eia Mifia,che 
comprendeva dieci Città , Colonie tutte de’ Greci . In 
Sicilia ed in Italia venne anche una Colonia di Dori , 
che furono detti Eoli. Nell’Eolico numerafi Saffo ed Al- 
ceo. Di quefto Dialetto ritrovafi anche mifehiato inTeo- 
crito, Pindaro, Omero, Arifiofane, ed altri. 

216. Ognuno di quelli Dialetti ha ricevuta molta di- 
verfità in se fielfo fecondo i tempi . Una ofiervanza 
cfatta del Dialetto in cui fcrilTero non è fempre da ofifer- 
va^fi ne’ fopradetti Autori, maffime i Poeti, che pera- 
mor del verfo'fanfi tal volta lecito di gir vagando negli 
altrui Dialetti. * ' . 

2-17. Veniamo ora aferutinare qualfia di quelli Dialet- 
ti il più nobile ed avuto in pregio. Se noi ci atteniamo j 

a Strabene che pretende poterfi tutti ridurre a due, cioè 1 

Attico e Jonicouno, Eolico e Dorico l’altro: non v’ha j 

dubbio che merita lenza contrailo preferenza il primo. 1 

* Do- 1 
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Dorico cd Eolico fono affinilfimi, come in trattando di 
quelli due Dialetti or ora .vedrete .a’ Dori s’attribuifco- 
no alcuni vizj, tra’quali è che parlano con bocca molto 
Ipalancata; qrld’ erano chiamati ^’Ko.tutóuoi patulo orcio- 
qucntes ; e le Donne da Teocrito wXetroeiffS'otacu hretvmf 
pronuntiantes omnia ore in latum dtduBo^ per l’ulo fre- 

Ì uente che aveano della lèttera A. dunque è del primo. 

)ialetto la palma . Ma fe mji di quello primo che è; il 
preferibile ,, vorremmo- confiderar l’Attico, conti e d ili in- 
fo dal -Jonico, a qual di quelli due ambi nobili ndarem 
noi la preferenza? Io nel vero niente vorrei entrarci in 
tal quillione: veggo le opinioni divife jn due Fazioni i 
Fazioni però inegualillime . Per T Attico propugnano 
quali tutti; Uà per lojonico un picciol numero. Tra le 
altre ragioni che a favor dell’ Attico li adducono fi è 
che qualora del Latino il più-puro e dilicato vuoili efpri- 
niere,il fecol come d’oro, il più terfo ed elegante, non 
fogliono Con altri più adatti Vocaboli gli antichi Ronia- 
ni efprimerfi, che con dire rAtticifmo Latino: ille La- 
tinus Atttcifmus ex intervallo regujìandus , dilTe Tullia 
fcrivendo ad Attico nel lib.4.ep. 17. e così di fomigiian- 
ti Romane locuzioni: Attice dicere: Attico more: fly lux 
Attteus ; Atticus Qrator ec. E più fvelatamente Q,uintH 
liano lo afferma -: l'enerem Atticis concejjam . Dun^e, 
conchiudoiio , fe qudft antichi Romani coetanei a’ Gre- 
ci aveano dell’ Attico una limile liima , a quella dob- 
(biamo noi attenerci. fichiedendolo»anche la ragione, si 
perchè i Romani ne fapevano più di noi di^reco, per 
ellère allora la Lingua viyentc , sì anche perchè elfi una 
limile llima e giudizio l’aveago', non da loro foltanto,. 
ma da’ Greci illelfi , che venivano in Roma , od alle 
Città, dc’quali elfi per amor di lludio andavano. 

2t8. Quelle ed altre milleragiqhi che a vantaggio dell’ 
Attico addurre fi potrebbono niente ignora il novello 
dotto Traduttore del nuovo Metodo Greco y anzi fff ’n 
dà Ei ben per intefo elTer quali tutti di opinione dalla 
fua diverfi , e che a Lui ciò niente importi qual folo 
amante che è del vero. Jg certamente a que’j’iccioli fo- 
rni che va gittando della origine de’ Dialetti, ben com- 
prendo che vadafi la cofà prendendo per lo luo verfo, c 
che niuno come Lui potrebbe c per la cognizione del- 
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le Lingue Orientali, e per la fua profonda erudizione ben 
,riufcirci ncli’appreitarci una intiera veridica lloria della 
Origine de’ Dialetti . Ah che ’l vorrei tolto disbrigato da 
f certe fue eruditiflime anteriori Fatiche , prolTime a pul^ 
blicarfi , per pofeia anche ammirarlo nelle Itampe’ intor- 
no allalloria di questi Dialetti , giacché la promette nella 
' •' P^g- della fua traduzione del nuovo , Metodo Greco 
^ con quelle parole : Abbiamo gittati quefli brevijfimi femi 
della Origine' de' Diàletti , quanto puh reggere- la ragion di 
Cramatica ^ perché 'in altro tempo , e fi dirà con efatta ero- 
“ nologia , eé^futeremo ciocché in generale fi è ajfertto con 
éfempì^ ecr^utorità di Scrittori’^ appaleferemo ancora iper- 
. ché il dialetto mén bello ^ficcarne dicono tutti ^pià per con~ 
f enfio ^ che per ragione , quale fi é il Dorico , invafie l' in- 
tiero Peloponnefo ec. 

219.I0 che ho la gloria <ti godere di un tal degno Lette- 
’tato c l’antica fervitù ed amicizia , mifo ardimcntofo an- 
‘ticipatamente prevenirlo di alcuni dubbj, che potrebbono 
■formarli contrarianti al fuo filtema,non perchè Ei fin’ora 
noif l’abbia nella Aia mente edifciolti ed appianati , rapen- 
do f\no -a qual fegno colla rira fua, mente Ei penfi ;e che 
niente foglia ufeire menproviito ed agguerrito in campo, 
ma acciò impaziente non reputi meno degno , a cui lì 
Tirponoa ed imrattenga in cofe frivole e balfe, quando- 
• che r animo di chi legge ed afcolta può rimaner come 
defraudato, e non intieramente foddisfatto . I dubbj che 
io propongo fi fondano su due palli della fua degna 
Traduzione, il primo fi è nella pag.sS?.,^’;! fecondo nella 
■pag. antecedente, il primo dice : „ E quindi ricaviamo, 
„ che forza è ammettere una lingua Greca madre , ed 
„ origine di quelli dialetti, per tofre tanta confufione, 
,, e non dire contro ad ogni ragione , che la lingua 
j, Greca tutta intiera vien formata da’ dialetti, come ra- 
■„ mi fenza’ tronco ; e fi dimollrerà ufar pertinacia colui, 
,, if quale ci s’apporrà, fe noi cori. verità, e' franchez- 
za togliendo il nome di dialetto alla lingua Gionica, 
-piace crearla madre degli altri ; sì perchè è affai piìi 
,, vecchia dell’ Attica , le contrazioni ne’ parlari ( delle 
„ quali' fu vaghiffima Atene) effendo fempre pofteriori; 
,, c sì ancora, perchè le convengono tutte le vere do- 
„ ti di lingua di origine, e’I-nomc geografico Gionia, 

„ ognun 



„ ognun sa, che parte dall’ Ebreo Javan,o Jon, ch’era. 
yy. comune a tutta la Grecia ne’ fecoli eroici “ . Il fe- 
condo paflb dice : nè mai alcuno Scrittore fi fervi di 

„ varj dialetti , ma Tempre di un folo ; e chi , per ra- , 
„ gion d’elempio, fcrilTe Attico, non mai adoperò vo- 
„ ce Dorica, o Clonica, e così all’oppofio; nè ci arrc- 
Ila la grande autorità, di colui, che fcrilTe con si fcel- 
„ to fapere de lingua Helleniflica , perchè fiamo certa- 
„ mente ammiratori delle altrui dotte fatiche , ma ci 
,, piace più il vero .“ . • 

izo.Alia prima difficolta , cioè che fia cor*ro ogni ra^ 
• gione il dirfi la Lingua Greca tutta intier "formata da*. 
Dialetti comerami fenza tronco: parrebbe, uno poterci 
rifpondere colla Defiriizione da noi affignata della Vpcc 
Dialetto, prendendo il Dialetto comune per Tronco , cioè 
per cui r Idioma Greco diffinguafi dagli altri non Gre- 
ci i e gli altri particolari Dialetti , per cui il Greco in 
se fi dillingua in riguardo alla varietà e de’ luoghi , c 
de’ tempi . 11 Dialetto, che dicono, , ottiene al- 

tresì il nome di Dialetto da quel fuo primo antico tem- 
po ove il Linguaggio , cioè il Tronco era uno ed era 
, appunto r Orientale , cioè il Cadmeo , non altro figni- 
fìcando, com’è a chi che fia noto il vocabolo Cadmo , 
che faffi edificatore di Tebe, e primo anche iftruttore 
degli Elementi Greci; oppure il Pelaf^hicòy \oq^ anche 
Orientale; dc’quali Pelafghi, primi abitatori egualmen- 
te d’Italia che di Grecia, il parlare era Barbaro, /crmo- 
ne multis ab bine annis ]am defìto , come della. Madre 
di Evandro che favellalTe afferma nel citato luogo Gel- 
liojch’è il parlare appunto Orientale, già diffipato or- 
mai da quella fua prima unione. E ficcome riguardo al 
Tronco i Tuoi Rami che fono l’Ebraico, l’Italiano, il 
Greco , il Fenicio , il Caldeo ec. in quella prima fta- 
gione fi differenziavano foltanto per Dialetti, riguardo 
a’ vari luoghi e tèmpi, niente irnpedendqfi il commer- 
ciò fra loro ; cd ora divenute Lingue diverfe fi diltin- 
guono eziandio per Dialetti , cioè per Lingue dell’ in- 
futto diverfe., impeditoli il ..commercio: così niente par- 
rebbe cofa ftrana , e fiior di 'ragione che fi diceffe la 
Lingua Greca tutta_ intiera formata da’ Dialetti giufta 
cotal noftra fpiegazio'ne.cjd intclligenz«a,in?cui ilTron- 
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CO che è il comune , ben fi difcernc da’ fuoi Rami , che 
fono i reflanti Dialetti . ^ 

zai. A quella poi autorità che ci voixemmo noi pren- 
^dere di crear Madre degli altri Dialetti la Lingua Gio- 
' nica , fui fuppolto che fia pià vecchia dell’ Attica per 
gli due motivi che fi recano, e per lo nome geografi- 
co di Gionia, come proveniente dall’ Ebraico Javan, c 
perchè le contrazioni ne’ parlari, delle quali fu vaghilfi- 
ma Atene Tempre indicano pofieriorità a quel Semplice 
c fciolto parlare a cui fono accoftumati i Gioni : fi po- 
trebbe da taluno contrariare con molte rifpofte . La pri- 
ma rifpofta che in quel nome geografico di Gionia non 
ci è da far troppo fondamento, potendofi da ciò anche 
dedurre, che ficcome il Dialetto Ginnico piacerebbe a 
noi csearla Madre degli altri Dialetti : così niente a ta- 
luno potremmo noi impedire , fe crear volelfe il mare 
Jonio per Padre di tutti gli altri mari, 'sì d’accorto al- 
ia Grecia^che altrove ; ed averlo per un mare il piò 
vecchio " anziano degli altri Ad isfuggire dunqbe un 
tale aifurdo ficcome potrebbe rifponderlì, che il Voca- 
bolo di Gionio'AÌ mare fia il folo antico , rifpetto agli 
altri, nomi de’ mari circonvicini , fcnza che quel ma- 
re in realtà vanti anzianità fopra gli altri : così per ap- 
punto è del nome di Gioriio al Dialetto , rif^petto agli 
altri Dialetti. E per vero effendo Javan il primo Padre 
di tutti i Joni, il parlare di tutti cortoro, e’I luogo di 
loro abitazione , dovea dirfi Jonico , poiché difiintivo 
de’Giqni,ed appartenente a’Gioni.da’varj polìeriori ac- 
cidenti ricevendo i poderi di Javan nuovi Nomi come 
quello di Pclafghi , di Greci ec. anche 1’ abitazione fu 
detta e Grecia, e Pelafghia ec. e con nuovi fatti, nuo- 
ve altre mutazioni di Nome; non è maraviglia che qual- 
che luogo , o qualche ramo di tal difeendenza, tenefle 
il fuo antico immutato Nome i o che dopo molto tem- 
po l’averte ripigliato. Così mi do io a credere che fuf- 
fe; ed a tal credere ne vengo vieppiù confermato’ da 
Erodoto, il quale nella fua Urania, cioè nel lib.yill. 
fa gli Ateniefi gli Itertì che i Gioni, e’I nome diAte- 
hiefi anteriore a quello de’ Gioni, mentre àìcf.lta dum 
in Jìtis con/ervandis occupantur , reliSìi fuere Athenìenfes 
fub Pclafgis , eam , nimc Grada nuncupatur , tcnén~ 
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f/l>us , Pelafgi tram Cranat ttomìnaù : fub Regi vero Ce- 
frope , Ctcropida cognominati ; Prechtheo autem adepto im~ 
pcrium , immutato nomine Athenienfes appellati j, deinde 
Jones ab Jone Zuìhi filio , ^ui dux extitit Athenienjìs ex~ 
ercitus . e nella fua Clio , cioè nel fuo lib. i. afferma 
che i Gioni pofferiori depofero ed abbominarono il dir- 
f] pià Gioni per la taccia d’infingardo e vile acquiffata 
dagli anteriori Gioni , fplo Atene fra' Greci avendoti 
accrefciuto il buon nome: Jenas ^Ei dice ^oppido quam in- 
firmijfimi y & nullius propemodum momenti .Siquidem pree” 
ter unas Athenas nullam fere Grati infignem habebant Ur- 
bem . Jam enim alti Jones , atque ipjì Athemenfes Jonuti* 
nomen refugerunt , non voUntes Jones appellari . ^in 
rtunc plerofque ex illis videas , ^uos nominis ijlius pudeat . 
]y Nome dopo ripigliato di Gioni ficcome non re;pa ob- 
brobrio per effere incerta la confeguente difeendenza da 
Coloro che li furono infingardi e vili: così nè tampoco 
Tanto e gloria col venir cognominati , e diffinti dalla 
divifa di Javan primo di lor Padre e Fqndatwe. 

2ix. L’altra rifpofta che potrebbono farci farebbe, che le 

E roprietà del Dialetto che chiamano Jojiico niente ab- 
iano di relazione col nome antichiffimo di Jon . non 
è il parlare di Javan, poiché queffo era il primo Ebrai- 
co. non quello de’'Peiafghi ne* tempi forfè di Giofuè, 
dalla cui faccia fuggivano gli Orientali ,trafportarvdo va- 
rie Colonie in vane parti della terra: poiché quel par- 
lare era Barbaro, cioè Orientale con qualche forfi pie- 
ciola alterazione dall’antico puro Ebraico, farà quello fi- 
nalmente di quando corrompendoli l’Ebraico, ne nacque 
il Linguaggio Greco , giacché fi fa il Tonico anteriore 
all’Attico . Se dunque è così, non fi può negare che non 
lìa il Tonico anteriore all’Attico; ma ben fi può nega- 
re che fia il più nobile, il più maturo, e ’l più elegante 
dell’Attico, appunto come farebbono i verfi Saliari a 
fronte del parlar Latino nel fecolo diAugufio; o come 
nel noflro Italiano il Fra Guitfone di Arezzo a petto 
di Giovanni Boccaccio. Più venerando è vero iljpnico 
per rantichitù,ma bensì ruido, bambolo, acerbo, Ebrai- 
co-Greco , Greco- Barbaro ; ed in confeguenza ignobile 
rifpetto all’ Attico, che giunfe al punto giufio di matu- 
rezza del vero Greco favellare. 
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ai5- Che fc noi vorremmo colle ripruove chiarUiime 
«Ila mano, che ne' celebri Autori Greci abbiamo ,*i qua> 
li fcriifero nel Jonico Dialetto , far vedere non elTerc il 
Jonico di quella fanciullezza e rozzezza che fi oppone: 
ci fi potrebbe rifpon'dere , che tanto più fi conferma ef- 
fere non vero, ma accomodatizio quel Vocabolo di Jo* 
nico al Dialetto, quanto pUi l’ allontaniamo da quel pri- 
mo nafeere del Linguaggio Greco. E le da quel primo 
fonte molto i’ allontaniamo: temo forte , che ficcomevaf- 
fi rendendo accomodato a beneplacito quel Vocabolo di 
Jonico; così anche le Caratterilìiche di tal Dialetto non 
uano pure c prette forme accomodate e adatte a que* 
luoghi e clima ove cotali Greci nomati Gioni coltu- 
manza aveano di foggiornare ; e che quella femplicità, 
che fi vuole ereditata dalla materna Lingua Orientale, 
non provenga da altre fifiche cagioni. 

XZ4. Non niéga il Celebre Traduttore del nuovo Me- 
todo Greco, che Attici c Gioni erano tutt’uno antica- 
mente nella favella, mentre dice: Anzi in Attica fieffd 
quefio dialetto vivea \ e fu in Afia , e nelle i/ole vicine 
portato dalle numerofe colonie dalt Attica ufeite . Fin qui 
va bene , da cui fi arguifee antichità eguale e dell’At- 
tico , c del Ginnico . La differenza di quelli due Dia- 
letti incon\incia dal partirli di quelle tante numerofe 
Colonie verfo l’Afia. qui ora incomincia* la difeordan- 
za de’ pareri fé mai l’Attico di Afia fatto Gionico fiali 
confervatò più terfo e puro; ovvero l’Attico di Atene, 
che è' il Gionico favellare non mai partito da Arene, 
fi fia quello artatamente alterato. Aderifce a quella fe- 
conda opinione^ il. lodato Traduttore , mentre così pro- 
fiegue.* ed in Afta fi mantenne ptà cofìante , ma poi gli 
Ateniefi fi ftudiarono mutarlo^ e rejìringerlo^ credendo co- 
sì raffinarlo ^e renderlo più bello. Contro di untale fen- 
timento, fe non m’ inganno , par che militi e la Ragio- 
ne, e l’Autoriià. 

2x5. La Ragione è validi ITi ma, fondata e nella iiniver- 
le efperienza , e nella naturale inclinazione de’ Gioni . 
la efperienza ci ammaetlra che fc fi muta Paefe, fi al- 
tera ed anche muta eziandio il Linguaggio , col vellirfi 
della nuova natura di que’ Popoli , ove valu a contrar- 
re domicilio-, il dicano fra gli altri le truppe numerofe 
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degli Ebrei, le quali in folo fettant’anni di permanen^ 
za in Babilonia, fin’ anco le forme de’ Caratteri Ebraici 
affatto fi obliarono, non che la natia lor favella Ebrai- 
ca. Dunque più foggette all’alterazione di loro parlare 
le Colonie de’ Gioui ite in Afia , che la Gente Atc- 
riefe rimafta nello antico avito fuolo e paterno . Per 
ciocché fpetta alla naturale poi inclinazione de’ Gioni, 
era quella di maifempre eliggerfi i luoghi d’accollo al 
mare • Se la- memoria non ci é fuggita , udimmo di 
fopra , che i Pelafghi a dillinguerfi fra loro , prefero 
un adatto nome aggiunto ; quei eli Arcadia nomina- 
ronfi TìiKota-yot k'fY.àSt( , gli Attici Tlt\x<ryoi Kpavuoiy 
ed i Gioni àìyutxUt . L’aggiunto di Kpxpxof 

agli Attici addita il luo^o afpro , Retile , e momuofo , 
ove Coftoro aveano collumanza di abitare. L’ altro di 
^iyuCKtii ai Gioni dimollra il lido del mare , luogo 
ove inclinavano alia dimora; e però Jones furono detti 
itttorei , littorales ideft in littore degentes , così Erodoto 
Bel fuo libro?. E quella talefcelta di fito la vollero an- 
che giunti neil’Afia . Se lor dunque aggradiva il nobil fito 
d’accollo al mare, bifognava che più degli altri nccef- 
fariamente follerò foggetti all’altcrazion del Lingua^io. 
II chiarilfimo Giovanni Seldcno de Diis Syrts nel Gap. 
II. a quello più di ogni altro attribuifee j’ alterazion 
del Siriaco in que’ di Tiro, e Sidone, con dire: Ncque 
fnim Sidonity Tyriiy atque accoLe immune s dm effe potè- 
fanty maxime pojìquam maris obtinuerant imperium : qttin 
ab advenis Ù’ mercatoribus ad DialeBum vernaculam y ex 
Idiomatts exteris ysliqua fieret accejjìo. Quo vero primurrty 
arca iaitia nunirum A[jyrioritm imperii y ob/lurlor fuerib 
Ó" minus vexata commeteiis Fhaemcia feu Canamxa , €>■ 
Ioagius ab im perii fede dijjieayquam Babylonia & conter- 
mina Aram-Nahard'.m fiu Mefopotamia yto minus depra- 
Vatamy&diutiusincorruptam manfijfe Fhoenictorum Ó'dc- 
(olarum quam Babyloniorum atque Aramxoruni Dialetìumy 
aquiim efì ut exijìimemus . Da quelle Ragioni niente di- 
foregevoli , anziché ben corredate dal favio penfarc di 
Giovanni Seldcno , fi deduce una niente favorevole fen- 
t^nza al Dialetto Jonico.Ma per vieppiù difeendere all* 
individuo, è molto chiara e manifclla a prò dcH’Attico 
l’Autorità diStrabone,eTucidkleicom'aDChe niente ofeu- 
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ra contro ddGionio quella di Erodoto. L’Autorità è tale 
dei primi Athtnitnfibus quoque u fu “Uf»/?, dice Strabono 

in fui principio. del fuo libroVIII quum agrum te- 
ntrent tenucm atque a fpoum, a nemine flint oppugnati ^fed 
prò tndigems habiti'.'Cum (ut ait Thucydides) nemo eos 
fclleret , ncque tpfcrum quifquam agrum affttìaret . hiec 
igitur^ ut apparet cali [fa fntt yCur quamquam exiguu^gens 
tamcn effet pciuliaris , fuo fermane uteretur . Dove per 
J’oppoflo afferma Erodoto, che il Gionico Dialetto con- 
teneva- neaereepcir yxdaanr X'^fUì'.mpocs quatuo^ lingutt eba- 
raSeres , ideit idtomata ; li ndiific ad un mcfcuglio di 
quattro Dialetti per la unione con altri di altre Pro- 
vincie. 

azó.Non v’ha dubbio che i Gioni amavano -il parlare 
fciolto, e che le contrazioni, e le Sinalefi erano tutte 
degli Àttici.: però quella fciolrezza e fcrqplicità di fa- 
vellare accoppiata ad altre circolìanze non fa mica indizio 
certo dell’ anteriorità del Jonico all’ Attico, per motivo,- 
che le Contrazioni ne’ parlari fiano Tempre polìeriori . 
Bifogtia guardare che i Gioni sfuggi varo Tempre le Con- 
fonanti, cd amantiflìmi erano delle Vocali; lo che po- 
trebbe rifonderfi alle due innate proprietà de’ Gioni . 
una di effere amantilfimi della muGra, del canto, della 
danza ; a Tegno tale che i buoni Latini adoperano an- 
che l’attributo di Jonicus a Tpiegare Irfcivus^ moilis. la 
morbidezza , o Tcioltezza de’coilumi , e la Toavità del 
canto , a cui erano intentiffimi , e per cui men felici 
riuTcivano ai Marziali diTagi e cimenti : duopo era che 
da sì fatta languida e fciolta moda di parlare accompa- 
gnata fifoffe. L’altra*proprietà de’Gioni alla prima con- 
traria, ma che vieppiò corrr>bbora il noftro penTamen- 
to, fi è, di effere Gente rnarittima. 

' ai7. Per quel frequente bi fogno di ragionare a lunga 
diflanza damare a terra, o da due difcolti legni in ma- 
re , acciò in quella gran pianura , ove con maggior li- 
bertà p fignoreggiano i venti , ed il fragor delle onde 
afforda, fi poteffero i raggi- fonori più conTervare a fin 
di condurli non diffipati all’orecchio di chi aTcolta: fa- 
ceano. duopo più le Vocali , e le Vocali lunghe , cioè 
raddoppiate, di cui abbondano i Gioni, che le Cfonfo- 
nanti; poiché le ConTonanti che vengono o in fine, o 
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raddoppiafc nel mezio, certo cheeftinguona,e foffogano 
ilfuono. là dove le Vocali il propagano ;c mafliniie quelle 
che fì accodano alla pronunzia nè di tutta 1’ apertura 
di bocca , come farebbe T A , ove sfìataG todo chi par- 
la ; nè alla pronunzia molto chiufa , come farebbe la 
nè a quella delle tenui £, cd / ; ma tutte in fom-. 
ma le Vocali a ^quello andare della O , ove il fuòno a 
più lungo tratto di luogo e di tempo pro^gad e con- 
lervad , appunto come il yeggiamo nelle Trombe par- 
lanti, che nomano Stentoriane i ove tutte le Vocali giu- 
ila il bifogno delle parole (ì fpiegano, ma modificate a 
non più di quella ampiezza e forma di detto dromento 
parabolico in figura di quella tanta ferie di cerchi rap- 
prefentanti la lettera O . Se noi ben bene rifletterem- 
mo a cotali fifiche c;^ioni , comprenderemmo agevol- 
mente il perchè ami il Jonico di commutafe ìaA trop- 
po sbadigljante in Fra,cheè un A inchinante alla£,cioè 
un E/\. Intenderemmo eziandio perchè rariflime leEpen- 
tefi. delle Confonanti ,e frequentiflime quelle delle Vocali^ 
che protraggono il fuono . Similmente quelle Paragogi 
del Jota a’ Dativi del più ne’ parifillabi , i quali come 
chiufi dalla S confonante, troncarebbono il fonoro rag- 
gio della voce*. Quel tanto sfuggir da mezzo il r,e 
come ìqlos per iQtì'of ,Kpteuf per xpitem ec. Quindi è che 
i Veneziani per diete in mezzo a mare , partecipa- 
no afTaifTimo del Gionico. Sfuggono hffi le Confonanti 
raddoppiate, vieppiù il D,e fopratutto ilT^e godono 
che la voce abbondi di Vocali, ed efea ferapre in Vo- 
cale: così' Ei dicono Pare ^ Mare y veri per Pad re . Madre, 
vetri; muare , Juare^coa, crua^ pff mutare , fudare , co- 
da, cruda ; così amrio ^ cantAo , fiedo per amato , cantato, 
ficcato; e quanti mai Participi in a/o, tutti li pronunzia- 
. zio in ao . Le Confonanti raddoppiate le pronunziano 
femplici , vedendofi in lor Poefia , che fanno accordare 
bÌTArro , tabarro con caro ; mille , anguille , con gentile ; 
bello y martello y cervello con velo i groffa, pojfa con cofa^ 
' anniy affanni, con Grimani, ec.Jope dicono per Giobbe, 
yiponare per Apollinare j Figa per Figlia , ec. Alcune 
Confonanti infine fe mai vengano, le. pronunziano ble- 
fe , e fmezzace , non mai ben chiufe che tronchino del 
tutto il raggio fonoro. Amantiflìmi sì fattamente fono 
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delle Vocali in fine, che fenza bifo^no ufano laParagoge 
della fìllaba la , come che dtze^là cofa dite? che la co- 
manda-là fe vi piace, fa-là intendi? ec. Delle Apocope 
ve ne hanno in abbondahza, ufeenti per lo pili in Vo- 
cale ; tutti i Giorni della fettimana apocopati , come 
Luney Marte , Mércole , Zove ^ l/lcrne ^ Saio ; COSÌ Me- 
ntolo per Geronimo , Bórtolo per Bartolomeo , Zan- 
tomh per San Xojnmafo , Cct per Cafa. Vieppiù a ciò 
vagliono i Genovefi anche marittimi, che dicono faSb 

r r fua Sorella , per Voflignoria, da' td del tale cc. 

noliri Gioni anche hanno api per optai ; iSpi per 
lìpiiu^ wmì per x^xiwrcCfCc. Ma badate ohe tatti que- 
gli A de’Barcaroli non fono della pronunzia giuda di 
tal vocale, ma inchinanti alla O,così ZanPolo perSan 
Paolo : perciò i Gioni dicono per 

per c?airor, dime per «ùror . mutano la Età in » come 
tipvyòf per àpttyòf't la o in due, oa che è l’a», come <T4/'- 
pu per ^A}po;\'t» per vieppiù ’prolongarlo e rinforzarlo 
in «(u,come aaippur per adppuy, 1 ’» come troncamen- 
te pronunziata in <», «w, sai, così pixi» per ptKù j Eoelv 
per , 5 ci=viTÓù» per xp'^ai che fono i tre Verbi Ciroon- 
fleflTi . Così i Dittonghi tu ctu ou in ®, in to ovvero ea», 
in 03, in 013, in >a»y; come (HTKeSottf per 
fjut per ^ecùfix, fito per qt 4 », ata> per <w, poòt per , X'o- 
yoto per hóyvy 0dy per fiùvi per èfcùput ec. Io per 

vero quanto più vado riflettendo al parlare de’ luoghi 
d’ accodo al mare, più ci olfervo di queflA indole Giq- 
nica,e vieppiù mi rendo certo e perfuafo di quella mia 
tale opinione. 

zzSi Pub anche darli, no ’l niego,che io in un tal 
penfamento vadi errato e m’inganni; ma coinè ingan- 
narmi fe anche nel Siriaco ci oltervo un argomento a- 
pertiirimo?Onde mai fia che tutti univerfalraente i Siri 
di Oriente pronunzino A^ ed ammettano delle raddop- 
piate Confonanti nel mezzo, là dove i SirvOccidentali 
che fono d’accollo al Mediterraneo pronurrziino 0,e non 
affatto raddoppiino Confonanti ? non vedendoli fra loro 
nè pur una raddoppiata che gli Ebrei dicono daghefeia- 
ta con daghe! forte, da! Siri nomato Qtt feto f ? Certo cKe 
una sì generale olfervanza di quelli tali Siri, differente 
da quegli altri , non può certamente con altro lìllcma 
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fpie^arfi fe non col noftro . Che tal verictà fra queft'v 
Stri vi fia, non è . mia una qualche Chimera, nè è opi- 
nione di qualche Autore noftrale,che l’abbia raccolta ne 
libri : Ella è appunto del Celeberrimo Primo Cuftode, del- 
la noflra Vaticana,' Monfi^nor Giufeppe Alfamani, in- 
figne Lcttcr:yo,e Maronita di nazione, cioè Siro Occi- 
dentale di quei d’accorto al Mediterraneo, così Ei dice 
nella Parte feconda del Tom. III. della fua Clement.Va- 
tic. pa^. ?7p. Nec antiquas Jolum littet’as , piinBorumque 
vocaììum fi^urus Nefioriani rctimnt ^ vtrum ctiam pentii- 
num ^ vel faltem genuino proximivrem vctcìum Chaldxo- 
rum Ugeniii profereticiique moilum , Ch'tldai recentiores ^ 
qiios Orientalif ^yros & Nefìorianos dicimus^cumSyrisOc- 
(identalibus , hoc.efly Marenitis atque Jacob iti s circa mo- 
dum preferendi ^yriacas voceSy non convrniunt in duobus, 
ìrimum , qtiod tlli vocalem qua Zakapha dicitur , in ‘qua 
nomina omnia pcrfcBa tam mafeuitni ^quanti femlni gtne- 
ris exeunt , A proferunt , non O \ ubi OcadentaUs illam 
Oy non A pronunciant , fìc dicunt Nejìonani Era, Nura, 
Dan; Occidentales vero Bro,Nuro, Don. Alttrumyquod 
litteras geminane , quibus Zakapha , feu Pataeba appofìta 
<■^1 fi pracedant Intera mota vocali Ay f(u 1 , quas Pa- 
rathrmy & RualJam nuncupant. Ita proferunt Allaha,Et- 
kaddas, Kaddifcia. ijbi Occidentales nullibi litteras gemi- 
nantyfed prcnunciant Aloho, Etkadas, Kadifeio . Ed in 
fatti parecchie Voci noi dal nuovo Tcrtaraento le ab- 
biamo profferite per A a nonna de’ Siri Orientali, fa- 
rebbono Talithr-Cumi y Abba , Hacrl lama y lamma fa- 
baSlhaniy Rabbonì ec. che i Siri Occidentali pronunziano 
Tlitho-pDumj y Aboy Hhqdl-dmo y Imono-fcbaqthónj y Rabu- 
niy ec. ■ ^ 

■ -22p. Ripongo io dunque ed alPertcre i Gioni marit- 
timi, .ed all’ciTere addcttilTimi al canto , quella che (i 
vuole .femplicith antica , c dillefa di parole nelle guife 
fin ora riferite ; giacché ed a’ Cantanti, ed a Coloro che 
a lunga dirtanza favellano , o che dall’ alto aringhino , 
altra legge olfervata fi vede in qualunque Idioma , e- 
ziandio nel Francefe, ed altro fuono odefi e di Confo- 
nanti e di Vocali, e degli fteflì Dittonghi, che fe alla 
famigliare, e domefiica maniera da vicino fi ragionafTe. 

2jo.Di un’altra fola cofa refiami a pregare il degno Tra- 
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dottore del Porto-Reale Greco , acciò nel pubblicare la 
fua ftoria de’ Dialetti voglia anche alla fua dotta fog- 
gia dileguar le dubbiezze di taluni in ciocché afferma, 
che non mai alcuno Scrittore fi favi di varj D'tilettj^ma 
fempre di un filo ; e chi pa ragion di efernpio fcdffe /lui' 
co ^ non mai adoprò voce Dorica^ o Cianica^ e coù ali' op- 
pojìo. Fo prima 40 il mio dubbio, e poi propongo quel- 
lo degli altri . Il mio è mera evidenza, giacché in ta- 
talune Ode che qui apprelfo anderò fpiegando di Ana- 
crconte, ben c’ incontro di altri Dialetti , come l’ande- 
lò offervando a’ fuoi luoghi , per non averli qui antici- 
patamente a ripetere •• e pure Anacreonte non avrebbe 
dovpto ufcir mai da’ cancelli de) Jonico . I dubbi degli 
altri farcbbono. e perché mai avendo i Cloni coliuman- 
za fecondo che Giacomo Zuingero nelle fue Tavole trat- 
tando del Jonico dice, di fempremai cangiar la A in Età: 

A mutatur inH.... Sic Plutarchus y Philvponus Ù" Corin~ 
thus. Hinc regala: In omnibus partìbus orationis y ru 'fufi 
cumque numeri yCafus & perfino: fuerityu in» mutare con- 
fuevcrunt Jones , Doricis rtomìntbus exceptis. Perchè mai • ’■ 
quella non vedefì in ogni luogo cangiata in HPDàdunque 
acredere che gli Autori che fcrilferojonicamente, tal volta 
entralfero nell’altrui Dialetto. L’altro dubbio, che aven- 
do di fopra noi provati per Dialetto Jonico nonintender- 
fi nè quello di Javan , nè quello de’ Pelafghi , nè quel 
Greco- barbaro dj quando dalla corruzion déH’Ebraico nac- 
que il Greco, ma fol quello che fu all' Attico coetaneo: • 
non pare da ciò maraviglia , che elTendo uno prima il 
Popolo, ed il favellare, i Gioni fi fer videro anche dell’ 
Attico , poiché l’Attico vi era, una volta clic dagli Atti- 
ci, e paefi circonvicini fi fpiccarono le Colonie nume- 
rofe che andarono in Alia. Eravj anche il Dorico, giac- • 
chè quello nome di Dori vi era da dopo i Pelafghi 
come fi è di fopra udito. Lettere Attiche A't-t/x» ypeipi- 
fjurmy YliKMTyoceèy oraKtùaty dpyjùtt velerà y antiqua era lo 
ftcffo . Peclocchè bifognarebbe bene alficurare quello di 
cui il lodato Traduttore fi maraviglia, dicendo; Ed in 
I quanto alla età de' Dialetti li vegliamo cortfufi affai piùy 
perchè credono y che l' Attico y Dorico y. ed Eolico fiano nati 
prima di Omero y quando /ergere fi videro in ijìagi'one af- 
fai più ferfea : e ci duole che qucjìa verità fia fiata finora 

afio- 

•• 

« 






Digilized by Coogle 



lo6 

afcofa^ onde poi è nata la f et ma opinione ^ comechè fai fa, 
che in Omero vi fiano tutti e quattro quefti Dialetti . , .. 
ma poi vi abbiamo- ravvi fato il fola e puro Cionieo^ nè potea 
immettervifi altro ^ perchè non nato ancora. Fin qui ba(H 
falla degna qùiliione neirefaminare il Dialetto piu nobile. 
Spero dal Pubblico ricever condonazione fe più del do> 
vere fiami qui intrattenuto, fono elleno materie niente 
difdicevoli alla cognizioh del Greco; ed hanno parimet>> 
te fervito per far cofa grata ad un degno Letterato Ami- 
co con fupplicarlo,che in volendo dar fuora la (loria Cro- 
nologica e Geografìca de’ Dialetti con allontanar fi affèt- 
to da quello., che han penfato fia se i moderni Scrittori^ 
Gramar/Vi ,com’Ei diccila ricfca unaftoria ben’ ordinata, 
qual la promette, chiara , e compitiflìma, per ricevere 
come fi merita in una si nuova e degnaFatiga l’applau- 
fo c’I viva univerfale. 

2 ?i.Paffìamo ora in quarto luogd a vedere, in che mai 
confida la diverfità di quefti quattro Dialetti . La dùver- 
/ìtà de’ Dialetti , o fia delle proprietà varie per cui la 
iftefla Lingua Greca può in se ftefta confiderarfi,confi- 
fte q nella SintaflTi, cioè ftruttura diverfamente portata 
di piò parole; o nella frafeologia; o nella Angolarità di 
talune Parole non in ufo in altri Dialetti'; o nella fi- 
gnificazione particolare , che aggiungono qltre.la comu- 
ne a talune parti dei parlare ;o nella particolare Profo- 
dia, ed Ortografia. Di tutto infierae qucftoconfiderato per 
ciafeun Dialetto, noi certo non tratteremo ; potendolo da 
voiftefli ne’Leflici,ed altrove rincontrare quando mai oc- 
corra. Saremo contenti folo diquì recarvi in mezzo nelle 
quattro feguenti ftrofe , quanto il Portoreale Greco nel fuq 
tonte Franzefe ne ha detto, con avvalermi degli fteftì fuoi 
Efempj. Niente però vietando agli Amatori di tal de- 
gniffima Favella, che a lor talento e voglia fi faziino 
di tutte le fpccie di Dialetti nella Ipotipofi, che diftri- 
buita in tante Tavole con fomma chiarezza ed arte efpo- 
fe a beneficio del Pubblico.il dotto lodato Jacopo Zurn- 
gero ; ed in ciò che sò tal foggetto lafciò fcritto Gio- 
vanni Gramatico , Trifone Gramatico, cd altri cd altri. 
La prima dunque ftrofetta fi raggira 
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Sul Dialetto Attico '* 

(I) Sinaleji Atene arnhìfcCi 

(li; E V contrarre \ a eui (III) cu j « 
Sta fenza I , (IIII) c’ ban piÌ4 Avverbjy 
(V ) Molte voci e finìfce . 

(VI) Sigma in ^i,pu>irwj commuta'^ 

(VII) E /’ O in D. eziandio perrm^ta . 

222 . Nel numero (T) e (II) fi additano le Sinalefi,e 
le Contrazioni , a cui fono molto proclivi gli Attici. 
Coftoro accorciano le fillabe di una parola, come il ve- 
demmo _nc’ Verbi Circonfleffì , e ne’ Nomi Contratti . 

Unifccno dippiù due differenti parole in una mercè 
la Sinalefe, la quale è di fette modi. La prima per E-' 
lifione qualora vien divorata la Vocale, od il Dittongo 
che è tra le due parole , come r ecué per od «uV idem-, 
K H{ perjtsfi «r & ad. Quali fiano le Vocali, e i Ditton- 
ghi foggetti ad eliderli ved. num. i?. La feconda per 
Grafi, qualora due Vocali, o Dittonghi mefcolanfi tal- 
mente infieme , che non più confervano il medefimo 
fuono , così T afjM per <w ifiii mea , «©pd ópya per «fò 
tpyn opera pretìttm ; 9>piiiZifiliu per eopotu^ifjjju propone- 
bam . Si conferifca il detto da noi. nel num. pi. La ter- 
za per Sinerefi qualora 'nella union dèlie' fillabe , fi ri- 
tengon tutte le lettere, così ì^npnl^u fa Ncre't- 

des . La quarta per Elifione c Grafi infieme , con torli 
però una Vocale dal mezzo, acciò la contrazione riefea 
nelle due altre concorrenti Vocali, da ìftoì ìS'ÓTut mihi 
vidfbatui ^ <w ùKytot dolorii ^ hnfi La 

quinta per Elifione infieme c Sinerefi .* ipicl vToS'vyet fa 
ifmiroi'uyfi mihi fubtt. La fella unendo Grafi e Sinerefi, 
come da ó ««Vdxor caprarius^ vel paflor ovium; 

da ìyà olia Jciebam ego. Succede la ultima per 
Elifione, Grafi e Sinerefi: così ir fnf AìZioti'^ in jEthio- 
fitty farebbe ir TàZiviria. 

22?*^ Avvertinfi quìduecofe. la prima che pcrufanza 
più de’Poeti che de’Profatori, la Sinalefe fuol riufcire,ma 
lenza contrazione , ed appunto allora quando , come 
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nel^num. i?. accennammo , fi toglie la prima Vocale 
della feconda parola , così fi» vpa per fi» tùfuio nonritro- 
■vo : fi» '’TTKpipHv per fi» ìrmipipav non imporre : S ’vtp per 
cJ «Vip 0 uomo: a» ’^«5e per è ùyn^i o caro amico. L*al- 
tra cofa fi è che parecchie delle fopradettc Contrazio- 
ni ben fi ritrovano negli altri Dialetti , ma ciocché é 
in et fecondo gli Attic^ come il vedetìe in r ufi» per 
va ifià^ riefce piuttollWln » fecondo i Dori , così xt]T% 
per HIT?, ed epli diffe. E ciocché gli Attici contrao- 
no in « come udifte in ^Spy» per *spo' tpy»,i Dori fan- 
no la contrazione in a , come r uvS'ufioc per aò syS'vfiet 
vejìis: ù ’yj per ó ego: u per ó qui ex. 

234.(11) Il/ota ne’Dittonghi eu,« fi tronca alle volte, 
così fanno x\et« fico., xàa> uro^ ìmfjos àmteus ^ da xXeu«, 
%eù(ù , àfrdipos . Fanno is ad , it'kìoy plus ec. , per «V , 
iThùoit ec. 

135. (IIlI) 'QucfloJot,i vedefi alla fine degli Avverbi, 
come inu< 7 Ì ftc., rimi nune^ ix* >ion ^ e Tonicamente 
rimS'ì per vùv tì nunc veroy o’4-/ per o’d.é in compofizio- 
- ne, come ò 4 -ifiad»i colui che incomincia tardi a ftudiare, 
Qiiì anche fi riduce ciocché oflTervammo nel nura. 155. 
dell’appofizion del Jota dopo dei due Pronomi aror ed 
ixfìrof . 

i?6. (V) Sarebbe per efempioó'nài' perS,vr quid : órmvèr 
per crrnyoc quem : ò'xoioaiv qualifcumque : óvo^ooir quan- 
tufeumque: danipvr quemadmodum ^ ec. In due voci di- 
cono i Gramatici, che non porti il Circonfltfib quello 
àv, e fono Sxur non^ acciò fi difiingua da m»v igitur^e 
hfitnsr imo vero . 

237. (VI) "EOr tfioi mecum^%unró( fapiens prudens :per 
cùr ìfioi,(TvniDs . vedi il Sigma cangiato in Cangiato 
poi in pù farebbe Sfecp'pùr per ^apaùr confidere : àppht per 
àpffiir mafiulusk, I vecchi però Attici , metton la a- per 
/>. Che ’l Sigma fi cangi in <7ai/,ma(rime fe fia raddop- 
piato, occorre freqiientifiìmamcntc, come SoiKotrm ma- 
re ^ ‘irpaTTO» facio per ^el’KeuTCu y^vpdaau ^ ec. 

ag8. (VII) BcKJiKìat Regis per'/?s«r<^^5r, ec. Offerverete 
Xtaif populus^ Menelaus , rttJf templum eci per 

Xoo'r, ntóc accade tal cangiamento di aos in 

tus qualora quello Alfa lungo. s 
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Del Dialetto Jonico.' 

(jy Scioglie il Jonico, C^I) é* dijìende, 

(III) Condonanti abborre e J caccia * 

(IIII) Con I,( V; che alle vòlte abbraccia^ * 
(VI) Ed gjfVII, e Vocali altreEi prende. 
(Vili) 7;/H /’A muta eziandio, • 

(IX) Le Afpirate , (X) end' in oio . * 

239. (1) Addetti alle Contrazioni non fono i Joni come 

gli Attici , voglion pifttiodo dire E’p//MKr Mucurtus, 
noe mens, orotia facto ^ ec. che , yiif , oroià.. 

240. (H) Ove il Jora o fo(critto,o efprelTo , forma il 

Dittongo: in quello Dialetto tal Jota fi diltende e for- 
ma la fua fillaba a parte, così pdS'm facilis,Qpf.^Thrax, 
fanno piilltios ^ Spm^> ptmpLfioy monumentum ^ veri- 

tas ^ x\dof celebro laudo claudo^ ec. fanno (lyitfiilm , dxii- 

xxina. colla mutazione di < in Età , ed anche di 
Aifa^ lochè è più follenne in quello Dialetto, come il« 
vedrete al num.VIII.in Età. Si aggiugne qui anche la 
mutazion di w in «01, come uì» cflntio^ earmen in «c»- 
^'»;e di etu in ùv:ì(jMÌj^it mei ipfius^ ^dOfiee prodigiumi 
per iptcti/fiQ , SceCpee . 

241. (11 1 ) Pergodere diquelconcorfo di Vocali, fovven- ' 
tì togliono i Joni le Confonanti, e dicono «/?» per 

0a> libo ; TÓor^tu per n-ò'nnvrcu verberaris \ xptaof carnis 
per xptot<jDs. Della coflumanza de’ Veneziani, e di altre 
Provincie marittime fi è' a fufficienza riferito nel num. 
'2i7.,<^anto fovra ogni altro sfuggono le confonanti T, 
e D. Potrebbe qui folo aggiugnerfi , comé l’ Illulìrifli- 
mo Monfignqr Giovanni Bottari, fecondo Cuftode del- 
la noftra Vaticana, ben conto per la fua molta Dottri- 
na a’ Letterati, offerva nella nota 337. del fuo FraGuii- 
tone,che dicefi Aontare Ajettivo gli ufati Vocaboli 
Adontare, Ad jettivo. Alla nota j39. avrebbe voluto che 
nel Vocabolario della Crufea inferita fi fofle la voce 
Proezza per prodezza, non per torvi laD di mezzo, ma 
come a voce proveniente da Pro, e^Prof/e in fignificato . 
di Valorofoj diflentendo Egli ragionevolmente dal Ca- ' 
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flel vetro che nelle giunte al libro primo del Bembo, 
il deriva dal Greco ojxùwfjéd il Ferrari dal Latino pro~ 
àeffe; e’I Mcnagio dal Probus. Non mancherà altrove 
luc^go pià opportuno tra per iftruirci , che per fegno dj 
x'encraziófle, ftima,ed obbligazione che acquei degnif- 
limo Prelato io confervo, avvalermi di altri fuoi fcelti, 
e ben fondati penfamenti. 

a 4 i. (ini) Ributta iljota alle volte con dire 
demonfiratio , plus , xpéaaar melius , ir\$aty plus , 

Xia ovvero femineus-, per «Vo<r«^4f, yU-ptiv- 

coir y irKtimy SitKftec. 

24?* (V) E tal volta ammette il Jota y come farebbe 
nel fine, riufeendo paragogico dopo de’Dativi plurali ne’ 
Nomi parifillabi , così KÓyotaiy (Ma-iffftyin vece di Kóyotfy 
ftiiffeuf . talvolta l’ammette nel mezzo, così khvós vacuusy 
éitkif ufquedum , nrixa grattà ; toi« ovvero xoijf herba ; 
per xivòiy tuiy "tvtxMy To«. 

244. (VI) Ammette anche *,'come «èxof per «^xac 
certame» y àS'ikptót per ùS'iKpós fratety unaietr per pxaèir 
mufarum , 7 iQ/.vtor ^r x^ro» Itlium . Così anche tanno 
Atmtv per hirtht j^neay nos per ipuis, 

245. (VII)I1 prender di altre Vocali nel mezzo, farebbe 
qualora ammettono «u, ed « avanti Età ne’ Nomi che 
terminano in quefia Vocale lunga ; che vedefi allora 
anche cangiata in Alfa ycome ùyeiyxaln y oppure ùyetyxedx 
per àyàyxn necejjitas . S’ intende anche in quel prendere 
di altre Vocali, cioè nel cangiarle, come farebbe ufan« 
do l’w, e*togliendo l’Omicron, così vXwy plus , 
pluresy per xxiav, wKtonfy ed ora cangiando TÓmicron 
in • , come nroidun faeiunt , per nroiicri . Anche la Confo* 
nanfe jc, vedefi appofta per x, così xit perxif quornodoì 

z 46.(VIII) E' freqùentiflìmo tal cangiannento, anzicchè 
coflumanza particolare de’ Gioni , come di fopra in Zuin- 
gero roffervaramo, il dire per cagion di efempio xjV 
multum y <na»)' Tttanus , npnOs mitis , S'inxoyof Diaconus 
miniJìcTy nfiipbu diem , «pÌHiros Priapus , Medicuty 

ec. per XiW, mméyy TpecOsy ìieixoyofy Hptipety . 

147. (IX) Non ammettono le Afpirate, ma bensì le 
loro tenui, come *V/xxa)V, exo/)fj' , per i^iwvy equituroy 
itpspfiy cernere . 

248.(X) Il Genitivo m« de'parifillabi.in or,eomeX9>v 
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•oetbi^ fi Jonicam^nte in oio, KayoiOf ec.’ OfTerva ildip« 
hello Aeflb citato num. ny. della natia proclività 
de'Gioni alla 0,ed alle ufcite che hanno in Òy prece- 
dendoli qualche Vocale, o Dittongo. 



Del Dialetto Dorilo, 

f 

Far da Doro chiedi a meì 

(I) Per natura lunghe e brevi y 
Ed f a in K cangiar tu devi y 
(lì) » anche , ed oaj in Q * (llI)ed€Mnp, .• 
(IlII) Aflc^cv fer dirai , 

KocAof per xxxTdw porrai • 

*49.' (I) Vediamo gli Efcmp; delle Vocali lunghe per 
natura , cangiate in Jlfa.’fteiy per fiiiy menfis yTòifixr Pa- 
floYy TLupu^ Pracoy dtxiy^àfJM fama yi'eiffeu vinciensy 
atliàf nosy v\ayà plaga y q»t> Articolo prepoGtivo,in ve- 
ce di woifiny yxipvl^ y i^vy y (pnpaty ^iaaty lìfMt yVXtiyù y wyy 
cc. Si conviene in ciò cogli Eoli ; quefto sì che \' Alfa 
prelTo loro é breve ; quandoché i Dori la fanno lunga. 

Si è veduto dell’ , vediamo dell’ Ornerà .•rToÉraiTat'Nf- 
ptunusy TpòJDf primus; per Uoaaìùy y vpi<!0{. Ciò (opra 
tutto accade ai Genitivi plurali de’Nomi>,che fiegùono 
l’articolo femminino; 'npiiy honorum y A ìyftSyy per mpùiv 
Aìraùy . Vediamo colle Vocali brevi Epfilhny Omicron, 

Così fjLÌytiSof magnitudo , iilpiya divido , Tpàx'^ curro . per 
ftiy^oi'y tri(tyuy 7 pi)(ju. Se quefto Epfilon avefle il Jota ' . 
appreflbj col cangiarli in Alfa y\i farebbe anche il Jota* 
cioè « Tiufcircbbe <a , così «x* fi , p^dpa corrumpo ; fa- 
rebbon «ÙKXyfSeupu’y così eùn fivcyyicn da ai per» fi. 

Coll’ Om/crow farebbe Hxaai per ùxoot viginti y àaax per 
Offa, ovvero oaaa quacumque quotquot . Parecchie fiate 
]’ Epfilon col Jota appreftò , come teftè dicemmo, non 
lì rivolge in ««,ma in Alfa folo,come xa<icx\«'d«f clau^ 
fus fui, ài. x«< 7 tx/^'^w; Futuro xhàauy ovvero x\«^*>,in 
vece di xxdau da xxa», x^(« dando i così ài ickdi da- 
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vls,tkCcc x\«^,pcr cui l’Accufativo plurale K'Kù^att cìa^ 

' ' ves : dicefi anche x\<ti( prefq dal Jonico xhi;U clàvii 
Dello t( finalmente cangiato in A-, farebbe hlvù» per 
Aù«« ^nef. X/5uV« per Xpùcris Chryfìs . Di ta! naturale 
de’ Dori amanti troppo delia A, a fegno che danno nel 
vizio, fe n’è di fopra favellato nel num. 217. 

*<to. (II) M«Vj« Mufas ^Kóynf /èrwowej , fanno MiyVatf, 

, ec. Mettono e per fincope fulcus , in 

vece di ; rpiHuu , plaga , per Tpaù^ut da Tpti» pec^ 
e-/s«u4>, vulnero perfodio, ec. * 

. 251. (Ili) Ax^nif accipere y dormire . per Kce- 

* finr , xcc^di'S" HV , ec. 

25^1 III) Dicono anche KalSvir accìperty S'pdpLvu currercy 
ec. piF \s£/J«x , <r/5fl£u«y , con torre il Jota dall’Infinito. 

-S?;(y) E perfine ,pongon non dirado il Plurale de' 
femminini per lo Singolare ,v.g. x«x«f pulchramy ao<pit 
fapicntem-m vece di x«x»V, 



Del Dialetto Éolico , • 

% *' * 

(I) Spirto denfo qui non v' ha , 

(li) B avanti R gli Eoli aufan . 

(Ill)£'* OTTram/IIIOo/r^ 

. (V) AW fa d' wv y(S\) e O y Kifa 
■ (VII) Si' un forma Eolo al Doro i 
^ (yi\\)E‘i JLatini a ambi cojìoro . 

254. (I) Odiano gli Eoli lo fpirito denfo, e fcrivono e 
pronu oziano »(M£pef 3 /Vf,»x/o< fol yvitèit .vos tc. non. già »- 
fitpee ypxtof yvptfìs . Ritirano anche lo Accento aquella pro- 
nunzia de’ Latini , v. g. orvatpeòs ftumen , x«eXa< pulcher , 
Eglino fanno orómfiof , x«\of . Per non dire che i Latini 
una tal foggia di pronunzia l’abbiano dagli Eoli ereditata.. 

25e. (Il)In luogo dello fpirito denfo nelle parole co- 
mincianti dai?, come fapete dal nuin. 12.- vi mettono gli 
Eoli» un B cosi /tpóS'oi' dicono per JóS'or rofa ; 0 pim'p ha- 
■ bena per p\j<wp. Di qui nafee che i Poeti dicono vpiìSp»- 
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TO^ per “t(iotpm>v’pfccavì aberravi ^ da «jUtf/scaV* , con can- « 
giar k) fpirito , trafponendo la /» , e cambiando a -iii o. 

ijó. (Ili) (IHI) Dlie (ift per due im - , ed o/<r« per 
berx: così Svirctm acuii ^vifus. hìoiaoLv Mufam:ptt òfJLtixmf 
Màcoo» . . 

(^) AI Genitivo plurale de’ Nomi che fieguono 
il femminino , come Almùr , Mucrc^y , fanno Alyndaiy , Ma- 
e nel Genitivo del meno rifolvono v in «jComCl 
av Aiytiào di Enea ec. 

z^è. (VI) Pongono O per A s-pvjo's exercituSyóyu fupra^ 
ftiKÓXP malva : per Tpoems^ ùveo , f/.x\ocxi!, ec. E pongono A| 
per A lolo, dicendo per modo di elempio xccKeùf ^ pttKoucj 
‘ fnÌKeuf ec. per pulchras^ fiìKtef niger ^ mifert 

Così anche iraveùs per ireiydi per ■xh;'? , da ‘payatt 

«furio . - ' , 

- 159» (VII) E che fi uniformi l’Eolico al Dorico è sì 

vero, che amendue dicono aveJitrS'u per , e aìiJt 

per ; amendue fanno Myópu^x, avpx.ts ^ M®<rce; pec 
htyópii^x, aàpKtCy Miax i come fi offervò al num. 25*^' * 
nel Dialetto Dorico ec. 

, ztìo Se al num.z4p.nel Dialetto Dòrico in Acangioflì H 
ed D , come S'àfMs per ìi/pboc yt\ùy: fanno anche 

gli Eoli ^ru^ae Tloa-aìày^ per iryA» TloaetS'ày . Se gli Eoli 
al num.z55, metteano il (J dippiù o hel mezzo, come*. 

per «Kti'ueiy,o ne! -principio defìe^ voci comin- 
cianti da R, come /SpecKot per puxot i Dòri parimente 
fanno */?« per l«, e per »\f'ee, mettendo il /? alle 

Voci comincianti per vocale. Se gli Eoli al num.IIII. *. 
fanno , Mdìcrx'y , pet pct^o-iy , Mvcrec^ , fuccede anche 

lo fielfo ai Dori. Se quelli al num. V. aveano ’ 

per Mbo’»;' ; ed al num.Vl. Mbo-o*? per MaVosy : anche que- 
lli dicono TloaciS'aoy per TloV«J'o»' , ÒKtacut per oXeVaef . Se 
quelli finalmente hanno dJah S'vtffi ’ irpic (SxiriKìt 

XxKiìiax , ec. , in vece di iaS't S'ucrt aulko^ irpós (SxciKtx 
‘KXKiax : eziandio coftoro , dicono" ^uTdlco xtyeóf puxpjf 
ttyS' ptipóyof xph (piXiOaij in cambio di xeyós apiixpós 

tiyS'poipóyof xptxf . Ed eccovi come chiaramente fi 

conolce l’affinità fomma ed uniformità , che tra quelli' 
due Dialetti intercede . 1 

261. (Vili) E nel Latino, favellandoli del Digamma 
.Eolico, e nel Greco in quefto luogo del Dialetto Eolico,' 

. . . affer-^ 
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afferma il Porto-Reale, che gli Eoli, c i Dori quafi in ' 
tutto fono flati feguiti dai Latini. Di modo che fe noi 
avdfimo-gli Autori, xhe hanno In tal foggia fcritto,vi 
troveremmo certamente un rapporto confiderabilifltmo 
co’ Latini, non folo nelle parole, ma eziandio nella frafe. 

z6z.¥in qui de’varj Dialetti . Refla in quinto ed ultimo 
luogo a darvi alcuni rimarchevoli Avvili nell’ adoperar- 
gli . nè su di cib punto mi diparto dal nobililfimp c dottif- 
?imo Padre della infigne Società il P. Gennaro' Sances de 
Luna, che nella fua degna Gramatica Greca pubblicata 
in Napoli nell’anno feorfo diede, con quelle appiyito pa- ■ 
role.-Ì'«»f qui putant^fas effe in quovìs carmtnutn genere 
DialeBos ómrus ufurpare promifeue . At quam vehementer * 
errent y ex eo colUgere licet y'quad , ut monet eruditijfimus 
Laòbè de DialePi.Grjec. y peculiarem fibi DialeRum delege-' 
rint Graei Poeta prò carminis rattone . Epici qutdem yfive 
Heroici ufi funt Jonica : Dorica Bucolici : Lyrici tum Doricoy 
tum Colica Attica àentqm Comici , Tragicique . Caveant 
itaqueTirones a principibus in unoqudque genere Poetis di^ 
feedere : ab Homero videlicet | Hefiodo , Mufao , Ù" Calli-’ 
macho in Heroicis : in Bucoltcis a Thcocrito : a PindarOy 
Archilothoy Sapphoney AlcaOy A temane y Anacreonte y Ste- 
fichoroy Bacchylide y Ibycoy ac Simonide in Odis : in Tra- 
goedia ab j^fch^lo* Sophocle yOtque Euripide ; a Menandroy 
Pofidioy Apollodero , Alexide, ac Ariftophane demum hr 
Combedia perferìbenda, Itaque communes omnibus f^e Pc'é- 
tis phrafes y ac figura ufurpentur qutdem y modo nthtl can- 
tra peculiares fingulorum generum offiendatur : ne puerilis 
quadam Jonifmorum , Dorìfmorumqua permixtio fiomaihum 
moveat , ac rifum . - 

- ìleque illttd omittenàum efty DialeElorum alias utiles 
effey inutìles alias y alias demurn obfoletas . Utiles dicimusy 
qua fyllabarum quantitatem vel breviant , vel extendunt ; 
aut quavis alia- rattone condenti carmina opemferunt . Inu- 
'lites veroy qua eandem omnino yatque communis DialeBus y 
quantitatem ac venujiatem habent y quas ptrinde fuerit nof- 
fe Ttrones ac ignorare . Eas denique obfoletas dicimus’y 
quibus umts aut alter , nec magni quidem nomints Poeta , 
femel aut iterum ufus efl. Primi quidem generis DialeBos 
in loco ae tempere identidem ufurpare y omntno licet ; a fe- 
eundp vero ac tertio DialcQorum generCyTirones abftineant. 
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jirgomento di qucfla feconda Parte farà il premetter prima 
alcune Regole per agevolmente rintracciare il Tema ojjia 
Radice yda cui Ul^oci derivate provengono .e pofcia colla 
f piegatone di alcune Ode di Anacreoute dimo/ìrarPufode' 
neceffarj Cramaticali Precetti fin ora avuti ; e fupplirne 
■ degli altri- nella prima Parte per brevità intraldfciati ,, 

a — ~ — ì On v’ ha dubbio, che quanto è ne- 
ceflTario per la veloce intelligenza del 
Greco il faper conofeere il Tenna da 
cui la Voce provenga:, altrettanto è 
difficile una tal conofeenza. Ha credu- 
to Collàntino Rodocanacide predarci 
fommo ajuto cohunfuoTrattatino<dr 

Refolutione yerborum che va imprelTo 

. dietro al Leffico dello Screvelio; ma 

a mio credere non vi è chi ci* dia addetto per puntino. 
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Piìi colla viva voce del Direttore , e (jol continuamen- * 
te nella fpiegazionci rivolgere il LefìTico fi è profittato,’ 
che con altro. Io mi fono a quello anche al meglio in- 
gegnato , e non vedo di averne perduta tutta l’opera, 
nella pratica che a’ miei Studenti ho fattta tenere, ed è' 
appunto di aver fempre prefenti le Regole, che .nelle 
«tre feguenti ftrofettc fi rinchiudono. 

164. Regole a rintracciare il Tema. 

(1) A^anda al Patrio^ ed indi alJRetfo 
' Ogni Obhliquo . {2) Il Vèrbo ^ancora , I 
In perfona prima ognora 
'0 ha il men^Jìtua ogni fuo detto* '*• 
{3) Salta pofeia aliTempo. ifiejjo 

Che Jìà al primo Alodo meffo . •• ^ - 

•V 4 

{t() Del PaJJìvo ì zittivo ^0 Aledio 

Se fai i Patrii Tempi , e quale 
. ' De' fuoi pigli fu il natale^ 

Qufii a quei dà ; ecco il rimedio . • 
(f ) Vanne poi gradatamente 
^Al fuoTema nelPrefente , ' 

E' dap- 

La fpiegaiione e pratica degli otto numeri delle prece- 
denti ftrofettc veder fi può nella Efamina delle Ode feguenti. 
Ter efempio del num. (i), fra gli altri puotefi rincontrare la 
voce Epotiw. nel quarto verfo della prima Ode . 

(a) Di quello num. fecondo , coni’ anche de’ numeri ap- 
Tteflb 5. 6 . e 8. vedi la voce oeuTepojvH verfo nonp della pri- 
ma Ode . 

(3) Di quello numero terzo , vedi la voce ^e\ovri dell’ 
ultimo verfo della Ode XIX. ec. 

(4) e (s) Di quelli numeri , cioè quarto , e quinto," vedi 

la voce nel verfo* terzo»della Ode XL. com’ anche Jii- 

verlo quarto della fielTa Ode ec. 
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is' dappiù que]}"* artifizio 

Di che il Coji amino ha Jatto » 

(fi) Largo fempre Jìa il Contratto, 

(7) Ver gV in •fju ial V eferci^io . 

(8) Al d’’ avanti checche è unito 
Sciogli, e avrai -tutto compito, 

i • 

38$ E comechè la difficoltà maggiorerà rintracciare il 
Tema confifte ne’ Verbi, ove dettOr Terna per lo più fi 
ritrova, fìfiata ordinariamente la Tua fede nell’Attivo, 
e propriamente nella prima Pcrfona /ingoiare dal Pre- 
fcnte^ per* un tale ^are acciò ne Tappiamo le vie più 
brievi , e con pochi falti montale a Lui , ed indi per 
gli Heffi gradi e falti calarne da donde ci partinìmo^- 
ch’ è quanto dire acciò non ignoriamo e T Analifi di co- 
me detto Derivato fi fcìolga fino a giugnere al fuoTe- 
mh , e la Stntefi , di come da detto Tema venga gra-. 
datamente a comporfi il prifiino Derivato : Molto op»- 
portuna e giovevole la feguente Tavola riefee ,.ove il 
numero de' Gradi e de’paffi , fotto ciafeun Tempo dell’ ■ 
Indicativo di tutte e tre leConjugazioni,fià regi/ìrato. 



H j TA- 




(tf) Di quello numero fello , vedi la voce nel, verfo 
quarto* della prima Ode ; come anche la voce «evTspwi'H verfo 
nono della fteffa Ode . ^ ' 



(.7) Vedi itluTt nel verf. 9. della Ode II. Come anche 5 
verfo ultimo della Ode XLIII. ec. per eflére dc’Verbi in 
fuppongono la pratica di quei Verbi , i quali in parecchie cofe 
elorbitano dai Baritoni, c dai CìrconflelTi . 

(8) Di queAo numero rincontrate il detto di fopra nel nu- 
mero (a). 
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tavola 



Dei. tre Indicativi delia Conjugazionc. - 



media. 
^T-oiicu PRESENTE 

x.gr. Pref.att. 

Imperfetto 

2. gr. Pref.med. 

'T-otiJuj Aori^o 2. 
^•gr.hnperf.med. 

ir-bfjteu Futuro Z. • 

4.gr. Fut. 2.att. 

• FUTURO I. 

^ 2 -gr. Fut.j.att. 

Aorifio I. 
i.gr.Aóf.t.att. 

sr-« PRETER. 

^.gy.Aor.z.att. 

«•-«/ Piucchè perf. 
4.gr.Prec.med. ^ 



ATTICA. PASSILA. 

PRESENTE! PRESENTE 
T T n T-ClU-gr.Pref.att, 



I Imperfetto Tr-o(« 
Pref. 

Aorifto Zi nr-oy 

z.gr. Imperf. 

Futuro- 2. ir-àl 

l-gr.Aor.z. 

FUTUR.i.4-a, 

t.gr.Pref. 

Aori fio r. 4 -« 
z'.gr.Fut.z. 

PRETER. . tp.ce 

t.gr.Pref. 

Piucchè pcrf.p-a»' 
z.gr.Preter. 



I Imperfetto vT-auliu 

\x.gr.Prefpaf 

Aorillo 2. 
i-gr.Aor.z.a'tt. 

Futuro z. T-na-ofÀeu 
4-gr.Aor.z.paf terza voce 

PR ETER.^-^^Mj 4 <m, TTCK/ 

z.gr.Pret.att. 

Piucchè perfet. pi-fiùu ' 
ì-gr.Pret.paf.prtma voce 

Fut paullo po(ì .4-‘ optai 

ì.gr.Pret.paf. feconda voce 

Aorifto primo q>^ luj,nc^» 
^.gr.Pret.paf. terza voce 

Futuro prillo (p^-ua-optoi 
4 .gr.Aor.i.paf.terza voce . 



2rtf Niente c.ipricciofa è da riputarfi la coftituzione di 
quelh Gradi per giugnere al Tema,: è quella per appun- 
to melfa , che già nella feconda . Lezione della Grà- 
matica a Verbi Baritoni vedemmo, come ciafeun Tem- 
po formato venia dal fuo Tema. Verbigrazia daTuV<7a# 
della primii Coniugazione, il Preterito era in 
d onde d I reterito palli vo _< 7 bVu-/u/z«u j 4 *“ , ottoi j da 
quella ultima voce, con cangiar le tenui in afpirate , pro- 
cedeva 1 Aorillo primo paflivo ÌTÙip^-lw ^ tjc di que- 
lla anche ultima voce coll’aggiunta di aoptaiy formava- 
li il Futuro primo paflivo Tup^ticrofioi . Lo fteflillimo 
di quel che apprendellc ne’num.^^.7<f. 7d.e 77. Ferma- 
tici noi qui a 7vp^t}aoptoi ^ che è la voce ultima della 

JIO- 
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noftra Tavola \ alcuno ci dòmandi quanti Gradi da 
qui al Tema ci vogliono? Quattro rifpondiamo, 11 pri- • 
mo Grado con girne in dietro Analiticamente ^ è quel- 
lo deH’Aorilto primo paflìvo nella fua. terza voce, che ( 
é «Vu'^v , di cui irvip^irf la feconda , ed irù<fi5luj era la 
prima. Il fecondo Grado era il Preterito palfivo ter?a 
voce, cioè*<rerwrTta , di cui ottìQim la feconda , e W- 
Tufifitu era la prima . 11 terzo Grado è il Preterito at- 
tivo Ed il quarto ed ultimo Grado è il Tema 

TuV<7tó . Sinteticamente ora fi ritorna con altrettanti Gra- 
di al Derivato Tup^naofieu da cui ci partimmo; ed è da 
Twìtt» a vfTvpet il p»imo Grado. 11 fecondo è '7sVy-/u/4eu, 

Il terzo è iru^^lw y , >t . Il quarto, ed ul- 
timo è Tvp^»aoijiiu . Così fe noi trovaremmo 
Teuy che è terza plurale; con attenerci al num.z. delle 
llrofe, ove ingiugnefi che qualunque Perfona fi riduca 
alla Prima Angolare.' farà la Prima; e d’in- 

di* al Tema per gli quattro Gradi uditi . Così le ritruo- ^ . 
vo TjpSuicroiv<m terza plurale dell’ Ottativo del medefimo 
Futuro, fituo quella Voce^ nella fua’ prima Perfona jrt»- 
(p^ttaoifijluj'y e-d’indi, giuda al terzo numero delle ftro- 
fe falto allo fteflTo Futuro, ma dell’Indicativo, con far 
TupOthoiiou Cosi dal Futuro primo' palli wo Infinito tu. 
^Sii^tòta' : il riduco allo ilcifo . Cosi final- 

mente dall’Accufativo plurale di Genere neutro tu^'S»- 
cófjtu'oiy il raddrizzo piima al Gener mafcKile •nxp^tirro- 
; d’ indi al Cafo patrio iy!p^n<roiiiVH , giuda al pri- 
mo numero delle drofe ; e poi al Retto ^rv(pi»aóf/.'u>o! ; 
finalme'nte aj nbdro tu^> W u/itat , che dida,come iapete, 
quattroGradi dal Tema TuVt» . , 

idy. Da ciocché fi è detto dellaVoce piit difcolla dal 
Tema , puofefi agevolmente arguire^ di tutte le altre 
Voci meno lontane; con pregarvi di non lafciar giam- 
mai si ne’ Verbi, che ne’ Nomi l’ufo di quedo Metodo 
prima Analitico y c poi Sintetico , I Verbi Circonfledì fo- 
no gli dedì confiderati nella maniera non raccorciata, 
ma didefa , come al num. 6. delle firofe ; imperciocché 
non lafciano di edere puri_ e pretti Baritoni della Seda. 
Conjugazione . Ne’ Verbi in. /ui è vero che ci vuol l’e- 
fercizio giuda il nùm.?. (felle drofe: ma anche è facile 
di condurli al Tema; in padandoli come a meri Verbi 

H 4 delia 
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della Serta de’ Baritoni in tutto quali il Medio, Paffivo» 
ed anche Attivo, falvo il Prefente, ed Imperfetto At- 
tivo, e TAorilto fecondo Medio, che con qualche po- 
co di ufo nella fpiegaziOne le ne viene eziandio con 
fomma facilità a capo. Qui nqnfaprei che altro di Efera- 
pj aggiugnervi, per più darvi ad intendere e la Tayo- 
la , e le Urofe nella ricerca del Tema . Colla difamina 
di' talune Ode di Anacreonte, che qui immediatamente 
aggiungo, ve ne renderete c più pratici, e ne conofeé- 
rcte r artificio vantaggiofo per lo lineerò e brieve In- 
dirizzq al Greco. *• 



A 




D E 




DI ANACREONTE. 

) 

a<8. "n Iferifco qui primamente tutte le Ode », che a 
Jv fpi'anarvi imprendo, colla fua Traduzione La- 
tina che è del Cel.Giofuè Barnes Inglefe; ed in Verfi 
Tofeani del ■dottiflTimo in Italiano il Signor Ab. Regnier 
Defmarais Segretario dell’Accademia Franzefe. Il Teftp 
Greco mi è, piaciuto prenderlo dall’ Anacreonte pubbli- 
cato in Firenze, nel 1741. dal Signor Dottore D. Gio- 
vanni Larni , notiflìmo per la profonda fua in ogni ge- 
nere erudizione , maffime nel Greco . Ed affinchè non 
paja di muovere io, come (i ftiol dire, il vcfpàjq, nel 
porre in bi^iglio i partigiani , con piuttollo preferire ad 
ogni altra, quella appunto Edizione che difcaccia e gli 
Spiriti leni, e gli Accenti tutti, falvo qualche rado Cir- 
conflelTo a motivo di diftinzione .• qui con una*rifpofla 
la termino, rifervandomi delle molte altre* a fuo luc^o, 
quando a Dio piacendo di propolito cotal materia trat- 
teremo ; Si è ormai refa ( diciam così ) probabile per 
le tante agitazioni. una sì fatta Quiftione . Siegtia ogni 
uno il fuo fentimento . fieguo io forfi e fenza forfi la 
più probabile. Voffio tie arte Grammat. Cap. VIII..lib. 
a. riferifeeV Sexibit Angelus Politianus C. Mifcell. 

i'e in Codd, vetujìijjimis reperi JJe vetj^us Èib^lUms fine ut~ 
«. ' c lis 
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Ut fajìigiit: ideoque C.LXXX. refert fe Callimachtm t)<- 
diffcy tn quo ea nufqtiam adfcripta effent\ ipfeque Callt- 
machi hymnum in Fallada abfque illis edendum curavit. 
Imo in PandeSìis etiam Florcntinis nufpiam vocibus Grae- 
canicts appofiti. funt /Iccentus : qubd ex MSo ipj'o obfer- 
vatum^ monitumque ^ Anton, ylugu (Uno , libro ^de cxcufa-' 
tioniLus . Nella Paleografia al lib. III. C. I. .pag. i86. 
Montfaucon dice : Fxemplarium porro omnium , qua hoc 
modo.^tD' fine accentibui {cripta Junt^ quorum quidem vel 
totum vel partes infpiccre , aut notam aliena manu acci- 
pere potut hìc 'CataCogum attexere juvat . Or’ io per non 
trafcrivervi qui tutto il Catalogo, che potete ivi vede- 
re ; folo vi ragguaglio la fomma di quelli celebri Co- 
iiici,cbc giungono a diecialTette . alla fine de' quali fog- 
giugne: Aliorum praterea Codicum bujufmodi fragmenta 
tn Italia vidi variis in Bibliothccis . ÌAi attengo exiandìo 
alla Ifcrizione Sigea, riputata diquante mai ve ne abbiano 
la più vecchia ed antica ;è quella fcritta/Jarpo^w.Tòi', come 
nella Prefazione alla Epitome della Paleografia puòvederfi. 
Mi attengo finalmente a. quanto aliai dottamente ne ra- 
giona reruditirtimp Traduttore del Portoreale Greco nella 
pag. SÓ4* e 580. colì’autorità delle lamine di bronzo Era- 
cleefi, monumento fingolarilfimo, ritrovato pochi anni 
a nelle vicinanze di Taranto di linguaggio Dorico . Ma 
fe fia oosì,dirammi taluno, che meritano pollergarfi sì 
fatti fegni nel Greco, a che voi finora ci fiete fiato ad- 
detto nella voftra Gramatica ? Rifpondo che è a fol ri- 
flelfo di Uomini sì venerandi nella Repubblica delle let- 
tere, i quali viventi ancora Loro li vogliono guarentiti 
e difefi.com’ anche per accompagnare con qualche .ono- 
re alla tomba una cofiumanza che per dicci se più feco- 
li ha goduto il bel vantaggio di tene{ piede, malgrado 
«qualunque Autorità e Ragione . Anzi noi in apprelfo, 
Il andremo talvolta a bella polla trafeurando (lillà fi- 
ducia di non recare fcandalo ; nè di elfere accagionati 
qual’ ignari e poco intefi di lor novella dottrina, e con 
elfo noi qualunque di lor Protettore deve nella leggen- 
da de’ verfi Greci affatto non feguirli , fe nutre impe- 
gno- per la gloria de’ Poeti Greci, che maeftri li furono 
de' patini. Ma giacché a nói è ignoto If foavilììino pri- 
llino concento dc'cclebri verfi Anacreontici , legga ognu- 
no 



.Digitized by Google 



> 

I 2 Z ► ^ 

no come pub alla meglio , con qualche almeno pafTabile 
armonìa, la feguente Oda , e le altre in appreHb alla fog> 
già che qui li vede . 

Thelb legèìn Atri-dat I Erò tamà nonè-chi 

Thtlh deci dmoni-din I Emì pfaneù raprò-en 

Ebir bitàs d^chgr-des ^ Kttèn lirèn hapi-ftn tc. 

Sia quello il faggio di que’Vcrfi c’ hanno fette pie* 
di. E di que’ che n’hann’otto, ferva irfeguente: > 

Ma cari zfitnèn feTèt tix i Sa fileàr hophs ai dis 

Ho tidèn dreòn cpi cron I Sa garè flik\ napàn ta 

' 0 lighèn drosòn pepò cos^ I Ho posi blepìs end grès ec. 

O D E . I. 



5*0«x» 

OeX« ^ .K.etS'f/.oy j 
H' ^./Seep^iioi S't z.^)(ppS'tai 

5.Ep®‘7K ^.piMVOV ò*ny(H. 
Keu .tIuj Zhvpluj ZMVOKJOW. 



Kjcya (ler ^*pS'or j.atSxsf 
5.H'/>«xXe«r ■ iMip» J'e 
otÀfTe^com . 

^*Xcupoi7B Koiiror npuy^ 

5.H'/sa)6f ■ » hUpn y<tp 



Folo dicere Atrìdas 

yplo ettam Cadmum canere: 
Barbitus vero fidai is fuis 
Amorem folum fonai . 
Mutavi nervos pridem 
Lyram^ue univerfam. 

/ 

Vo’ cantar gli A'tridj,eCad- 
, Ma rifuona fol Amore(mo 
La mia cetra a tutte Tore. 
Jer mutatala di corde, 

Le fatiche al mondo chiare 
Prcll d’Èrcole, a cantare ; 

ODE 



Atque ego quidem canebam 
Herculis : Lyra vero (Laòorts 
Amore f e contea fonabat. 
l^aleatis ergo in futurum nobis ‘ 
O Heroes; Lyra etenim nollra 

Solos amorei canit. 

• 

E pur ella, a me difeorde, 
Amor prefe a rifonare... 
Addio dunque,© forti Eroi: 
Altri canti pur di voj . 

La mia cetra ha per tenofc 
Di cantar fc'mpre jd'Amore. 

XIX.* 



z (liKtavee $*crim^ 

Uhm S't ^.StvSpt z eojTlutf 
n tm z.$ec\ui7a‘tt S' z.ecupetSj 
" O' S' ■SscXceffffoH', 



Tir S' fiKipp 2 ffOfjuH . i 

^.T« fjLoi pM^rtSi" , j iraupotf 
Kfuop SiKorTi ortmy'f ^ 

Trr- 
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Terra hac nigra bìbìt ‘ Solemque Luna . • 

Bibuntque Arbpres ipfam ; Qpid m 'thì contendius^ Amici 
Bibit Ó* AEquor AuraSj ffinihi ipfi volenti bibereì 
Et Sol ipfum /Equor, 

QucHa fola che fìegue verfione Italiana I’ ho prefà • 
dall’ Anacrconte tradotto da Alelfandro Marchetti. 

La gran madre feconda Beve il Sole il mar non me'n; 

Beve l’onda, ; E del Sol l’alma forella 
Che dal del le piove in fen: I fuoi raggi beve anch’ella. 
Bevonlcirerbeelcpiante,' Perchèdunque j o Camerate, 

Beve il mar l’aura vagante, S'io vo ber , mi rampognater 

• O D E II. 

^veri! Ktpetm mvpoir^ Tuutu^iv vx ir 

OV\*f y iSuìtz// InrvoK^ T< ouu PiSeoai'y Kalkot^ 

TloS'aiìiiLu Xayaoif , Avt eccanS'cuy ecvitffuyy 

Aten oSoriruy , A w’ à'^raj/nav ' 

Toif Nix« *, atSìipor 

'Tok ópvtoK <s-ttm^cu , K«t 5ry/j, Kee\jf us «v« . 

Toif ecyS'pxfftv ppopvptai . • 

« 

'Natura carnua Tauris^ Feminis non amplius habuit^ 

Ungula fque dedh Equii, quod daret. {dinem^ 

Pedum pernicitatem Lepo- ^idigttur datiisPPulchr'ttu- 
ribus , j Qnxtnjìar clypeorum omnium^ 

Leonibus hiatum dentiumAl»fìar eli hajìaxum omp^tum; . 

Pifctbus natandi [acuita- Quinimo vincit etiam ferrum^ 

Avibus volare {tem, Atque Jgnem ipfum , ft qua 

Virit Animofitatem &L bel» Pulchra [it, ' 
licam virtutem. - . ' 

1 

La natura al Toro diede { Edilfcnno agli Uom in dato, 

Con le corna urtar feroce, Con reflar le Donne a yoto. 

Al Cavallo par col piede,( Or che dunque liberale 
AllaLepre effer veloce. Diede lor? diede Beltade. 

E al Leon le fauci lorde Che per.mille feudi e fpade. 

Spalancar di fangue ingor- E per mille lance vale; 

Da lei puril voloèllato(de. Ch’una Bella vince fpelTo, 

Agli Augeili , e a’ Pefoi ’l Non che il ferro, il fuoco iftef- 
‘ nuoto, fo. ODE 
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•ODE X L. 



• j 

'Epuf nroT (A/ ■poS'oiai 
Koi(ia>(jtZMluu fjtiXiTTou' 

OvK «J'ti/, . 

"Toy ìxKTuhoy S~i 
Tw$ X.'^pOf, ù)'K 0 'Kv\t . 

^ Apctfim S'i 

f Tlpos tIiu ULahliìì Yk.v3nplw^ • 

• Oxa)Xo£ , (letntp , 

* 

Cupido aUquando inter Rofas 
■ Dormientem Apiculdm [ejl. 
Non vidit , fed vulneratus 
Digitum itaque morfus 
Manus fuz, exclamavif prce 
dolore 

Currenfque fimul & volans 
Ad pulchram illam Cy- 
, theren , 

f 

« 

Amor fiori un dì cogliea: 
Nè s’avvide, che nafcofa 
Fra le foglie d’ una' rofa 
Picciol Ape fi giacea; 
Ond’a cafo fu in lin dito 
Con dolor grave ferito. 
Lagrimandp, equafi’n forfè 
Di fua vita,a Vener córfe: 
Ed in mefio eflebil Tuono, 

Oimè , difie , madre mia ! 

• » » • 

ODE 

t 

}VItfXlK0(l^3p<C,(/ £T£ , Ter<D^ y 
0'<n ^(A/S'ptuy tT otxpvy 

* Oxiyluj S'pjaoy ir«T®xaif, 

ÒTVf , efetS'et! . 

"Sa yctp tTì^xaree orowiacy 
O TTSCroC 0KtTfil CM ttypoK f 
XwVscT’ec ftpsaw i 2 'pou , 



Oha>Xx , x^iroòyt/iTKV . 

Opir (d tTi*d-t piixpoff 
n<rep®TOf óy xxKoot 
MeXiTTOU' 01 yttepyoi . ‘ 

H' ì’ HTif , E/ >ro xu'Tpor 

TIovh 'jo 'mi (jiiXtT'mi , 

Tlo(Toy ^ S'oxùi ^ vorioiv^ 

Epuii f òov! a\j (3 kAh! ; 

Perii f mater ^ inquiit^ 

Perii & pror/us morior: 
Setpens me percuffit pufillus 
Alatus ^ quem vocitant 
Apiculam Ruricolte 
Ilio igitur dixit , Si aculeus 
Cruciai tantopere ApìcuU^ 
Quantopere^putas , aolentiUiy 
O Cupido f quos tu petis? 

Oimé! pcrfo e morto fono; 
Che m’ha fatto piaga ria 
Serpentello d’ali armato. 
Che quà vieneApe chiamato. 
Deh, difs’ ella, ofigliovago. 
Se d’ un’ Ape il picciol ago 
T’è cagion di tal dolore} 
Qual dolore e qual martoro 
Credi tu provar coloro , 

, A cui tu trafiggi’l cuore? 

xEin! 

* i ** * 

2y yetp « ^i"Koi yteopyaiy , 
vo (ztiS'cA'oc vr ffKairiuy* 
u S^t ‘JipLio! (Ipì'miat^ 

QtpiO! yKvxvi ‘tPpc^O'Wi . 

(ItM (Ti , 

$iX«« J'g ÌO10OS «VTOf, 

Atyvpùu y t^CDXZv olfilw. 




\ 



Dil; ^ tiOOgk' 



To S't yitpuf H et TfipH, 

2o?É, ytjytjvm ^ 



, I2S 

ewtufjt , ciertepMj 
"2^iìoy « -Ssoif ofMiof. 



Beatam-pradicamus H^oCi- 
cada , 

arbot 'tbus in fummis, 
Exiguo rore potato^ 

Rex vdutiy canttllas: 

Tua etenim funOfla omnia 
Quacunque vides in agris^ 
Et quxeunque producunt 
Anni prxbdts-DcxHorx. 
Tu enim Amicus es Agrico- 
larum , 

De nihilo quicquam Udensi 



Tu item honoratus Mortalibus^ 
jEfiatis dulcis Prophaa . 
Amant quidem te Mufx^ 
Amai & Phoebus ipjty 
Argutamque tihi deditvocem’ 
Quinimo feneBus haud te fa- 
tigcft. . ifiudiofcy 
O dMe , Indigena , Cantaridi- 
Perturbationtòus - careni , d>* 
fangume , Ó* carne . 
Propemodum es Diis ipfis fi-' 
milis . , 



* 



Beata te, Cicala! 

Tu, che sa’ verdi olivi, 
Pafeiuta di rugiada, 
Canti come t’aggrada, 

• E da Regina vivi. 

. Tuoi fono tutti tutti 
Dell’ampia terra i frutti; 
!Ma per tua cortefia 
Non tocchi che che fia; 
E perciò fei l’amore 
Del tozzo agricoltore. • 
Te poi per indovina 
Della State vicina. 



Ognun ama ed onora. 

T’ aman le Mufe ancora: 
T’ama Febo, e tien cara, 

E dictti voce chiara. 

O faggia della terra * 
Figlia, del canto amica! 
Tu non pruovi mai guerra: 
Di vecchiezza nimica, 
Sangue o carne non hai. 
Ed impartibil fei : 

Quafi di pari vai 

Con gli alti e forami Dei. 



O D 



IX. 



Epetfffjim Tubate y 

TloStry Ttmceu ; 

JJoScM fjujpav 
E't-’ mpo! ^teaety 
n««f «re xj 4^ex«^«< ; 
Tif COI ; Me\« * 
AveOLpiuv (Jk 



ri/wf TcuJ^ae, nipos EfduìiaPyl Emroheefxopu^a 



Tor etpm mev àtraj/Ttiv 
"Kpepwtwim Xj Tvpojirrov-, 
nc«yc(X( pC « Kv^xpit 
Act/Seau (iixpov vfirov * 
'Eyu y Araxptom ^ 
Aufxoyà twerecum. . 

Keu ywj oless ìxhvh 



K<(4 
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Kcu ^n9iv Alitai ( fti. 
Kxd^Stpùii vomffHv. 

j Eya «Té, xpy apii /t«, 

f/.CA'Of ’TTXp CtV^ . 

T« yitp pti S'h 'n-tm^eu 
Ofjit «re ìutT aypui^ 
Y^ai^S^ej/dptai» xahi^fty j 
^xyvffcu/ ecyQLoy m ; 

Taf'itw t<r<» yiAA/ etp<wy , 

, h<ptip'!ru(Teiau ^ypùy*‘ 
AyetKpioyio: ax/m . 

O amabilis Columbella , 
Undenam yUndenam volasi 
pnde dì, quod unguentorum 
tanto>um , 

Super aere feftittans 
Re dote fatte & pene Sepluisì 
S^is libi Herus e^ ? Id enìm 
cura e fi rrnhi^ut feiam. 
jlnacreon, me mifit (lum^ 
Ad Amaftitm , ad Bathyl- 
dudum evajit omnium 
opinino 

Dominus atque Imperator, 
Vendidit me illi Venus ^ 
Quum qccepiffet brevem 
tìymnum ab co; 

^go exinde Anacremtì 
Ut f amala ago rcshujufce- 
modi : 

"Et nafte qualejquales tftif- 
Epijìolas defero : (dem 

Et is ah tpropediem me 

Deh , Colomba vaga c bella, 
Verfodove rpieghi Tali ; 
Eond’avvicn,che tanti efà- 
Anzi piovi grati odori? (li, 
' A BatilJo Re de’ cuori, 

A Batilio , il cui fcreno 



Tluty S't (Mt S'tSvfft 

Toy oivov , òv ‘tupoTTitH 4 
Yhtscct S"- M yppàj7a> , 

K«c SttmoTi/j tpLoiai 
Wrrepotai en>yxee\u^v , 
Yt-ontufivun S’ iif ttxjttty 

E^etf diroU'T y 
AxXtrtpou/ ^ fi tòyxx s , 
A'yòpuTrt , xy Kopuyitf . 

Liberam fe faEìurum. 

Ego vero, etiamfi dimi ferii 
wc,. 

Serva qihilominus»J«»e^o«- 
• pud eum’y 

Qyìd enim mihi opus ejì volare 
Per montes ^ peragros. 

Et arbortbur infidere, 

Edenti nefeio quidruflicum? 
Nane comedo quidem. panem, 
Subripiem mantbus 
Anacreontis ipfius: 
Btbendumque mihi prabet 
Vinum ipfum,quod prabiberat. 
Ut verobiberim,forfanfalta~ 
Et tìerum meis {bo, 

Alis contexam ;• 

Confopita auterà fuper ipfo 
Barbito dormio. 

Habes omnia j abeas : 
Loquaciorem me ficifìi , 

O Homo, vcl ipfa Cornice . 

Almo ciglio ticn a freno 
Quant’ abbraccia l’ orizzonte 
M’ ha mandata Anacreonte . 
Già,d’un inno permercede, 
Vener bella a lui mi diede: 

1 £d io ’l feryo , e da Tua parte 
* Ora 
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Ora porto queftc carte. 

Ei ‘mi diffe , eh’ al tortaarc, 
Farmi libera volea; 

per me-, qual io folca, 
A fcrvirlo vo reflare. (oo 
C’ho da far d’ir tutto gior- 
Svolazzando a’ campi ’n- 
torno| _ _ (de. 

Per poi pafeermi dighian- 
O d’ingrate altre vivande.^ 
E'mio cibo il pan fuo Iteffo, 
£ di man gliel tolgo fpdTo. 



,E fuol egli'darmi bere^ 

Del fuo vin nel fuo bicchiere.' 
Quindi voIo,ebalIo,efalto, 
Per la-gioja, ch’io ricetta: 
E con Tali ftefe in alto 
Di farli ombra mi diletto': 
Poi fe'l fonno a se mi tirai 
Dormo pur fulla fua lira. 
Or fai tutto, nè più lice 
Qui fermarmi , vaiti in pace; 
Che m’hai refa più loquace 
D’ una garrula cornice . 



ODE XLVI. 



I 

XetXfToi’ <79 p/ fihnatUy ' 

%UKtnrov at 3^ piXitcrtu' 

t ecXvJnotiiipov S't traPTav \ 
’jroTvyxou'^^ 

aS'cM eti E/w<78e, 
2o^o; , , vurtfTaÀ \ 

Moyoy upyvpnv ^Kvtruri» , 

Durum cft non Amare 
Durumque etiam Amare; 
Durijfimum vero omnium 
j Voth-excidere Amantem. 
Gcnus nihil ad Amoxem; 
DoStrina^ Indoles , conculca- 
tur: 

Solum Ar^entum refpiciunt. 

Or che debbo mai fare ? 

£' duro non amare: 
Anjar è un duro lientoj 
Ma più duro tormento 
D’ ogni altro fi può dire 
Amare, e non gioire. 
Nulla giova ‘in amore 
Sangue, faper, valore. 

. L’oro è queL che par bello; 
Malad^tto lia quello. 



AoroXom 9pvn>f ea/toi 
O' <7Dy apyvpor ^iKttaocf . 

Am obODi' ìk etì^txpoif 
^let <Bmv » Q9X»e<* 

YloXtfMt , àxjoov t 

To i'e 

Am tnmv oi ^Xuy<rss . < 

Pereat primus ille^ 

Qui Argentum dilexit ! 

Per hòc non amplius e fi Frater; 
Per hoc non amplius Parentesi 
Bella ^ cades propter illud. 

Qjiodque pcfus.j peritnus 
Ter hoc nos Amantts, 



Che primo v’ ebbe affetto. 
(Quindi non s’ ha rifpetto 
Ad Amici, a Parenti: _ 
Quindi empi tradimenti: 
(Quindi guerre mortali: 
(Quindi ebber tutti i mali 
Origine tra noi: 

E quel eh’ è peggio poi, 
Quindi fiam tutti quanti 
Perduti i veri Amanti. 

0EO- 
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0 E O K P I T O T ' ^ 

eiSv>Aiov y VEHpov A^coyiv, > 
aT^oi <ny@^ 

eivcu oiovTcu. , 



AS'eDi’tv a Kv^^pit 

Sl'( fiS'e yty.poy n^tt. 

'S.fTvyraj/ iyj3vm. yjuroM ^ 

' ^y pOM <7F 'tIuj •JTOtpHM' y 
‘ A’}«y ’iov V» *epo< kjtIuì 
Ecw^e «wf Epa>fK{ . 

01 y dy2ta>{ voTUjyot 
ritfcroM' S'petf£OV(JH( óXoty , 
’S.TltyKV >!DV VV (tvAjpOV ^ 
Awom' <7^, y^nrt^naaM' 

X’ a f/iM ffpoy]^ )Ut^e(-4.ee(y 

EffupcM euyfjtet>^umv * 

O' y tKeaivuVy 

. F-TinTfre ‘loiffi.rto^oit • , 

O’ ^ttp y tfSam ’ 

4’0/?«‘7!5 yetp 'K.V^t!p[w . - 

T« y aircM A^pol'm, 

rioM'Cwj'. Xfl’xtr* ^npuvy 
■ <75y<r E jw;;p!}/ /-^(a ; 

2y (IH <mv ou'S'p' tTiMleefy 
O' •?»/) ®<Ts, 

Ofiyi/pu (Tot Kvò)fpit ' 

Avrlw^<n-f •av apS'ptty 



Y.BU fmvm (in <jtt Si7(idy 

Kcw '«zzaf y 7U>i X.Ut/eiy6>f y 
~Toy ou>ìpet Toy kothoy atv 
- OiM H^iKoy vettm^cu . 

A?k' ti< uy»K(i ««TBiToy, 
Keu (it <pip(yv 70 XMU(iK , 
Tv(iyoy my ftyt (itipovy 
E(ieuyo(ihjj ^i\cc7tu , 

Xet/ (lAf xoi<rca-iyci^i . 

TjrtKf \u(3is7x Ku7r0t, 
'Tnms -Kohee^e , TVfiye . 0 
Ti yetp fina 'ìriQ/.affnf 
EpwTtxHf oSoyoufy 
Et y ttyi. COI naS' eepxù y 
Keu TU’JT t(ià <3K yahit, 
Toy J" ìì\tn7t Kw>®p<e , 
Etnrcv <re tdiì Epart 
Tot ìta(iet ol orikuffojt, 

£x <7zaJ' fortpto\H^Hy 
Kou ùhau/ HX. tfSeuyt ' 

Kea <Jj» iruae <t>p6aiK^uu 
Exoue tjvs Epetms', ' 



Henrico Sfcphano interprete. 



•• • » » • . 

Aàonin ut <^thert % 
Jam vidit interi ffty 
■Hqjrrentibus cg pilli i , 
Pallcntibufque malis , 
‘Cupidines vocavit , 
Adducerent ut /ìprum . 

Jlli fldtim volucres 
■Percuxfitantque fylvam , ’ 
Jf inciditnt in diurni 



Liganttjue vìnctuntque . 
Collo dàt^hic catenasy 
CaPtivus ut trahatur: 
Adurget /Ile pohCy^ 

Et terga cadit arcu. "* 
Jper gradu it tremente y • 
Ut Cyprin expavefeens- 
Qt/a fic F^a Joquuta eft:' 
Femmque peffima ijìud 
Es 
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Ts aufa vulnerare 
Mei femur mariti? 
Rejpondet illa paucis: 
Juro libi Cythere 
Per te ^ tmm maritturiy 
Et hat meas catenat, 
Venantiumq-, tur barn hancy 
Bellum tuum maritum 
Ferire non volebam . I 
Sed pulchritudo fecit, 
fJitens imago tanquam , 

Ut im'pctens ab afìuy 
fJudum femur furore 
Tenerer ofculandi. 



Xlf 

Hot ‘tu rtvelle Cyprty 
Hcs puntai, f tee jque, 

Nam quid gerp fine ufu 
Dentei amore captai? 
Contenta non esiUisP ,7 
Et htsc rtvelle labra. 

Sed eft mi [erta Cyprii^ 
Cupidintfque /ujfit 
Hunc liberare vinciti. 
Cornei fuit deinde y 
Sylvamque non petivit j 
Et ignibus propinquam 
Denta adujfit illos 
Amore qui flagrarant. 




• T O K A TA 



ÈVA N*G E L I Ù M 



A O T K A N 

/ 

ETArrEAJON. 



SECUNDUM 



L U C A M. 



A« - 



CAPUT I. 



I. ■p'nEIAHFlEP oroAoi 
iTrtypifimop aveum 
%et^eu S'utyitertr iriq/, atav irt- 
erKnpopopufitrur tr ùpur tepety- 
‘putaar , 

z. Kot5a»f oretptSoiraui nptir 
ol anf etpyjni auToirTcu ùirif 
ptTeu yeAfofit/joi ex Xoyu’ 

5. ÉS'o^S xffJtOl yTeepDKOXu- 
IbipeoTi ourubfLv aretenv eiKpi0e»fy 
eroi ypx^-M , xpxairt 

OeopiXt. 

4. Trx tmyrpe irtQ/i «V x«- 

y^oyar rlw 

tu/ « 



kUONIAM multi 



conati funt reor- 



‘ Q 

dinare narratio- 
nem de impl|tis in nobisre- 
bus, 



2. Sicuttradiderunt nobis 
ab initio ipfi oculati ,& mi- 
niftri exirtentes fermonis, - 
Vifumert&mihiafle- 
quuto al tius omnia diligen- 
ter ,recundura ordinem tibi 
fcribere , optime Theophile, 
4. Ut agnofeas dequibus 
inftruftus €s fermonum fir- 
mitudinem. 



1^0 

5. r^Te.i't’w tM reuf iifjLiptus 5, "^ACTUM eft in die- 
Xl< H'p<w<r» <w 0 atai\t(of busHerodis rcf^is Ju- 

<D!t IbS^euuf y ìtpivs *ai o¥0f/MTi dxz, Saccrdos quidam no- 
A/?j3e‘ mine Zacharias, ex vice A- 
li yiwn ctiKot ut mv ^vyec~ bia: & uxor illius exfilia- 
tnpaiy Aeipàiy to oyo[iet ctu- bus Aaron, & nomea cjus 
•!»( Exiffee/JiT . , Elifaber. 



6. Hcreu' S't S'ixcuoi et/ipo- 
mpoi zAfcyTTioy <7» 0£« , iropivo- 

flZJ/Ot CM <KttaWLi ‘TUIf CM<wXcU{ 
xj S'txaMfjucfft m Yt-vo/m oLpuft- 
vroi . 

7. Kilt KX »r eeu<mif vtxyoy^ 
xa^om H EKtattfitT nv rapa, 

dfi^onpoi <i>po 0 t 0 »xo<rB( tM 
mcis lipitpeuf ecù> 7 uy xaav . 

8. EycA’tn ìf ‘ifii ltp<t~ 

vivffv acu’ioy cm < 7 »s 

tcj*a ej'cwm toc 

Ófx , 

9 K«<7k <ro tSof m! npet' 

*rtidt , òvf/,ieiaeu , 

tti 7 t\$uy Hi <mv yxoy <w Ku- 
C*-- 

10 K« 7T0U' TO •rr'KiSot to 
>iet« ny npoatuy o(ji.<ivoy t^a> <p; 
tJpa m SL>(jtidf/,ot<mi . 

. II. ìf etvrjra etyyOoi 

Ki/0/(» , ir dii IX ft^iuy tjv Su- 
cictrvc/’if sw ^v/ìiotfjiet'ioi . 

ìa. Ktfi vmpeex^u 'iMya- 
0t«f ì^oùy , xeu po/Joi vavtri- 
ctM tir' coKjoy . 

1?. Eiti S't <zpoi eOJTpy ó 

ayyiAoi' M» poffi TyfXdQ/.»' 
iio^n Hffnxx^iu » ^Olirli ex' 
xtu i ywj» ex EXiffae/?»T >ik- 
vnan vtov eoij xj Kee\tem «k» 
Oi’Ofjtee etiyjv lenou'yltu . 

I4 Keu ircu X‘^P^ ^ 

'Koìkot tiri ep 
• .• , ' y*. 



6 . Erant autem iufii ain> 
bo antcDcum, incedentes 
in omnibus mandatis & ju- 
Aifìcationibus Domini irre- 
prehenlibiles . 

7. Et nonerat illis natus, 
co quod Eliiabet crat iUri- 
lis,& ambo proferii indie- 
&US fuis erant. 

8. Fa6\um ed autem in 
Sacerdotio fungendo ipfum 
in ordine vicis fux ante 
Deum , 

9. Secundum confuetudi- 
nem Sacerdotii ,fortitus 'cft 
fuffìre, ingrelTus in tempi um 
Domini. 

10. Et omnis multitudo 
populi erat orans foris ho* 
rà incenlì. 

11. Vifus ed autem illi 
angelus Domini, Hans a dex- 
tris aitaris incend . 

12. Et turbatus ed Za* 
charias videns-: & timor in- 
cidi! in eum. 

i^.Ait autem ad illum an^' 
gelus: Ne timeasZacharia: 
quonìam cxaudita ed peti- 
tio tua ;& uxor tua Elifabet 
gignet fìliumtibi ,& voca- 
bis nomea ejus Joannem 

14. Et erit gaudium cibi 
I & exultatio ) & multi in 

na- 
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y^vnan teuw ^ctpmrovmi . 

Ij Er«< yxp ftiyixs tAfat- 
viov <w Kvg/c» , oivov Kj ai- 
xtpec V fin • *; Ylytufjiems 
tiyiH TTKttSsnavm «a «k jmj- 
^wef «t!<w. 

i6. Keu vofkui miV vttop 
IcrpetnK «T<r/«4« Kv^toi- 
4DV O<oi* ùtLnay . 

ly. Kat almi npotKtuirtmi 
tÀ'oamoy a\mt cx< <tryt9(iam ttg 
favaf/jH iT/s-/>«4«fz jtte/»- 

J' /*« TTctatpvy aTi tnxya , 
«CTei<&»f t*' ippovwH J'ixeuoii', 
inifiaaai Ku0(^ x«th- 
aKtuaafiZAfoy . 

1 8. Keu »Tf 2atj(apia! €hpo( 

mv ayytKoy ' K«<tk <b yyvao- 
fuu <w<ro ; f n(M «|»e(r/?u- 
QVf , jUK ‘Sfo/ii0n~ 

tuua av Tcuf ùfitpeui avmt . 

I p.Keu eerMpi^s ò ayytKoSy 

wrCA' autTft * Eyai aut Ta0Qft/><. 
i Tapvntytax iA^ttnrnv <nt 0 «* 
»j am'tTayJui ’Ka’Kno^a vipot <rt,' 

vuayytKiffaàat coi 'mu<nt . 

2^0. K<m i<T » fcn ffiaairiy , 
ftn S'wafKU'Oi Kat^niTeu ay(^pi ni 
nfitpat ycA/nTeu <imjnu , a»^' 
tir nK tvi<T<mtffai <mi Xoyntt 
(in, omyti VKnpw^niTov^tti at 
mv luupov avmy. 

I I .Keu ny 0 \aot ^oaS'oKtiy 
«7PK ZM^oSAaif ' *j t9au(ia^oy tv 

aimy tv eqo vaff^ 

ZI, Se nx nSiwam 

KaXnaai aimit ‘ -^gi VTreyvof- 
VOM oTi PTrm.fFiajy iaypaiKM ejy 
«Jj» va^’ ity avnoi nv ^nuuy 
aimif rgÀ Sie(iZA>t xtotpai , 

- ... I 

23 .K«i 



' tiativitate e;us gaudebunt. 

1 5 . Erit enim magnus co- 
ram Domino , & vinum & 
ficcram nonbibet, & Spiri- 
ta fanéto rcpiebitur a0«lc 
ex utero matris fuse. 

16. Et mulfos filiorutÀ 
Ifraèl convertet ad Domt- 
num Deum ipforum . 

I y. Et ipfe pratcedet ante 
iilum in fpiritu & virtute 
Eliae, con vertere corda pa- 
trum innatos, &infua(ìbi- 
les in prudemiam juftorum» 
parare Domino plcbem ex- 
peditam . ■ ■ ^ 

i8. Et dixit Zacharias ad 
angelum: Juxta quid fciatii 
hoc? ego enim fumTenex*, 
& uxor mea proverà in die* 
bus fuis . 

ip. Et refpondens angelus 
dixit ei : Ego fum Gabriel 
aftanSante Deum : & mifftra 
fum loqui ad te , evange- 
lixare tibi harc. ' • 

ao. Et eccceris tacens , & 
non potens loqui ufque qua 
die 6ant ha:c , prò quibus 
non crcdidilii verbis meis^ 
quaeimplebuntur in tempus 
ipforum. 

* i.Et erat plebs expeétans 
Zachariamr & mirabantur 
in tardare ipfum in tempio. 
ia.EgrelTusautemnon pot- 
erai loqui il lis.- &cognove- 
runt quod vilionem vidiU'et 
in tempio : Et ipfe erat in- 
nucns illis : & òcrmanfit 
mutus. '' 

I a - 3 -Et 



Digitized by Google 



13-i 

’K.tuiyttetB aìs 

etw tù »/L 6 Sf«a TOJ ’KdfivpyM! 
(tmi'Kv'Lii ai ’mv otMV 

mù(Bi . 

, 14 . MtTO J'S «TKUOa? <7Kf »>'- 
fjLtptti ffausKa/Jty Exics/Jet i; 

«i/w ■ •7ripnx,pu(3ii/ iuu~ 
<my fjJujni nrtjV'Tt 

25. 0'<37 BTW f/31 Vl'ITOlilMV 

ò Ki; 0 tof c*/ edi tira- 

J'o*' et(pi\av 'To owiTof t»/ 
cwèpuTroti . 

26. Ei' J't <JJ» ÓfW 

aiTK’ttkti , 6 etyyiy^oi.Tu0QMi^ 

'viro nn 0 «« as vo'Kir r«- 

hlXtUttf » O^'Ojl^ct , 

. 17 . Tlpof irap^cvop yu^un- 
cw'iTQt ft> OPOjJiet Ia>- 
'<T»/p,{| OiX» Aot/Ji(5' ■ <79 0VO- 

<7J;f ireep^zj^it , . 

16 . K«a Hffi\da)y 6 uyyiKoi 
vipos uutIw , «Tf ■ X<w/:« xe- 

^KQl‘7K[Jt,U/»' Ò lCy 0 tO« /ZEirat 
«•« ■ ivKoyiiy.mi av ty ywueu%iy. 

zp. H' Si tSifCet Sii<mpee~ 
3^5»/ tiri <7jB uum ’xy Sif 
Xoj'/^s'jp TToiairoJ a» ò ecazrx(T- 
fioi éio! . 

^o.KflM hte;/ óceyyiXos xi>- 
•pj’ M» pol2i vjpn 

yap ^ • 

ji.Ktfi <<T» c-jAit-4.li yx- 
r©t,;^ wo;'’ xoe\£ 2 af 

TO ovopix «ytw L;j»i' . . 

^z.OÓTOi fTeu (ziyar-fX^ulot 
u-J-jr» ìtXit^iteriTcu ' xj Saura 
rtuTO) Kyg/tjf ó Qiof Toy ^poroy 
ùxt^iS <ro irxfoi x'jijn . i 

(SaffiXivaa unroy 
ootoy I«x<y/? «f Wf oMayus ^ 
%SH mi /SxaiXax! xvm ux trat 
nxof, 34-1^'' 



z,?. Etfaftum eft, utì^ 
pleti fint dies minidratio- 
nìs ejus , abiit in domutn 
fuam . , 

24. Poft autem hos dies 
concepit Elifabet uxorejus, 
& occultabat feipfam men- 
fes quinque, dicens: ' 

I 25.Quulicmihif€citpo- 
! minus in dicbus quibus in- 
fpexit .aufcrre opprobrium 
meum in hominibus. 

26. In autem menfefexto 
miffus eli angelus Gabriel à 
Deo in civitatem GalilseZ) 
cui nomen Nazaret, 

27. Ad virginem defpon- 
fatam viro,- cui nornenjo- 
feph, de- domo David : & 
nomen virginis, Maria. 

28. Et ingreffus angelus 
ad eam , dixit •• Gaude gratid 
piena : Domims cum te ; be- 
nediBa tu in mulieribus. 

zp. Illa yerò videns per- 
turbata ed in fermone ejus: 
& ratiocinabatur qualis ef- 
fet i'alutacio illa. 

30. P^t ait angelus ei : Ne 
pavé Maria: invcniftienim 
gratiam apudDcum. 

jT. Et ecce concipies in' 
utero& paries filium, & vo 
cabis nomen ejus Jefum 
52. Hic erit magnus, & 
filius AltilTimi vocabitur : & 
dabit illi Dominus Deus fe- 
, demDavid Patris ejus . 

. gg. Etregnabit in domo 
Jacob in sternurn ,& regni 
ejus non etit finis .. 

‘ I S4-D‘* 
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’ 34 * 5"$ MalQ/ictfl Vp9> 

10V etyytXov' Tìa>( k-ou <w<ro, 
tira owS' pai u yivaatua ; 

35. Ko!/ óayyf- 

XotffVtyt/ ctv^nf Wviufiet àywv 
nriMuatrtu tiri ^ S'uvx- 

fjtif t'JTiffxieeo’a (TOi'Sij 

<w y<Lv»a>fjLU>oy £X oh iyiov^ 
lUJfiuaiTcu uios 0««. 

3Ò. Ktf/ <<r«, E\tff« 0 ÉT il 
(Tvyy^Hi <th, 3 ^ ctvtm amaì^n- 
uiop <Lv yn/M «y'wf 
u'<ws fjbLu ixioi frix ooj’nt 
• TUtXvfjKjtf» rwpje . 

37. 0 'm VK x^ujjx< 7 »iT» ir«- 

px < 3 Jc» 0 £« nroM pDflK. 

?8 . Eì 7 t« St II'» 

17 <TkXi7 Kyg/B • yzÀJom (/.oi 
X«<7K <717 papix alt. KcM «T17\- 
«w’ «ywf 0' xyyeKof. 

3p. ^ marna» M«ae«f4 

C/j/ TOif ipLipati am/mn , t'jro- 
/i*ySi7 «f •TOJ' opftvltju filate aun- 
J'wf, «J iroMj' I«<r«e* 

40 Keu ftanX^iv ett aov ot- 
jcav 'Lx’xaQy.n , i70irow«<ro ativ 
'EKiaujSiT. 

41. K<« às nxvaiv 

il ^>.iax 0 iT aov «earuafion ans 
, taxip<j»ai <n> /Sptipof 
ZM <n) xoi\ift xva»( ' iziXa^cu 
HyiL/f/xaaf àyin it^KiaufliT. 

42 KfU aniipmtiai <pavt) fit- 
fityxXp , xj etiTdv • Ey\oj;7f»e- 
yn au tx T'Uwu^j,!^ £yX.oji7|t£t- 
l'Cf 0 XXpWOt a»( XOihMt Ctt i 

4^. K«m aro^tv fin opuat^ 
ivxiK^ii il fiij’Tvp auKuput fin 

<K>P 0 S flti 

44 .I<Tb 



?4. Dixitautem Maria ad 
angelum; Quomodo erit i- 
liud , quoniam virum non 
cognofeo ? 

35. Et refpondens angelus 
dixitei: Spiritusfanftusfu- 
perveniet l\iperte, & effi- 
cientia Altiifimi obumbra- 
bit tibi: ideoqaenatum ex 
te Sanftum , vocabitur Fi- 
lius Dei. 

3 6. Et ecceElifabet cogna- 
ta tua, & ipfa conccpitfi- 
iium in feneftute fua : & hlc 
menfis fextuseft illivocatas 
iterili. 

37-Quia non erit impoffibi- 
le apudDeum omneverbum. 

gS.Dixitautem MariarEc- 
ce ancilla Domìni: fiat mihi 
fecuncìum verbum r.vKiw.Et 
difceilìt ab illa angv^lus. 

jp.Exurgens autern Ma- 
ria in diebus illis , abiit in 
montanam cum feltinatiohe 
in civitatem Juda. 

40. Etintravit indomum 

Zachariacj &.falutavit Eli- 
fabet . • ^ _ 

41. ' Et faftum eft, ut au- 
divit Elifabet falutationem 
Maria; , cxultavit infans in 
utero ejus & repleta eit 
Spiritu ianfto Elilabet. 

4i. Et exclamavit vóce 
magna, & dixit: BencdiBa 
tu in multeribus y Ó* benedir 
ìdus fruBus uteri tui . 

4?. Etunde mihi hoc, ut 
veniat matcr Domini mei 
ad me? 

I l H4 -Ec* 

' . ' 
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fatytt <7V etmufffjiit aou ut ose 
tìWBt fju! ^t^Tup’nazM tv eLyuK- 
}<M<TU <ro /Ipt^Of tv 7» KOtXlfptIt. 
; 4 5. Ktfe (JMXMpiu n iriTiutrx- 
a»' ò<n tTtu ‘zsXuoxTif tott \g- 
\uK»f/.ejVOif ctv<yf y^vQ/tth 

/^ó KauuTibileepictfi 
hmu a ^v Kt/fitjy 

. 47.Kcu tryoiìki<t<Tt to wvjfiu 
fin tm na Qtu <75» (in ' 

48. 0 '<n iTepXt-J-c^ ITT* thu 

•jm-uvaaiv mt S'o'jKut ùinv ‘ 
Un ytcp^ cnro m vuu (itiKec- 
QMirt (u vacai ai yz.vtai. 

49. tvomci (loi (jiya- 
X«ct i (TttuaeTOf. àym <JO ovo- 
fia «lATV . 

5 o- Kai co t\tii au-TV ut yt- 
vtat yz.viuv toU ^oj3n(it.voit 
anrov ’ 

^l.^vontct KpXTOt tv 0pa- 
XKX't «ìaW S’ttcy.opviatv ùvtptf 
ifmnt J/Spvoup xapSias avmv. 

52. S'uuaTxs avo 

^povevv^ju ù’sluat fomuvnt . 

5?. Tluvivctit c.vtvhncrcjv 
uyaSuy , vKo'jmvotts t’^avt- 

TH\t XU'nt’ 

54 Av<nX«/ 3 fv> lcp:t»\vai~ 
i'ot àucH ^ (ivnàlwcu t\tnt^ 

. 57. (K« 5 <af ®p3{i7Vf 
va<rtpat ij(iuv , «ire» h(ipata(i^ 
5^3H <7j» ampliala «vw) us <Jov 
alma . 

. 56. Efiuvt S't Mas^ofi ffiw 
aucfi eiau (iluuat fut ' v^ ù- 
VfCpt-4~^ ut oov otKov aónnt , 

57. T/f «Te E.Kica; 3 tT tv\if 
S>tt ó ycjnrot <w tskuv auorv' 
131 ty^vnstjv wlev, 

58.Keu 



' 44* Ecce enlnit ut fia£la 

vox falutationis tux in 
aures meas , exultavit in-^ 
fans in gaudio in utero meo . 

45-Et beata credens : quod 
erit pcrfe^ioeffatis ei à Do> 
mino . 

45. Et ait Maria : Magni- 
ficat anima mea Dominum : 

47. Et exultavtt fpirttus 
meus in Deo falutari meo : 

48. Quia refpexit in humi- 
litaum analU Iute ; ecce enim 
ex hoc nunc beat am dicent 
me omnes generationes . 

49. Quiafecit miht magna 
potens , 'Ò' fanHum nome» 
ejus. 

50. Et mifericordia epus 
in generationes generationum 
timentibus eum . 

51. Ffcit robur inbrachio 
fuo : dijjipavit fuperbos co- 
gitatione cordis eorum. 

52. Detraxit potente! dt 
thronis, exaltavit humiles. 

S?. Efurientes implevit bo- 
nitf Ù" divites dimifit ina- 
ne! . 

54. Sufcepit Ifra'él puerum 
fuum^memorari mifericordia^ 

75. {Sieut loquutus ejì ad 
patres nojiros , Abraham , 
^femini ejus) in feculum , 

56.-Manfit autem Maria 
cumillaquafi menfes tres:& 
reverfaeft indomum fuam. 

VerumElifabetx im- 
plctum eft tempus parere 
ipfam :& genuit fìlium . 

sS.Et 
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<{8. Ka< ttKìtacu/ ot 'vtS/iQt- 

TCii Xj 01 ffi/yycj'Hf otKTWJ, ón 
tfttyec^^oiut KuQ/tOS no tKiOf MJ- 
ent {iiT Kjatti ’ awuix<u- 
poy wjnyt . 

5p. K(9U tyr.vino tv 9; oyS'oii 
})(itpa tfh^ov TTiptmeuftf no vm- 
i'iov ' X; £/C«X»y eUTO iTl 'TJtf 

ovo[yyxm <w orotfot uunv , T^x- 
X<x 2 /-^ • 

60. K*t ecìroxpt^ftrx » fjut- 

«wp etimt ^ ftnrojf Ov^i' 

XXlt^ltfftTOU ÌUOCX'VHt. 

6 I .K(« »vpv ‘tfof xun»v' 0 'm 
ìtÌH! tTir tv mt auyyvnnx 
i( xaeXftTK/ «Tj» ovofxxm wtt^. 

6 1. Exiu'sys»' ^t orxTQf. 
«emv, <19,01 oM' òiKoi xxXaòcu 
eCi>TOV , 

6 ?.K(U àunuTet! nrtvccxiS'iov, 
typee-^i , \tya^v ‘ ìa)CU'i'»( vri 
<70 OVOfJtX «IATO , KoU S'vrtvptK- 
<TC/M nVOMTti. 

^ h.vttfi’x^o ^t no Tou* xu- 
<W ^ ^ y\6)<T<TX 

rf!AW ■ tKx'KH tuKoyàv no» 
QiOV . y 

6^.K(« tyu'tno tTt nrowm! 
^olSo! fiat ortZAOixHvntti oty<Wf’ 
VyXi tv ó>>? <p; opHJij <mf I«- 

ieuxt S‘iiKx\àno Tou"7K mpu- 

fjiscmt nfi'jm . 

66. K«4 t^tvno <!ruviT{ ol 
etxs(Tow<n s ti' nìt x«pj'i« «i/twx, 
>.iyov<rtt ■ Ti apx <79 nrtu^iov 
ejvno K-cu\ KoÀ ^«p Ky 0 t« nv 

fXtT XV7V . 

67. K.eu7.xyxQix! ò <!Tun»p 
aunv 67r>.»;5« nx»y/ti5f39f ctyio'' 
■/y^u TDpot'pxTtvvt , Kty^r ‘ 

6% ¥jj}.oyoTot ó Qtos 

m/ 



■58.Eta^icrunt vicini & 
cognati ejus,quia magnifì- 
cavie Dotninus mifericor- 
diam fuam cum illa : & con* 
gratulabantur ei. 

Sp.Et faò^um eft in oflavo 
die vencrunt circumciderc 
puerura , & vocabant eutn 
in nomine patris fui , Za- 
chariam. 

60. Et refpondens matef 
cjus , dixit .• Nequaquam: 
ied vocabitur Joannes . 

61. Et dixerunt adillam: 
Quia netno clt in cognatione 
tua, qui vocetur nomine hoc. 

61. fnnuebant aurem pa- 
tri ejus, quid vcliet vmeari 
eum . 

dj.Et poftulans tabeilam, 
fcripfit, dicens: Joannes eft / 
nomen ejus. Et mirati funt 
univerfi . 

64. Aperti! m eli autem os 
ejus illico ; & lingua ejus: 
&i loquebatur benedicens 
Deum. 

65, Et fa6lus eft fupcr o- 
mnes timor vicinos eorurn: 
& in Omni montana Judxae 
divulgabantur omnia verba 
h.TC . 

66 Et pofucrunt omnes 
audientcs in corde Tuo, di- 
centes : Quifnanj pucrulos 
ifte erit?Et manus Domini 
erat cum ilio. 

67. Et Zacharias parer ejus 
repictus eft Spirito fan£\o : 
& prophetavit, dicens: 

68 . Benedici US Domims 

I 4 Deus 
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TO 5ME* 

•Tows"* ’Ku'fuaiv <ra Kctgt xótjv- 

6p. Kom Ktpcct ao)<m 

fB/tf <iré OjXffl 

w 'Ktu'^ìt ccu'm' 

70 K« 9 &f e\«Mwe ra- 
(xenof fjiav etytaiy (juy ut caco- 
•joi Ylpo<p>rmy «Jw, 

7 1 . 5 (U‘ 7 W 0 /«ou' e| tj(ppuy »- 
fiuy ,yt) tK yjtpoi nroLvmy (juy 
fiio'isyfjrrj . 

72. riaWffcM {\E 3 r jWSTK cwi' 
•jrotTypaiy y.fx.uy , fiyij^(wcu 
ùyioti «Jq/ • 

7?. O'pxoy óy uùoiTt <Èj>os 
A 0 pcceiu ‘wy nctfrep» titmy^<jv 
ì nycu iffiiy , 

74 A.9o0ù){ , fx <7»;' 

ax^P<nv tiufyy puSf<Lvm! , \te~ 
'^ìuay 

75. E/ éa-iz^nm xj S’ixm- 
auun tyuirioy ttjfin ^’TrctJUi-rmi 
ìjptipX! n»! Ì^Oùììf tìixtùy , 

7 ( 5 . Keu ffo , rtw^ loy , lopopn- 
•Wf ìCKn^n^r) ' 'Sìpyiropaj- 

cn yttp ay»o <sp 3 S’a>^'u Kvs<a, 
impucjeu òS'u( eCVCRt , 

77. T« yyuJty tram 

Qiec! < 3 j» *t«w, c</ ccpian 

mfietpnìuy eej<m>y. 

78. A(a( g\«5yf 

©£8 vptù>y , «y 0/ s rTna-xt^-ccTo 
ìifitts avuToXn {| v-lvf , 

7P. E'TTfipXJ'CM Toìf «K ffxo- 
va xj o‘X(jt ’^opufU 
mn , TO xuTev^wuM <wj ara- 
J'«f »f£4))' «f òS'oy ftpluuHS . 

So. Ta J'e irtuS'ny irj^avs 

HSU ix/JxaeobTa nry-cUfiem " 
ny tM fitti! tpuftoti ia>! lìfttpscc 
ttfetiei^tu! et'jfRt >H)poi Tsy I- 

vpcath k 



Df«j Ifia'él , vifitavit & 
fecit redemptionem plebi fute» 

69. Et erexit cornu falutis 
nobis in domo David pueri 
fui: 

70. ^irut loquutus eft per 

05 fanEiorum a ftculo Pro-- 
phetarum efus y 

71. Salutem ex inimtcis 
noJh!Sy& de mani! omnium 
odio habentium ms . 

72. Facere mifericordiam 
•cum patribus nojlris yiD" me~ 
morati teftamenti fanSi fui. 

7?. JuSfurandum quodju- 
ravit ad Abraham patrem no- 
Jhumy dare nobis y 

74. Impavide ex manu ini- 
micorum noftrorumliberatoSy 
fervire tlliy 

jy In fanSitate &juJU- 
tia coram ipfo , omnes dies 
vita nofìra . 

76. Et tUy puetyPropheta 
Altijfimi vocaberis : praibis 
enim ante faciem Domini , 
parare vias ejus : 

qj. Addandarn fcientiam 
falutis plebi efuSy'in remif 
Itone peccatorum corum . 

- qS.Per vifcera miferisor- 
jìi<c Dei nojìriy in quibusvi- 
fìtavit nos oriens ex alto: 

79. Apparerò in tenebris 
timbra mcrtis fedentibusy 
dirigere pedes nojhos in viam 
pacis . 

80. At puerulus crefcebat 

6 corroborabatur fpiritu .• & 
erat in defertis ufque in diera 
oltenfionis dix ad J/raèl . 

Dal 



» 
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' Dal CAP. XI. dello fleflb S. Luca. 



1 ,jr Al ijKU'Ko ty Tjf Hvtu, 

J\.. écumy IV Toirca ‘nvt vpoa'- 
tux,ofiivov , cèf iTccvacciD , a'Trt 
mf ‘mv fix^>ì< 7 uv et'jtairp^s etu- 
Tov ti(Mi nrpoff- 

taxi^<u , Ktt^aif X0 laùwvvs 
sS'iS’a^i nvs (loL^nmi xóm. 

z. Em ìi u'jToic' O'tojv 
irpocvj^tài^ Kiyt^rs IlATEP 
ri/zw ò tv Toif ttpawoii^ iyiet- 
Shrru ■ro ovo(/,ct <r\t iK^tra n 
0u(TiKH* fTu ■ yiv»9nTu no 5*- 
(TJ< , ài (U. apeo'j» , 
vri mti y»i • 

^.Tov eipTov vua>y roy tm- 
H<rnv S'iS'is ^uiv no kk$’ lìpiepcty’ 
4. Ym ecpBi ùpciv noti àuMp- 
tavLi tifitùv' xj yitp «onoi ufit- 
fzzM nrouym o^mKovm »(ziy ’ 
fjui affBytyy-tif »pMi ai orapuff- 
fiov y «A« pvaai ùucii anro <w 
nroyttp * . 



I. r^>T faftum eft in effe 
. ^ XL ipfum in loco quodam 
orantem,ut ceffavit , dixip 
quidam di(icipulorum ejus ad 
eum: Domine, doce noso- 
-rare, ficut & Joannes docuic 
difcipulos fuos. 

a.Ait autera illis:Quum 
oratis, dicite : Pattr nofter 
•qui in ctglis , fanBificetur 
nomea tuum : adveniat re- 
gnum tuum : fiat voluntas 
tua , ficut in cedo , & in 
terra . 

g.Panem noflrwm quotidia- 
num da nobis juxta dum, 

4. Etdimicte nobis peccata 
noflra j & enim ipfi dimitti- 
mus Omni debenti nobis : 
ne ìnducas nos in tentatio- 
nem , fed libera nos a mala, 



n P A S E I 2 

Ttev àyiuy 

AnOXTOAQN. 
K*^. A. 



j, '"pON (itv nopan-oy ><oy(ìV 
X tTrtnO’CtfdcU 7 Tt 0 t TOM'-» 
qWV, U ©£9(piX8, àv Ò 

Jvati nroiàv nv S'iS' uaTcuv , 



A C T A 

S ANCTORUM 

APOSTOLORUM. 

CAPUT I. 



u TLlutn quidemprimum 
• X fermone.m feci de o-^ 
mnibus,0 Theophile,q«jac 
coepit Jefusfacereque &do- 
I cere, • ’ 

a. Ave* Vi l *• Où» die prxa-. 

Ptens 
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To~K eero>o\itc 
TìytufiotTOi aìytu^às 
CUf$\»p^V. 

^.OU TttpfTuau' iacurw 
i^ùvTK WÉm TO TctSfty eiuToy , 
cjy 'TT'ìlknf i^KfinQjaK ^ i^i i 
fitpuy <z^a^eipecAay^ oTTcufo 
(ic-vof etuTot! , Myt»y to 

iTt0t m: (SctaiKHnf <w 0eK 

4, Kitf awjxXiì^ofjizyof ira 
fnyya'^i^ eivron *iro l'goaffo- 
’KufjLUy (jui ^eypi^tdcu , eeAx •Jrt- 
Qifitvay tIiu VKAyy%\i<xif <w 
irafot, òy mv<T»n fjut. 

5 .0'<n IwoM'i’V' «»' tdancfi’ 
ezÀ/ ùS‘acTi,tjfiHi ài 0enrmdn 
indi tv riyfjptet<a ecyim u [m- 
<m irofKtti ùfitpxf . 

6. 01 pitv >sy ffa«6\-33j'-7*f, 

fjntpamy nurovy KtyovTei ' Ky- 

©t* , « u» «Jjrf XP^'V 'WTJ» ee- 
•jTOKct^iffTOjyeii tIui 
np ìffpecn>^ i 

7 . E/T 8 J'i vpai ainv< Ou^ 
vfiuy tr< yya>y<a ^ovh( n xou- 
/wuf «< ó irx<np «Sera ty <nr 
tS'if 



8 . Xj/^cdi S'iwttftiy t- 
•jnK^ìVTot <w ecymHytuuctTii 

up' u'fixs * t(Ttòt (JtOl fMp- 

•nif>i< tv w l'ipH<roihH(i yj tv 
vrtia^ 9 ; l«iTa/« xj ^otizìcpa^^ 
iuf e^£(TO < 37 /f . 

p. Kou «TMi/ia «“ra»;» , /J^s- 

voynuy erjTcyy iwpd» , yg- 
pi\»/ viTi\a(3zM etuToy cero 
<TUV opSu'Kfttey eojTtyy . 

IO. KflU ti( xnyi^oytztf »- 

ffoiv as Toy upavoy, nropvjofvivit 
xvw , r.ju J'v eu^S'pu iva 
sa- 



piens ApoftoHs pei'Spiritutn 
fanclam , "quos de^erat, rc- 
ceptus eiì i 

?. Quibws & prxbuit fei- 
pfum vivura poli pati i- 
pfumjin multis {ìgniSfPer 
dies quadraginta confpe6Ìus 
eis, & dicens qus de regno 
Dei. 

_ 4. Et congregans denun- 
tiavit eis ab Hierofolvmis 
non difee Jere : led cxpe£lare 
promilHonetn Patris , quam 
audillis me . 

S- Quia Joannes quidena 
baptizavit aqua,vos autem 
baptizabimini inSpirim fan* 
6I0 non poli multos Kos dies. 

6 . (^li quidein igitur 
convenientes interrogabant 
eum, dicentes: Domine, (ì 
in tempore hoc redituìs re- 
gnum Ifraéli? 

7.Dixit autem ad eos: Non 
veflrum eli nolfe tempora 
vd oppqrtunitates, qua: Pa- 
ter pofuit in propria au6lo- 
ritate. 

8 Sedaccipietis virtufem 
fupervenientis t'anéli Spiri* 
tus in vos:&eritis mihife- 
ftes inque Hierufalem, & in 
omni Judaea & Samaria, & 
ufquc adultirnum tcrrx. _ 

( p. Et, haccdiccns,videnti- 
bus illis elevatusell,& nu- 
' bes fufeepit eum ab oculis 
corum . 

io. Et ut aftendentes e- 
rant in ctelum , cunte eo, 
I & ecce viri duo aditerunt 

cis 




# 
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iretfmfiiKmffoiM etvroif v> 

Acuxif . 

ii.Ot ««y’ Ai'à'/stf r«- 
KtXouotf‘a i}t>/xx<it sf*jSxtTor~ 
VSS etf TQ¥ KpaMoy^ iTot ólv- 
Oìti 0 oj/cthJi^Sci! a^' lìfiuv 
art Tor ttpawoy ,im>i iKfurtaut 
oy fonroy e^tu^ccSn aeuToyTO- 
jituofjLu/oy Hi Toy *pou>oy . 

1 z.Totb tj‘jrerpt- 4 -ou' hs l't- 

pv(Ta\ìifx afro opxi < 7 V xaXttut- 
vu £Acu(ui'or,o criy fyyui ì't- 
puffaKtifjt,, 'Sa(ì(ìafK f)(py 0^“ oy. 

IJ. Kftt 0<7* HffHX^oy j OlPt-^ 

01KTOU/ HS <10 ùrtpgtoy ^ ò it- 
aoM xatmfMyoy<ns a , <nr Flf- 
^oi Tnsfi \at%ei0os , tgi lna»~ 
yin , A3À ^vS'pieti , Ìi\irros 
ngi Qaipcas, BecpdoKofuuos xsft 
MarStuos^ laxa^os Ax^euou 
^ ^tpuiy 0 3 ^ lu- 

S’ets 

I ^.OÒToi raviut tiaop rpatr^ 
3tecp<npiyTts òfio^uputi^oy <rtf 
<op 3 ffu 3 j(it mgt < 7 » J'wffft , <rtw 
yuutu^t^ >53W Ma0(je <57 
rjn litan f Itffl auu TOli MtK- 
fon aum . 

1 5 Keu sy <aoi «[zspaui mu- 
ma ccvarui Tlt^os ty fita^ 
vuy fia^HTOìy , nrty ' {t/y <n 
ex,^oi ovofiaray tri no oxjto^ 
iii tKUToy Hxoaiy^) 

16. Av^pts ecS't\<poi , tS'a 
r'\itp»>9»yeu <my ypaq>tty mvjnny^ 
liy rpoHrt <w Ylvtvfia no àyioy 
4^ rofiarof Aa0iì' , rspi luì'a 
«w ytyofjttys oS'iryis <roit ffw^- 
Ka0>sai nrov Itiauv' 

17. O'm xan>tQiduti(itvos nv 

crm ^'o»' xx;>- 

. pov 



. . *3? 

e:s in veQiCu albo. 

11. Qui & dixcrunt: Vi- 
ri Gali laei , quid liatis afpi- 
cientes in ca:Ium ? hic Je- 
fus receptus a vobis in cx- 
lunijfic veniet qucmadmo- 
dum vidiiiiseum euntcm in 
cxluin . 

is.Tunc rcverfi funt in 
Hierufalem a monte vqcato 
01iveti,qui eft prope Hieru- 
(alem . Sabbati habens iter, 

ij.Et quum introilTent, 
afcenderunt tn ccenaculum, 
ubi erant mancntcs Petrus 
& Jacobus, & Joannes,& 
Andreas, Phili-ppiis &ThcH 
mas , Bartholomxus & Mat- 
thxus , Jacobus Alohxi & 
Simon Zelotes, &JudasJa- 
cobi . 

14. Hi omnes crant per- 
fcverantes concord iter ora- 
tionc & deprecatione,cum 
mulieribus, & Maria ma- 
rre Jefu , & cura fratribus 
cjus. 

15. Etindiebusillis exu^ 
gens Petrus in medio difci- 
puiorum , dixit : (eratquc 
turba nominum in idipfum, 
quaf» centum viginti,) 

16. Viri fratres ,oportebat 
impleri Scripturam hanc , 
q^uam prxdixit Spiritus fan- 
«us per OS David, de Juda 
fafto duce vix comprehcn- 
dentibus Jefum : 

ly.Quia adnumeratuserar 
cuna nobis , & fortitus elJ 
for- 
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foy ‘liti ^^ucoyieii mvw(. 

ìStOvToi (ity sy ìx'dktuto 
^( tìQjioy ex, <w (uàx eiS't- 
xixf ’ -Agl >Sìft[wnf ycx'Ofjiceof e- 
"Kxxwi (uteiTos,;^ f^txuSit vom- 

Ctt «TK 0 Z 7 X«)'^m eOjCK . 

19. K(im yycaTox tyn’iTO va- 
et Tati xtcTotxueiy l'fpuaxX»f£, 
ars xXadlujcu <ro sKstyo 

«P7 iS'l^ etUTUV , A- 

xiKS’ecfjtet , fWTrrt , XaQ/toy au- 

fiecTOf . 

ao. TsypseTTM^I) sy /?/-. 
/?x» "^oKuAiy ' TiM»$titiu » 
VJTetuhts eanv son/xof ^ un 
ir» ó xtemxùv sv «vm Kett’ 
T/w tnrtaxmljj «u-tv Ket, 3 ot é- 
•npos 

ZI. A» nv <my ewjiK 8 ov<mv 
nptiy avS'pav sy ’jrav'n 
sy « eien'K^i xgx s^nhòzy sp' 
»//«f ó Kjqaoì Inani, 

22. Ap^ecfisyi! (tiro <w /^o£- 
’jTTiaf/.etiDs ìaocyyu sat ani »• 
fAspat m cufsKvp^n ap' n\mv , 
fjtecpr'jpx <ms etyxTetasvs ma» 
yzviòidt cwj npuy sm avaux . 

z^.Kcu STtiaojy ^vo,ìaa»p 
aav -/.eXniJLZMQy Bcepaa 0 ety, ài 
sTsxhn^n luaaoi , xgji MotT- 
^lay . 

24. Keu vpoasv^afiizvoi «- 
afoy • 2y Kyg/te xapS'ioyyarec 
arcu'ou'v , ctvuS'st^oy sk anaav 
aw <T vo sm cV s^sXe^® , 

2 j.Acf.oH» «TOf/ Khnpov ans 

auvras y^ airoTO>Jis , 
ih rraps^n InS’aii , aropsa. 
$Lueu cti aay avirov Toy tS'ioy. 

. z6, Keu sìaKav xXitpns coi- 
Tuy, 



fortem minifierii hujus. 

1 8. Hic quidem igitur ac- 
quifivit agrum de mercede 
injuftitiae; & praeceps faftus 
crepuit medius , & eifufa 
funt omnia vil'cera ejus. 

jp. Et notum faftum eft 
omnibus habitantibus Hic- 
rufalem , ita ut vocari agrum 
illuni proprio idiomate eo- 
rum, Haccidama, hoc elly 
Ager faneuinis. 

: ao. Scriptum eft enim in 
libro Pfalmorum : Fiat com- 
moratio ejus deferta, & non 
,fit habitans in ea. EtrEpi- 
feopatum ejus accipiat al- 
ter. 

ai. Oportet ergo conve- 
nientium nobis virorum in 
Omni tempore, in quo in- 
travit & exivit ad nos Do- 
minus Jefus, 

za. Incipiens a baptifmate 
Joannis, ufque in dicmqua 
receptus eft a nobis, teftem 
refurrcòFionis ejus fieri cum 
nobis unum horum. 

a?. Et ftatuerunt duosjo- 
feph vocatum Barfabam, qui 
cognominatus eftjuftus,& 
Matthiam. 

24. Et orantesdixeruntiTu 
Domine cordium cognitor 
omnium, oftende ex his duo- 
bus unum quem elegeris, ' 

25. Accipcre fortem mini- 
fterii hujus & Apoftolatus, 
de quo aberravit Judas,abi- 
re in locum proprium . 

afi.Et dederunt fortes eo- 
rum, 



Digitized by Google 




IHÙV , IKgi tVifUf. 0 VXUpOi SVI 
IVTarrdioa' , o'uyxctTs^t/^iàf/ 
fZf<7tt mov ìv^sxoL AtotcX®/. 



« . . 

rum , oc cecidit fors fuper 
Matthiam:& connumeratus 
e(t cum undecim Apoftolis . 



ESAMINA 



DELLA ODE PRIMA. 



269. U* ©eX*. Dalla fpiegazione Latina yoloy argui- 
fco che quello fia Verbo attivo , Indicativo Prefente, 
ove fuole flarc il Tema. Dalia lettera x avanti in- 
tendo che Ha della Quinta Conjugazione , efprelfo da 
noi per quel fegno ( 5* ) . ed ecco un Tempo Patrio 
dell’attivo ; di cut il fecondo Tempo Patrio , che è il 
Futuro I., dovrebbe anche ufcire in xa col circonflefso, 
liccome dalla firofa al n.^7. e dalla Tua dichiarazione -al 
nura. 38. ed anche dal n. 56.; e’I terzo Tempo Patrio 
che è il Pret. perf. dovrebbe fare e’I Pret. perf. 

pafftvo fredtXfieu: ma là il Fut. i. 5 sX»'<ra; Pret. perf <rc- 
.3tXw«; Pret. perf. paf fn^ih»(uu , come fe difcendeffero 
da SfXta della Sella Conjugazione . Rincontrate nello 
Screvelio la voce ^tXa ,edE' 0 EA£ 2 , che troverete cosi. 

2701 (2"^. Kiyft» , Dicere Ipiega il Latino . ne deduco 
che la voce Greca abbia tal lignificato j e che fia Inf. 
attivo Prefente , a' cui è la terminazione in or , come 
TWT Hv. A rintracciar la Radice o fia il Tema, prati- 
chiamo l’ingiunto al n. 3. delle llrofhycioè faltiamo al 
Prefente del primo Modo che è l’Indicativo, come da 
vvvT-Hv fa TWT-»: così da Ksy-av^ \ty a. Ed ecco ve- 
nuto al Tema, che è Verbo della feconda Conjugazio- ' 
ne, additato per lo fegno (2*) , di cui il Futuro. i. è 
Pret. perf XtXÉjj^ec , come dalla firofa e fua dichia- 
razione al n. 38. ; e ’l Pret. perf paf xixsyfjua . Nello Scre- 
velio vi Ila Xsyuvj e nel Tema AEFfl che ivi leggere- 
te, ritroverete quanto vi ho additato. ■ 

271. {i.Arf.fiS'ecf. Dal Lzt.Atridas Accufat.pl., com- 
prendo che la voce Gr. fia di tal nùmero , e cafo . Q^iì 
mi fi prefentmo tre ufeite in «f di tal cafo , e numero, 
tanto della Prima ,c Seconda de’femplici,che della Quin- 
ta, farebbe <»f Xpva^tis ai n. 20. j <7Kr>M«V«r.al n<. 2u; 

ma 



f 
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«vf Tifittf-ett al n. 17* A determiDare la Declinazione è 
duopo ricorrere al Genitivo, giuda il num. ; ritro- 
vo nella Scrcvcl. che efee in j<;dUnque il Retto è Af«- 
appunto come o della prima De- 

clinazione. E quello appunto fignifica quello {^i. KJd- 
. Il numero fenz' alterifco dimodra di che Decli- 
nazione fia quel Nome fe della prima, feconda , terza 
cc. II numero coH’allerifco addica di che Coniugazione 
fia quel Verbo, come il vedelle nelle voci 5*.^tx®,ez*; 
ì-iyHv. Badi qui r averlo una volta avvi fato . 

272. (;. Keé^/xo)', dal fegno e dal Lat»Cadmum , de- 
ducefi che lia Accufat. ung. della terza Declinazione, 
g*. ^«y* C«»e«0 Leggi A’ AD nello Screvel. Inquanto 
al Jota foferitto. e Punto in fine, v. il n. e 16. 

27;. Incominciamo qui ora afupplire alcune di quelle 
cofe non dette nel brieve corfo della Gramatica. Ci il 
«fferifee primieramente in quello primo verfo la voce 
A'^«^ei(,dal Retto che nomarfìPatronimico,rL*- 
^«yt/uucsV, s’intende òyojutf, Nome Patronimico y ed è quello 
quante volte uno s’individua e fi chiama col Nome non 
fuo proprio ^fingiamo v.f^.AchilleSy quello è Nome fuo pro 
prioi'il Patronimico farebbe quello di PelideSyChe èfuo Pa- 
dre nomato Pe/eo; ovvero che è quel di fuo Nonno 

chiamato Eaco, di cui Egli era Nipote, giacché ^t'^Padrty 
e Padri s’intendono in qualunque Idioma tutti e quanti 
i Maggiori o per fangue , o per autorità ec. y dz quali 
uno tira difeendenza . E così riguardo al Padre natura- 
le, farà Figlio o J^glia; riguardo all’ Avo, farà il Nipo- 
te o la Nipote; riguardo ad altri farà difeendente ofud* 
dito . Di qui fi deduce che il Nominato può eflcre a 
tnafchìo, o donna; e Colui da cui traeG il Nome fo- 
to mafehio . Stando la cola in quello modo , potrà que- 
llo folo mafehio efiere della Prima de’ fempìici , della 
Terza, o della Qirinta Declinazione; giacché nella Se- 
^conda vi hanno foli femminini ; e nella Quarta niente 
* vi è di più diftinto dalla Terza che la fola ufeita Atti- 
ca in Omega, come nel n.24. Mettiamo ora che quello 
tal Nome mafehio di Padre, Avo ec. fufle della Prima, 
che come fapete efee in «t ed : formcraflì il Patroni- 
mico mafehile in Gen ae^K; e’J femminino in aes, 
Gen.«^o<< Così, da Kittias JEneaSy é hlmihf Figlio di 

Enea, 




Enea, cioè Giulio Afcanio.'Aimaj, la Figliuola o Nipcr- 
fe di Enea; ond’è che in Lat.pl. Mneadx^ arurn fignifi- 
cano i Difeendenti da Enea , cioè i Trojani . così in 
Vergil. iEn. v. i8. » 

Mneadafque meo nomen de nomine fingo . 

La Terza che ha os nel Retto , e la Quinta che ha o< 
nel Gen. , formano il Patronimico in al marchio,ed 
K al femminino , come Kmkòi fa KletKtS'trf , Gen. ìJ'v, 
Achille Nipote di Eaco; A«Mc»t,Gen lìot^ìa Nipote di 
Eaco. Così da Gen. tj« ,fa , Achille fi- 

glio di'Peleo. Così da A’^<it't,Gen.sof Atreus^nc viene 
A’fflj'»? , Aganaennone figliuolo maggiore di Atreo; in 
V\. h.'^H^cu fignificano sì il maggiore, che Menelao figlio 
minore ;giufta appunto una tale intelligenza il nofiroA- 
nacreontc fa neli’Acc.pl. A’^«<T«f . Ne’ Nomi parimente 
della Terza con or non puro, poflbno anche fare il Pa- 
tronimico femminino in iw, come da A’^peirof , A<T/w- 
ftv», & in o( poi a cui preceda il jota ^ farà il Patron, 
fem. in mit, come da Ix^gw*, formali ÌKae/.à)»t. A’Pa- 
tronimici mafchili i Poeti non di rado danno la ufeita 
in lecìuf di qualunque Declinazione elfi mai fiano . co- 
sì da Aettprrtrs ^ fanno AtctpmdS'iff i da H'aìos,», fanno 
H'x/ecTws ; da ThKdJtf tot , formali Ilwxji'afJ»? , di cui il 
Gen. n>;\(7<x<rt( ; c .Tonicamente con mutar s in v , e la 
la ufeita di « in «», come il vedemmo di m in al 
num 227., fa n»;x»rtf(rf® . e tal per appunto leggefi nel 
cominciamento della prima Iliade. 

Mwjj' iaS'i Ofcè ri)f\vicéJ't6> 

Iram cane Dea Pelida Athillts. 

174. H' g.fixpfimf i.xopS'eu! Barbhus vero fidulis^ 
oweroCAoril/j, s’intende Juts. Oltre a ciò che incontra- 
li nello Screvel. su quello Articolo H', potete anche ve- 
dere il num. i7.e 18. in qual modo fi dilFcrifce il fem. 
Artic. prepofitivo dall’Artic. foggiuntivo.^ Il Nome co- 
mune d jf /?«/>/?mr,chequì folo Anacreonte gli dà l’ Artic. 
fem., infiettefi come ó » ù<wpio( al n.i;?.^ La voce yjP~ 
J'etit dalla traduzione compare elfer Ablativo o Dativo 
del più ; come anche dalla Greca ufeita in eus che 
è comune alla prima , e feconda Declinazione, come 
in fatti qui è della feconda che c fempre fimm. Ilrav- 
vifate anche dal fegno (2), e dallo ScrcvcJ. che pone 

> xop. 



1 



XOPAH', iffjif ,cioè a dire 

femm. come » \ in al num.zi. 1 [Né vi forprenda 

l’avere udito che dalla ufcita in <u< della prima , o fe- 
conda Declinazione poffa al pari dello «Lat. abbracciare 
e’I Dat. e l’Ablativo; quandoché e da quella e da altre 
Gramatiche tra i Cali non ci avete veduto l’Ablativo. 
Koi per non far novità non ci fiamo in quello dagli 
altri Gramatici dipartiti ; ma però Tempre abbiam cre- 
■ duto, che flavi a’ Greci l’Abl. in tutti e tre i numeri, 
fpiegato per la definenza del Dativo ;e che fia retto da 
una tacita Prepolìzione , come qui farebbe, il cuu cum. 
Che fe quello fefto Cafo non fi daffe,come mai tragli 
altri paflfi Greci-, quello luogo di Anacreonte potrebbe 
aver fenfo chiaro e naturale, fe non in Abl.fi fpiegaf- 
fe? Ma la cetra foto riluona amore colle /ite corde : non 
già alle fue corde . Gli antichilfimi Gramatici Greci 
aveano beniirimo-f Abl. da’ quali i Latini han prefo ii 
loro. Così l’attella Prifeiano nel lib. V., Errico Stefano 
nel fuo libro de DialeBo Attica^ e Ramo al VII. delie 
fuc fcuole . Se di più ne chiedete y vedetelo anche nei 
Jib. Vili. C.'^Il. della novella traduzione del Portoreale 
Greco. 

a75. (j.E/»®to ydworrw, Accufat.del meno dellaQuin- 
ta, come H'imvx, AmaryiUàa^ ved. num. Ì7. llGen. fa 
•* * il Nom. tpan. Mi dirai a che toccare il Genit.;^ 

che qui non vi entra , quandoché a faperfi il Nome, po- 
' tevi di falto venire al Retto ? Ma nò . il Genitivo ha 
perciò tal nome, poiché effo folo gignitCafus è Padre de’ 
Cafi;il Retto non miga. Dalla ufcita in<ar del Rettq non 
ne fiegue di nccelfità l’ Acc.in um ; avrebbe potuto effere in 
aec fenza il T,come TpsJr ,Gen.^<»òf Trojamts 
anche in oa coW Omteron ^ come eùS'tót , dot , ose , f udor 
cc. Tal’ è in Latino, e. gr. il Retto ufeente in x ; che 
or fa Bis al Gen.come nox noBisi ora in cis come vox 
vocisi ora in g/s come rex regis ec. Così in Greco 
fe ’l Gen. fa \vyyòs col Gamma fignifica il /inghiozzo , le 
^y>xòf col Kappa vale una fpecie di animale di una vi- 
lla acutilTima. Ma determinatafi una volta la ufcita nel 
' Gen., quella tutti gli altri Cafi sì Latini che Greci adot- 

tano . purché in Greco per lo folo Dativo plur. della 
Quinta non militi regola particolare ; la qual’è didifeac- 
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dar !c lettere Lirtguali.fe mai vi occorrono nel Dat, 
lìng.j com’è qui, che d,al Dat.' fing. tpa»‘n formali tpu(Tt 
Dat. [iluf. ved. n.;??. Valendo dunque la Rcg. generale 
che il lolo- Genitivo gtgnat Cafus lia Padre de’Cafi; è 
àn ti nece ilari o ricorrere llibito a quello, e d’indi far paf- 
faggio al Nominativo, giuda il primo vcrlo della inve- 
ftigazion del Tema che dice Manda al Patrio ^ ed indi 
al Retto ogni Obbltquo . La ufeita in «r di , co- * 

munCjCome udide, agli Acculativi pi. della iVima, del- 
la Seconda, e delta (Quinta, con mandarli al Gen.in « 
fi determinava fubito'“e la ufeita del Retto,, e 
che exA della Prima ; fvanendo 1 ’ ambigtiitii di potere 
cller della Seconda, che ha ilGen. inr;;,o della Quinta 
che’l tiene in or'. _ ' 

176. A vieppiù confirmarvi inqueflacertiflìma opinio- 
-ne, che dal Cafo Patrio olfiaGenitivo prendano norma 
i reftantlCafi, e non mai con ficurezza ,dal Retto, cioè 
Nominativo: vi reco per faggio parecchi Nomi Greci, 
come <79 h^etp hepar , non fa il Gen. in apot , ma in «wf , di- 
cendo 7 «xowof . Cosìè A\hp*p dies^H^etpefca^q>piscpputeuSy 
Tioip adeps^ Sìkìx^ illecebra , Smxp utilitas ^ è^p mamma. 
Vieppiù ne’ feguenti , ov’è maggior mutazione , come 
to' liìcopy fiQ ùJ'rtTOr aqua ; to af , <w «toj auris j to’ ax.ùfi^ 
<w axa.’mi flercus\ to' Svap , <iQ òveipeems fomnium \ » ytwi y 
«wf ytwtuxòi mulkr’^ w «nacmf reXy ec.‘ Determi- 

natoli dunque il Genitivo,' non v’è pericolo che glial- 
tri Cafi non corrano a quell’andare ;*farà un alTai raro 
accidente che qualcheCafo veggafi dal Genitivo varian- 
te, com’è il Vocat. di nytwily che fa «' yiivoA\ e quello 
'di che qualche volta faccia ® «ya. . 

277. (^. M«w, Accuf./ò/aj)» . Gen. /uwB j il Retto fta-, 
foi della terza Declinazione in vece di /itar'sr, ved.SCre- 
vcl. Msy-of,'», or Aggettivo, olTerva il num. 

278. (6*H;)^h fonat . dallo Screvel. vi accorgere effer 

quella voce contratta dall’intiero \iyia. Quella ed altre' 
voci contratte per rintracciarne la Radice, bifogna fem- 
pre rallargarle, giuda il (6) nel n.264.: Lar^o fimpre fìa 
il contratto, altrirnenti queda voce farebbe da»j^a» della 
feconda Conjugazione, perlai lettera Palatina avanti l’« 
come al num. ^8., c non d^lla Seda, che ha fa» puro, 
com’è qui cui il Fut. è‘»/y«; c’I Pret.i/Jc« ved. 

^ • * K io 
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lo fi elfo nutrì. 78. Circa pt)i la maniera di contrarli que« 
Hi Vjcrbi in , veti. num. tot. . ^ 

270. (l’Hfta^oc z,t‘d/pcc tepaLu Mutavi nervos prident,’ 
Dal lignificato Mutavi^ non può crederli Aor.z. eh’ elee 
in ar i nè tarnpoco Pre ter. perf. per la Caràtteri dica 4 - 
che non ritrovali in niun Pret. di quallilia Conjtigazio- 
ne; avendo il Pret.o o o x« v. n. 58. Di ne-_ 
. cellità dunque bifogna che Ila Aor. i. coli’ aumento teni> 
poralc avanti, una volta che non ha il lillabico «.. A ve- 
ntre alTema,io riguardo nella fua Tavola al 0.265.^0 
iìccome da t7v4« andò al Fur.i. 7 u 4 ^ da cui difcendC) 
e d’indi pa'.sò a toVtoicosi va ad acf£efyla,e poi^ 

al Tema . La caratteriliica 4 del Fut. 1. è fola 

della prima Conjugazione, che ha nel Prefente una del- 
le' làbbiali, cioè <s-, ^ , 2TT. le dubitate che nel Pre-* 
lente polla avere altra labbiale fuor del (ì ; con far di- 
ligenza nel LclTico , non troverete certo che abbia altra, 
fe anche dubitate , che in vece di etptetl^u , poffa dire 
coll’fft/f/o», giacché tanto «, che* lì polTono com- 
mutare nell’ aumento temporale Jta: voi ritroverete ef-, 
fervi il folo coll'Alfa d’ avanti. ^ In quanto al- 

la feconda v^tee yd//mt , dovendo elTet^ quello Accufat. 
plur., niuno Accufat. de’ Nomi finifee cosi,falvo il neu- 
tro delia Terza”, e della Quinta ; il Lelfico vi dice eC- 
_fer della Terza od vé^por , L’ultima voce ‘nipuLu Ili nel- 
lo Screvelio. < ^ , 

280. Kcu’tIuì z.Xuplw i.àirMou/ , Lyramque univerfam 
Delle quattro voci Greche , la prima è Congiunzione 
rrm feconda Artic. prepofitivo di Kuplm , ved. num. 
246. , in vece di \upew , per la eccezione al n. zz. La. 
ìnfteliione dell’Aggettivo al n.r22. è la iftelfa del- 
la voce «Teff, la quale Uà nello Screvel. 

281. fz(yy Atque-ego ^idem canebam . Le 

prime due Voci le ritrovate nello &reveh La infleflìo- 
«e de! Pronome follanti vo *>-<» Uà al num. 152. terza 
voce iftov Ha anche nello Screvel.; arguifeo dal lignifi- 
cato Lat. canebam , che^ fia Imperf. attivo . e ficcome 
ÌTUTt^v colla definenza Tu or, e l’auménto lillabico ve- 
niva da Tvvczk) .' così colla terminazione in oy , e 
l’ Aumento temporale, vien. da fìct , di Ule Aument#^ 
tèmporale, o fillafiico v.n,5z, . ' 

■ . ’ ■ • i8a» 
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^ 282. (^. A’'- 5 Khc HV'«kXé><< • lahmes y ovvero xrumnaSi > 
^ovvero certamina Hercuits: Della prima voce il Gen. è 
ètÒKu, Nomili. àSX9f V. Screvcl. Diftendendo la feconda 
voce contratta, gialla il n. 6. delle Reg. del Tema , c 
facendo H' pxKhttos' : ne viene il Retto H'pafxXjVi come 
a* AnfjioSicMittydx cui qual Ha la inBeUione v. n.105. com’ 
anche la prima Voce della feguente Ode ciojè il n. 290. 

285. (i.Avpn ìe ’Eputju! eu/riipum .■•Lj/ra vero Amores e- 
eontra-J'ùnabat . Tutto di fopra fi è detto , falva quell’ 
ultima che è teria fing. delf lmperf. Si conofce'da due 
ftgni effer voce compolia , il primo fegno per la voce 
Itatina e-contra-’fonabat anche comporta j il fecondo j, 
fegno è, perchè dovendo l’Imperf. avere il fuo aumen- 
to , e non potendo l' Alfa , che fa il principio di quella 
Voce , partarc nè per aumento temporale , rè per fil- 
Jabico :bi fogna dunqufc che 1’* di mezzo fia l’aumento; 
e che perù fia una Q^rte , ttv‘n cantra fia l’altra, 
con venir fuppreflTo il fota ultimo , come nel num. 13. 
in vece di ewmtipara . Dopo elTerfi fatta la difunione 
delle parti compofte, giuGa il n. 8. delle Reg. del Te- 
ma, fi railarghi quella Voce t^um in t(f)um , giulla il 
n.6. di 'dette Reg. del Tema; e fecondo il n.2., mettia- 
mola nella prirna perf.cheè come «tww, «p<- 

htor . ciò fatto togliamo l’ aumento < da capo , e cam- 
biamo in a roj» da piedi , eccovi fono come tu- 
«-<]&), 9 tXE&* . ricongiugniamo di bei nuovo la parte com- 
ponente oM'<n: eccovi il Verbo che nell’Imperf. 

fa au>freq>eùvv)v w ^auftn^mtts or, ». Vedete dun- 

que il nortro cu'<npfi»i'« da cui ci fiam partiti , Verbo. cir- 
conflelTo come nel num. tot. 

-84« Qui anche riefee opportuno del dippiii degli Au- 
menti ,darvene un generale avvifo. Dallo Siprevelio che 
rivolgerete per la fpiegazione , farete ammoniti, fe queU 
la voce riceve o nò Aumento, come oiV/i^a» vinum redo- 
leo , Impcrf. olvi^ov , non già \ fe il riceve diver- 
famente,come da habeo^ le nelle Voci com- 
porte il riceva nel principio, come <pt\oa-o<fxi phtldfopfm^ 
tjpi'Koaó^itf.y fe nel mezzo, come nella noltra voce àtvt- 
qivm\ fe alcune volte in principio, ed alcune volte in 
mezzo, come da * minijìro , ì^xórnr , ed anche 

ìmórup i fe nel mezzo infieme e nel principio , come 
- . . . K a «Voy»- 
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corrigoy Hrapinr . La pratica nello fpiegare ve^nc' 
renderà bene intefi, fenza qui, al pari di altri Grama- 
tici , feccarvi con una lifla di efempi ed eccezioni . 
Solo vi dico che le Prepofizioni n>pò e 'jrte/ non elido- 
no la ertrema loi'Vocale coll’incontro di «Aumento fil- 
labico ; così nifio/SdAu propello , lopotlSctAoy , o al più coti 
Grafi v>p»/S<x)koy. così <!rt^eiyu àrnmduco yV^Qti^^oy. Que- 
Ao è anche certo che la p -vien raddoppiata m princi- 
pio, coipe da piiTTu projicio^ ippm<my. 

285. (5*.Xou/wm , feconda plur. dell’Ottativo. 

Ipiegherebbefi letteralmente con tutto ilcont^- 
Ào forma^quefta fenfo : ed oh ve ne andafte una volta 
Per fempre in buon ora oEroi. Ed oh foffe <juefla per voi 
I ultima licenziata^ f ultimo Addio : non vedete che la Ai- 
ta vuol cantar filo di Amore . Prefld de’ Latini i^aleo li- 
gnifica anche licenziare uno da se con naulea e conifde^ 
gno , XcM/wm la fpiegazione„è dell’ Impcrfet. E tutti i 
Gramatici non, niegano'al primo Teitipo dell’Ottativo 
tale fpiegazione , ma però vi mettono Prefinte ed Imperfi 
Noi feguendo le orme del Portoreale Greco in Franzefe, 
li neghiamo il Prefcntc ; c nelle Tavole in ogni Coniu- 
gazione glialTegniamo il foto rango dell’Imperfetto, co- 
me vedete al n.41. eòi. Per venire al Tema, giuflada 
reg. z- fa Xaipoipei ; togliendo otfu proprio dell’ Ottativo» 
e mettendovi eccovi il Tema Xeupu gaudeo'^ yaieop 
che' rincontrerete nel LelTico per fapere gli altri fuoa 
Tempi , e Nomi verbali , ^ » 

286. Circa l’Ottativo credo che abbiate olTervato, co-* 

me la penultima è fempre un Dittongo in ogni fpecie 
di Verbi . Ne’ Baritoni è fempre 01 , falvo l’ Aorillo i. 
«he ha <u. Negli Aprirti partivi è «•,come i{ vederte in 
vinrdlwj tvp^hJÙj^ è anche « nell’Aorirto Attico: 5 F Che 
mai fia',mi direte, quefto nuovo Tempo di Aorillo At- 
tico , e qual’ è la fua inrtertione ? L’Aorirto Indicativo 
trvA-ee t cts, t. DuaLcKTVi', eirluji ecar y eo' ^ voi 

già il fapete . fe con togre t’ Aumento fillabico, ed ag- 
giugnervift avanti Alfa^ farete Dual. 

« 9 ( 90 / , ucìtIuh , Huat , »ou' : querto ora farebbe 

'Aorifto Attico , cioè Aorirto 1. attivo -dell’ Ottativo, 
del fignificato appunto deiraltro Aor. li Tv 4 eupu. Ma a 
che non porto acile Tavole.^ Si è, perchè i ipli Attici 

rado- 
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r adoperiino ; e folo di lui fanno ufo nella feconda , e 
terza fing., e nella terza plurale. Tutto ilredo è còme 
difufato . 

• 287. Aoivoy t}p,tv . V ultima voce fignifica Nebìs v. n. 
152. La prima ha varie fpiegazioni. o fi riguarda la con- 
chiufione di eflfer già rifoluto a cantar foltanto di Amo- 
- re: e quel Koeroy va bene fpiegato Ergo j o rifguarda le 
Ode in apprelfo, tutte di (oggetto amoro(b,e fpiejS2/V» 
futurum de cetero ; o riguarda il genio della Lira , c 
fpiega alioquìn ^ceteroquin . Comunque la cofa fi prenda, 
fempre è io forma Avverbiale , non’' già come Gcner 
' neutro da xoivor,<;,or Reliquus ^um . ^ Negli 'Agget- 
tivi il Gen. neutro sì del meno che del più può pren-» 
dcrfi per Avverbio, quantunque elfo fia Aggettive» retto 
dalla tacita prepofizione xaw' . e quello sì nel pofitivo, 
che nel comparativo, e Aiperlativo, ed anche con rice- 
ver l’articolo d’ avanti, così mx» celeriter ^ tmxv’rtpor ce- 
lerius , <ntX'j.'r«frov celerrime ■; voKÙ e voAi multum , wXear. 
e ir\iur plus , »X«ror e crx«r« plurimum ; <»' etpùmr e mi 
primum^ cc. 

- 288. li'fwtf O Heroes. Vocativo pl.^ tal’ è il fuo Ret- 
to pi. v. n.’ 27. Venendo giufta le regole del Tema al 
Genit. del meno, farà , di cui il Retto è Wpvf dif- 
fillabo; che perchè è della Quinta che è imparifillaba, 
accrefee quello Nome una fillaba dippiù a’ fuoì Obbli- 
qui , V. n.2o. Le rellanti Voci in compimento di quell» 
Ode fi fon già palTate. ' • ; 
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289. H' 2.>ff Terra . Nel Lelfico ritrovàrcte tre Voci 
, ytet ^ e ytua della feconda Declinazione j i due ultH 
mi per l’« purè , fono eccettuati come al n. 22. Tutti ^ 
e tre quelli Nomi lignificano Terra, avvegnacchè in rn 
gore fono due , e noni tre le vpei . yn è contrazione di ^ 
ytee come nel n. ioj._ ■ ‘ _ 

Z90. Nè vi maravigliate di fentir contrazione anche 
ai Nomi parifillabi , altro fi è ne’ Nomi imparifillabi 
della Quinta puri al «Genitivo il contrarre gli Obbliqui, ^ 

K j accio 
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acciò rlefcano eguali di fillabe al Retto : c guefto fono 
i Nomi contratti da noi fetri . altro fi è poi ofe’Nomi 
non folo puri negli Obbliqui , ma eziandio nel Retto: 
ed allora niente impedifce che quella purità di fillabe fi 
vegga contratta ove fi ritrovi , tanto ne’ Verbi , che 
nelle tre prime Conjugazioni panfillabe de’ Nomi (falvo 
ia Quarta che contratta non mai fi ritrova); ed anche 
nello Ifeflb Retto della Quinta . Da quelta contrazione 
del Retto in tutte le Declinazioni de’femplici,ne nafco- 
no due differenti Declinazioni de’ Nomi- v. g nella Pri- 
ma che efce in «f ed ut , farebbe EpfxUs »< Merfu>ius^ 
Gen. 5 ; così Airt^éns hf Apelles , Gen. Avtìì^iit i. 

Riufcito nel Retto un doppio Nome , uno intiero, c l’al- 
tro contratto, r intiero può infletterli intieramente, e ’l 
contratto contrattamente, dicendo Epfiieci ippLut yAirtìkiitf 
tcTTfAiu . ed E'pfiije ippci AitiaHì xirtAi . Nella feconda 
Declinaz. yix yii , Gen. yiut yàf . fÀyùx minrt , fivieti 
fivif. cd anche yitt yÙK^iMvtt» ptyetcis\ c yii y»<: ^ftvx [ivis. 
La Terza i o y6o( và< mens^ yó» vi \<:à ct'jrKóoy xirKÙy fim~ 
pleXy etv\óv ccxKi . ed anche yóo< yóx, eiv\6ìy ùvXóh] e yie 
j’«, «V\«. La Qiiinta 6 H'petx^tirf H'pcacfSif. Ogni 

uno di quefti due Retti dovendo crefcete agli Obbliqui 
una fillaba, poiché fono della Quinta, avrà due ufcite, 
una che crefce , l’altra che fi contrae . la prfma che è 
/quadrifillaba , riufcirà di cinque fillabe, e poi 

il contrae in qùatffo,cosl iipocKXifot »pctx>.iiif\ l’altra che 
è trifilJaba H'pctKXns , riufcirà quadiifilUba , e poi con- 
tratta trifillaba così ìì'pcixxiof épaxKif . ed in tal foggia 
fi tira avanti . Sia ciò detto per quando s’incontrano, 
non già che fpeflb s’incontrino, o che fia iii nollra li- 
bertà contrarli fenz’ autorità di buoni Scrittori. 

api, (z.MeKcai'a 5*7rjm Nigxa bibit . (itKtuysc come pai- 
«■et; s’ inflette //*Xar fitXaiyct fiiKau.Geru fitKocpoi (liKaivnt 
fti\cu/os y ec. Aggettivo di tre terminazioni v. n. 120 . 
viva dal Tema FI/w della Quinta Conjilgaz. nel Pref., 
ma il Fut.,c Pret. regolanfi dall’inufitato via dellaSe- 
iìa, e però fanno irs’Va;, •n-èiràxci. 

zp 2 . Thyn uutIu ^ bibuntcjue arborei ip/am, 

S^^ivìpi elifo l’ ultimo in vece di S'ivS'pta neutro pi. 
della Terza, dal iing. ^ivS^ptoy « . potrebbe anche effcre 
p|. di ■to' ìty^poi m vcd. n.ioó, ^ Perchè poi fpieghifi hi- 
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bunttjue^'e non bibit autem\ fi è che pare efTere fpecia- 
le fintaflì tra’Greci, per cui da’ Latini fi differifee ,cicè 
chc’l neutro plur. fi accordi fpeffo Atticamente col Ver- 
bo fing.; ma tal fintaffi ritrovafi, quantunque di rado^ 
anche col Genere mafeh. e fem.piur. Lo che ad altre Lin- 
gue non h affatto ignoto. Spieganfi cotali modi : bibìt 
arbores^ cioè omnis ar^or, ovvero quoque arborum bibita 
launiverfàlità degli alberi bec.^ Il fignìfìcato di(T< è va* 
rio come dal Leffico; qqì prcndefi per tum e cum ; & 
ed CÌJ'iper quoque ec. Molte volte fono particelle riem- 
pitive, che non meritano fpiegarfi; altre volte gli fi da 
una f^piega2Ìone giufia il contedo che fi accolli , e -gli 
fia nell’ Idioma in cui fi traduce, naturale e propria, 
giacché non fempre l’ efprefnone di un’ Idioma fi confà 
colle cfpreflìoni dell’altro. ipj'ara, vedi alla fine 

del n. 1 15. Ne’ tre verfi apprelfo non v’ è cofa da no- 
tarfi . * _ 

29 j. Intorno al fignìfìcato vario delle Particelle, giu- 
gne qui a propofito riferirvi il giudizio di Giov.Clerico 
circa la non poca* difficoltà di ben rivolgere le Particel- 
le Ebraiche nelle Latine , con affigliarvi de’ giudi mo- 
tivi, dai quali lofteflb potremo arguire nel tradurfi dal 
Greco, o da qualunque altro Linguaggio ih un tutto diver- 
fo ed alieno. Così jEi difeorre nella Differtazione II. De 
Interpretatìone S.Scriptura y al ^.Vl. Multo major erit^ver-^ 
tendarum ConjunSionum & Pr xtoftùnnum dijficuhas , prò- 
pter multiplicv. fenfuf y quibus j^nguLe in Scriptum ociur- 
runt. Nam cum Latinorum Conjunblionet & Prapofitianes 
pauciora multo fignificent ^ certa quadam flruBura plerum- 
que ha earum loercetur ambiguitas , ut uno tantum fenfìc 
tnteJligi pojjit ; Hebrai u^t eidemque- particuls , exigua fi- 
tus tatione habita , omnium fere Latinarum fignifeatus tri- 
buunt . Sì igitur adhibeas ConjunBionem aut Prapojitto- 
nem Latinam , quie Hebraica frequentijfme refpondet ^ 
Xramlatio tua auribus Latinis ftcpe abfona videatur . Sin 
aliam quod ambiguum eft ih Hebraicis , judicio tuo ad cer- 
tum fenfum fleBis . Quncumque te convertas , urgeris iis 
angujìiis ex quibus elabi dijfcillimum eft , imo veto nemo 
Interpretum ftfe expedivh^ ncque expediet . 

, z^q.Pxempli cauffaVwì omnium Con junBionum locoeft, 
. occurtitque , fi Chr, Tìoldie credimus LXXIll. fiàmficatibuXi 
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quorum qu'tdfm pritcipttus efl Copuìathus , ut ConfunSik- 
' nis latirìiC ET • Si tamen uhique Et verterelur , non mo- 
do nih:l e [Jet aunbus Latini s intolerabihus ■, fed etiam ni- 
hil obfatrtus ^ cum non per inde Ut Latmis, an efjcas Et, • 
an vero i qui , Aut,l amen, Certe, 6>'c. Sì auttm con- 
lingat locum effe ambtguum , ncque tamen adhibert uUo, 
modo pojjit ConjunBio Et, quod nullus ifide Latine exur- 
gat fen[us\ ad altam nitceffario dtveniendum eft , ita ut 
prò duino Ci?* fufpenfo fenjjt , certus ac definitus legendus ^ 
praóeatur. Certumenim ncbis ejìGentcs omnes eodem mo- 
do orationem fuam non conncticre y nec eodem traSationis 
filo ioquentes mducendas , fi earum ingenium ad amujfim 

texpnmere velimus Objervavit ctiam homo doìdus . 

fxpe eas Particulas abundare , aut deficere , quod quidem 
innumeris indubitatat exempljs comprobavit , quamvis non- 
nulla interdum pojjim indubium revocar/ 1- Nam ubi Junt 
loca , in quibu.s nullum èfl dubium , quin abundent , aut 
fuppleri debeant: funt inquibus haud levis fuboriatur du- 
bitatio quam animo excutere ^ certa cognit ione veri fenfus^ 
-non efl cujufvis e trivio. Kammi piaciuto riferir quello 
ron bricve palTo del Clerico, sì perchè collima alla in- 
cidente fpiegazione 'della Greca Particella (T«-, per vi- 
vamente tradurii in Latino; sì anche a far comprende- 
re la difficoltà non poca che s’ incontra nel ben rappre- 
fentare in Latino le Part’celle Ebraiche, di cui un Ttat- 
tnto, cioè de Hebraicis Partitulis , g;ià da qualche anno 
ire ’l ritrovo incominciato , per fptfe col Divino ajuto ’ 
pubblicarlo a fuo tempo. 

- ^295. (5. Ti puu putyjtà' ireupot Qf»i 4 tnihi cantenditis' 

> -rimici. La prima voce <à vedetela al n.i?8. E poiché il 
neutro, come udilìe , rptegafi ^che avverbialmente , ben 
anche gliftarebbe appropriato WCurìquareì quamobrem?^ 
^ La feconda voce ptoi vien dutfioi p€rdphdre/tn^v.n.iq4. 

ha tronco l’s fina'e per l’ incontro dell’altra vo- 
ce cojninciante da vocale. ^ La prima perf.ìing. del Me- 
dio è pLuxopteu pugni)., rixor, contendo. ^ ir<uptu 

•amici nel fìn^. iroupos amicus fodalis. 

«• .‘ 296. Kaori^ onyar ■^Et-(mih\)-ipfi volenti bibere? 

Anche i Latini adoperano ■Irfe prò Ego, Tu, llle. Kjew- 
comporto daKeu ed «vtj» Dativo, ^ Il Gen. di ^tKovot 
è il Retto ■-StXai' or , Particip. prcf. come Tti- 

. ’ ’ vTuy 
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' ' v>Rùv uo-a CI'. Per.giugacre al Tema faltiamo giuda il n. 
3. delle drofe al tempo ijìejfo Che Jìà al primo Modo mef- 
fo. St\vy , irontiney tono Prefenti a^ivi del Participio , eoa 
• faltare ai Pretenti attivi del primo Ipr Modo, rinverre- 
mo i Temi. 0 f\(», Ti/tot, LTnterrogativo de’ Greci 
è come il noltro punto e virgola v. a. 1 6. 






’ ’ ' ESAMINA DELL’ODE IL . 

^ Avutaiì qualche pratica dalle due Ode antecedenti, 
<]uì alziam la mano d^l notare di qual Declinazione fra 
ciafeun Nome, e di. qual Conjugazione ciafeùn Verbo; 

• 297. iuiTK KtpMou tmvpois , Natura cornua tauris. iu<rit 

ben fì feorge edere imparifìllaba , poiché ninna delle 
quattro Declinazioni parilillabe elee in ir . iuaie picruf, 
e piò comunemente coll’ £p/ìlon pycr*3f,ed Atticamente 
mutato l' Omicron in Omega,, v. n.i 1 1. L’Àccula- 
tivo,e Voc.del meno entra neireccettuazion della (Quin- 
ta, ved. n z8. ^ xf/9ee<7« v.n.p5. ^ <7Bv/>Mr che è della ufeita 
de’ foli. Dar. della Terza ; onde tow/mj , « 

kpS. O'tXms y iìuKcy iiriron ungulaj^ue dedit equìs. 
la voce di mezzo, tolta la.r finale, é Aorillo i. come dal 
n.t 72 . ^ Q^uella ^ é confueto di metterfi in fine, "così ai 
Dat. plur- ufccnti in , co m’ anche . alle perfone de’ Ver- 

bi q/centi in e, qualora la voce< d’appreiTo incornincia da 
Vocale o Dittongo; più però di rado quando incomin- 
ciafTe da confonante, o ebe termini il periodo. 

■ 299. TloS'ux.iluj ?\xtyaici( , Atvirt oS’oynov Pedum per- ' 

ntcìtatem Leporibus ,,Leonibus h'tatum demium. In riguardo 
^lla. prixna voce, nello Screvel. folo ci ritrovate «■oJ'toxw 
ricc^.pedibus celersm^ex vis voS'às *fj,cd ims^ ò ce- 
itr. Talìratto di queftoNome è woa'axn*, ed anche-’a-o- 
^aix/«,o]onicamente vcìurdui m pedum pernicitat . ^ Aa- 
yuou, Gen.Xtf^»»^ Nom.A«7»oj Lepus della Terza;chc 
anche ritrovafi della Coarta ó Aaym , <w Kccya > , v, n. 24. 
AtJbi Leonibut . iTque’Dat. pl.che efeono in t|a<, proven- 
gono dal Dat, fmgol.ora ved. n.35. il RettrfAi'a>',o»’®i. 
^ X>rer(d prò ^ 0 rpiet v.Screv. U oS‘oy<^ , Gcn. flng. , 
il Retto o^as , il qual non entra nelle eccezioni 
Quinta, come al n. 29. e 32. 300. 
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^oo. ToiJ ix^ua-i to pwt^oit pi/ciòtts natandi facultatem, 
lySuffi fi conofce dfer Dat. pi. della Quinta, poiché que- 
ttì foli efcoiK) inerì n«Ha lor forma regolare, con porre 
il Sigma avanti il Jota del Dat.fing.; qui il Dat. fine, è 
i vSw , Gen.i;t'5ufl<, Nom.<;fc5ui, come 0ofu( v. n.ap, ^ Per w 
r ultima voce <m m-Tor è lo fteflb che tÌm natatio^ ' 
»c»j, natatum^ natandi facultatem il nuoto, il nuotare, 
l’andare a nuoto, dal TemaNea, che vi é anche 
nato. Fut. I. r»?®, Pret. . Pertpaf. rcutjyfieu^ 5" a. 
XTM . quindi rmcTo» , « ^ 

?oi. Qui una ritìeflìone fui Dativo . Tappiate che ogni 
Dativo ila del meno , o del più , o del Duale ha il fuo 
Tota o intiero, o fottoferitto ; fottofcritto folaraente , qua- 
lora gli precede una delle Vocali' lunghe £|«, o Omega', 
a’ quali anche fi aggiugne Alfa poiché tre tòno i Dit- 
tonghi, impropri je, < 7 , V. n. 5 ., Però quello allo- 
ra il tiene fottofcritto quando l’articolo prepofitivo il 
tiene anche foferitto , come farebbe Dat. 

fing.tdelia prima, e feconda Declinazione. I Dat. pl.della 
Quinta finifcono conSigma e Jota ai. Le Parifillabe poi 
hanno ii ,cioè Sigma in fine, e Jota avanti; che ne’No- 
mi della Quarta, il Jota non potendo elfere intiero per 
1’» Vocale lunga, nefee perciò foferitto , così come 
g-oii . 

30 a. Tati oprtoti irt’tttdeu Avibus volare. O/vm», dal no- 
me oprtor , » di genere neutro , che lo Screvelio ftima 
Diminutivo, foicgandolo Avicula^ proveniente da^ó/jxir 
Hoi ò à Avis. Perlochè <»»< opnon moadeu letteralmente 
fpieghereb^fi fecondo loScrcvel. augelletti tl volar 
* re. il nofiro però Barnes ha fatto con atrenerfi, 
è da credere , agl’ infegnamenti de’ Gramatici che noa 
•or , ma m ammettono per un de’fegni del Diminutiva 
di cui ne toccheremo or ora . ^ mmSnu dal fignificato 
volare conofeefi elTere Infinito Pref. medio. Avvifo che 
fia Infinito Pref med..- acciò no’l confondiate colla ufeita 
in dell’ Aor. 1 . Inf.med.,da cui doppiamente fi dif- 
ferenzia, sì perchè quello fignifica volare e quello vola- 
viffe o volà0c\s\ anche perchè quello farebbe 
col avanti che è laGaratrerillica del Futuro i. 

^a CUI ogni Aor. 1 ., attivo , e med. di(|nde : e quello 
fe coitami avanti *e^£«,il qualTan non mai paf- 

' fa - 
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fa per Caratteriftica Fut. , o fia delF Apr. i. Richfa». 
> matevi a memoria il detto nel n. 40. circa laCaraiteri- 
Oica del Fut., o iìa dell’Aor. i., come, falvo la quinta 
Conjugazione, femprc mai h Sigma o folo ,.0 rinchiufo 
I nella lettera doppia-. rieTOSsu ripeto di.eirere Infin. Pref. 
med. , aeciò circa il Tuono no’l confondiate coh irimSit 
feconda perf.pl. del Preflndicat. med. ^ Anziché, bada- 
te in tutto il Medio, falvo il Pret. che regolafì col Prat. 
attivo, ed in tutto il Paifivo, falvo gliAonfti, tutte e 
quante le voci de’ Tempi dell’Infinito fi fotmano dalla 
feconda perf. pi. de’refpettivi loro Tempi che fono nell* 
Indicativo, con cangiar foltanto !’• in m , come da vt- 
mSit in nrittudat . potete charirvcne del vero dalle Ta- 
vole al iipm.61. e Ó2. 

LaFormazion degl’ Infiniti é faciliffima , e ve la 
mollro*. Nell’Attivo fono tre ufcite cioè «y,<u,ed tuta, 
queft’ultima è del Pret., la feconda è deirAonfio i.,e la 
prima è del redo de*Tempi . Al Medio fono due ufcite^ 
la pripra è u/tu del Pret., che è la della del Pret.attivos 
e l'altra è quélla che formali dalla feconda perf. pi. deli* 
Indicar, con mutarli e in eu , come fi fil di iit 

vimSitu. AI Padivo fono anche due ufcite , la prima è 
ttveu degli Aorìdi,che è la deda de’ Pret. Attivo, e Med. 
cangiandofi folo il primo e in v;e l’altra è quella che 
formafi come la feconda ufcita del Medio. Tutte le u- 
fcitc in fomma di qualunque Infinito li ridringono a 
quattro , cioè a;' , <u , frac ed uvea , e quella finalmente 
che formafi dalla feconda perf. pi. dell’ Indie. Vedete ora 
quanto fono facili I . • 

304. Voglio prevenirvi un dubbio, chi sa potrede far- 
mi. e perchè mai , mi direde ,ederKlo W<»re Infinito Att., 
& ha piuttodo* piacere ricorrere al JVIedio che può ave- 
re fignificazfone Attivale Palfiva, e non far piuttodo 
ufo della voce Atti va, che efclude ogni dubbiezza? Ri- 
fpondo che mmdcu fignifica velare dal Tema Tliiruoficie 
infleiro,come nel n. 100, vi è anche Tli(Bc(jLeu,eTliTofieu^ 
ved.loScrev. ; là dove il fuo Attivo FI évwv, odia 

irtrowyuv fi^fic2ino' panda ^ explico, c non giàro/9. 
£ quantunque poi data ci folle la lignificazione di voto 
nell’Attivo.- biiogna rigu.irdare piuttodo la codumanza 
de’ buoni Scrittori ed accreditati , fé in (quella efprcdkme 
• . -• più 
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elìi convenj?» il Medio, che T Attivo. ^GliAorifti del 
Medio quali non- mai fi adoperano a fpie^are il PalTivo. 
Tal fiata un Verbo Attivo avrà un fignificato PalT., e 
li darà per T oppofto , che un Aoritta Pafs. fpieghi ua 
-Pret.Attivo.su quello, forza è che ci regoliamo da buo- 
ni Autori Greci , a fin di conofccrc la vera indole Gre- 
ca, la quale è certo che non fi apprende daTrecetti me- 
n gramaticali. 

, ^^->5. Tocco ora i fegni del nome Diminutivo. Quelli 
o fono diGener mafeh., o femm., o neutro in Quanto 
alla terminazione, giacché per la fignificazione ue§uo- 
no il Genere del Nome da cui derivano , ovvero la idea 
mafchile o donuefea che vogliono cfprimere . Diminu- 
tivi pofiono darfi o di Nomi proprj,o di Nomi apjjel? 
lativi Quei di Gen. male, farebbono in it come d Ko- 
ofiii', Cofmns da ó Kiffutormodifius. è QéAii Theùdas da 
Gesf'óo’iof Thro lofìus . ò Qetfiii Thìrtt’is da ^twyui<TiOi admi- 
rabtlis ^In ef§, come à Ki'da^ L'ipiltus da 6 KiSot lapis. 
^ In come é ipw<nìAìs àmorculus da ó ìpm anfor. ^ 
In ù$; in n ; in v\ir, in come ó bAorùf Bacchulut 

da Boahus cc, ^ In of ; in ix«; in lAar; in wXo<; 

in,vAoj>-'in Ìyo( ; in ìX'^ì in ed in mof . Efera- 

pj di taluni farebbono come J TmIkoì Zoilus da C^aót vi- 
vus . d XdQjiyot V.harinus da » JeatS/ts gratta, ò MtytAoi Me- 
gillus da (isyte< magnus . ò xu\i)(^yos caluulus da » xuKi% 
ealix .0 ùy^panrlcrxsf homunculus da ivòpiuvot homo, ^ In 
i»r; in cov\ cd in «,come d pivQjluy Jìultulus da d pMpóf 
flultus . ò x\et^ci¥ ramulus da xKetSos ramus. 'ò 
'Sappho da >; SaV^a/Jae Sapphira,. ^ , 

?o6. Quei di Gen. femm. farebbono in<A«;in in 
twoL , come n Htpul^iAte Praxilla da ii «loot'if aSio . rf K<m- 
autkx Ctefylla da » xiaan accjui fitto .ti H’0O'»'« Erinnd da 
•to' Mp ver. ^ In dxrit ; in «crxff,come 

^ oroxi-xyrt terb'rula da » vóKit urbs . wtaS'hxn puellula da ir 
•xtùf pialla In rtX/<;in vxU^tà in v^i(,come w A’/tzec- 
^vÀls .^marytlis da ir àpuip» fovea . ^ In oii' , ed in », 
come 'T-ldy Hypfipj/luld Aa Hypfipyla. 1; AV«<- 

go» da rfx. » Qteu/u The'ano Qui Dea. 

fcj- Quei di Gen. neutro farebbono in loy col Jota fo- 
Jo , o coli’ Alfa oppur coW' cEpfilon precedente il Jota, 
per cui .fi formano euw' , ed etoy^ còsi >» xopdfftov puellula 

da , 
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da V xóp» puella, m yùrttw fnultercula da yuutu mulier.<d- 
Kyyàa» doliolum da àyyoi dolium. 

?o8. Si abbadi qui a tre cofe,la prima che un Nome 
tal volta velie piu ufcite di Diminutivi : c che da ua 
Diminutivo può formarfene un altro , o pìù . Così' da 
» xipn puelln può farli » xo0tffjt»,ed anche 'to xóe/,oi>\ da 
xìQjiffxv difcende mxoo/iirxtoy , e da proviene >ro xo- 

qììioVj e.<ro xopi'rm. così da itoXixvx parva Civitis, nc 
viene parvula Civitas . Così patimente da »put 

vefUtus formali ipi,x<nìioyj ed ipMotì àQ/ar . ^ L’al- 

tra cofa da abbadarli li è che non dobbvimo noi da limì-^ 
li terminazioni de’ Diminutivi , arguirne di certo che lia 
Diminutivo, ipyvpoi vide argentum\ ao.ecpyvQAor lignifica, 
una moneta di argento; e generalmente ogni danaro di ' 
qualunque metallo .*«d aurutriy lo llelTo che ò 

<fo'f . nò Totptmr ^rfx,Io llelTo di n ntot^n ec. :e pure eoa 
tale ufeita non li fono già Diminutivi. « 

509. La terza ed ultima li è , che riufeirebbe molto . 
proprio, che que’ Diminutivi di Donne , fi traduceflero 
co’nollri graziofi Diminutivi in Italiano. A tal motivo 
vi è un faggio avvertimento del Cel. MafFei ne’fuoi Tra- 
duttori . Italiani ^ alla pag..^4. in occalione di-Euftòchiùrn^ 
che traduce Euflochutta ; ne alfegna Egli la ragione: per- 
chè, il dire Eullochio, corwe fi fa comunemente ^ fa inten- 
der uomo ^ e non donna \ e il ri/Ve Eullochia non efpume 
il vexzo del Latino^ Hanno creduto alcuni gran Leu eratiy 
che i Romani aveffero Nomi di donna con terminazione 
neutra^ ma veramente eì fatti Nomi altro' non fonoy d)« 
Diminutivi formati alla Greca ne' Nomi delle donne ^ cd 
anche àe^ fanciulli ^ prtfi da' Greci: n ufa ritolti Plauto .-co- 
sì da Melania y? /i» Melanium ,c/>e viene a Brunet- 
ta: . Alla guai maniera della Lingua Greca di far da yW--^ 
xtpet rxwtfg/toi» Glycerium che fi accoftino i Francefi^ 
quando per Margheritina di Margot, fanno Margotton, 
che 'all' oreuhte nófìre farebbe ingrandimento.. ■' 

Z fo.Toi* cw^peunr ppruput, Viris prudentiam . fpiega 
sl'^Errigo Stefano; però Giofuè Barnes traduce yitts ani- 
f»ofitatemf& b'ellienm virtutem . Quel pporrtput tragli al- 
tri lignificati dello Srevel. haCc^/t^/o, Anmus. Stefano 
adopera il primo, cioè il retto penfarc, il prevenite, il 
prevedere; onde la prudenza, cioè la previdenza , e quel , 
, prò. 



j^oprio affetto alle cofe ; Barnes ufurpa il fecondo 
cioè l’animofità e'icorai^gio negl’incontri. Proprietà fo- 
no quelle che convengono al vero Uomo, che dicefì in 
Lat.r/V, ed in Gr. ktnp -, non già a qualutique Uomo. 
Quindi Erodoto faggiamcnre dilfe in Polymnia iiroAoi (jlzm 
ivbpKTOi yÒKiyoi S'' ivS' pii multos guiderà eJJcHommes ,pau- 
tfos nutcm ytros. veniamo ora al nollro,. Dal fignificato 
di Dat.pl. fi fcorge che quella f in fine fiadippiù. ved. 
il n.ipS. Legge però aliai meglio Stefano, ed altri To» om- 
i puffi ^ per la naturale* da noi additata nel n.i-s.'j. cofiu* 
manza dc’Gioni di far’ ufeire le voci in vocale, e non 
in confonante, maggiormente quando la voce in appref- 
fo comincia , come è qui da confonantc . Quella poi 
iifcita in «<n del Dat. fa dedurre , che ’l Nome patifee 
lìncope negli Obbliqui v. n. ^4. ^porn/jut è Nome de- 
rivato dalla prima perf. del Pret. paff. nrt(ppovniKu ; ficco- 
me dalla feconda irt^poruffiu ne viene ^órnffa tmiiyprM- 
dentea, quello Prct pafs. dilla due gradi dal Pref.att. ,il 
primo è 'rti(pp 6 rnx.a., ì\ fecondo è giportu . e quello cala dai 
Tema che è nome fp^u/òt » mens .^faptentia . fin qui 
analiticamente^ e poi d’onde venimmo ritornali finte- 
ticamente g>p-lw, (ppovtu ^poniffu^ Pret.att. w»* 
ifponrxecy Fret! p&(s. inpporgfieu^ da donde il tìo&.to^giporit(ta 

fpomptaroi <ro . , 

jii. Tiweaì^uf oc ìt Feminit non ampliup habuh^ 

(quod daret). La prima voce eh’ è Dat. pi. pone da banda 
la r finale , come^tellè dicemmo . il Dat. delia Quinta 
Declin.ufcir deve in<r<,non già ^1, con ifeiorvi la doppia 
^ in x-<r, daremo‘là a alia fillaba ultima (r<,ed il X' al- 
le precedenti , e reflerk Faoaix, mettendoci iota del Dat. 
iìng..?da cui il pi. fi forma,faràrewotNu; ilCafo patrio è 
Tcweuxos.,iì RtttoTuju» Mulier. Mi direte , che .è troppo 
lontano, e lira vagante il Retto: e perciò rifpondo che 
dallo 5 crev. riceverete nel principio grande ajuto, metr- 
tre vi port^ la voce intiera 5.4u»«o|*v,e da donde proven- 
ga. Vedete anche il notato al 0.176. Ritornando dun- 

J [ue noi finteticamente,diremoruAni,Gen,>j«ui«xo*, Dat. 
mg. ytweuxi ^ Dat. pi. yu/Mx^ì ^ e colla v in fine yuuat^lv, 
^ Intprno alla feconda Voce, vedi l’ufo di »,»x,cd«;^ 
nello &:rev.fignificando tutti ctreN<-«. ^ Particelle tut- 
te di negaz4>nc fono le feguenn ; v, «’x 
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vJ'e, drriy n^'etfjwf y ftii , (iv<Tr''y (ttii't , finS'ttfiéf non , »<w 
gue . tìx.iru minime . ^ Per la terza voce *t\ vedi lo 
llello Screvel. ^ L’u^ima tiene anche: la v in fine , in 
vece di la prima per fona comune aH’Imperf. 

ed Aor. i , talché puoten fpiegare ed/;«A«/rÌ C^c- , 
Ai due Tempi che devono portar Taumento^in quella, 
Verbo gpt» il tengono particolare; cioè l’i che dovreb- 
be cangiarfi in Eta^ cangiafi in «. yed,n. 284. 

Ti oiw S'tS'tiffi; Y%MAot y Quid > igìtiir dat (iis)-? Pul- 
chritudifiem . hvr ivetaav , (Quae) injlar clvpeorutn. 

omnium , Apt tyytuy ùvom^v ' Inflar ( eft) hajlarum 
omnium ; Ntx^ ì^ xaì aiS'tipov Quinimo vincìt ettam fer* 
r«m, Keu vup y Kst^v <n$ »tru, Atgue i^nem- ( ipfum ) y Ji 
qua Pulchra ^ Delle quattro voci del primo verfo, 
prima, feconda, e quarta ved. Screvel., la terza ved.n. 
tói. Del fecondo, e terzo verfetto l*c voci Aw’ per, Ar- 
ai governa femprc il Genitivo, e dinota fempremai qual- 
che alternativa opposizione, permutazione', o compara- 
zione di cofe, thè i Latini fpiegano Pro ; nè €a male 
la fignifìcazione Inflar qui bene appoAa dal BariKfio 
IT 11 Grén. de! meno di ctovtSuv è aovìì'ofy il Retto A- 
fv'n »; Geh. ìTos; D at. iTi; Gen.pl. tl'oM''; Dat. pi. io*! .yecL 
Nella voce lyxtuvycamc leggefi quelj' avanti la 
^lettera Palatina Xì ved. n.7. Il Gen. dei meno di que- 
fia voce è ty^toiy il Retto tyxof asì, cqroe a réìxof nel 
11. to< 5 . Di aarocirw ed «Varrai' fi è favellato al n.zSo. 
^ NixjT col jota fofcritto all’ alfa vale z'/nr/V,altramenti 
farebbe , prima voce dell’ Imperativo nmce, del Circon- 
flefib Nutpé® V. n. p8. e lo Screvel. ^ Le Particelle «Ta 
xeù qui affai vivamente dal Barnefio fpieganfi Quinimo 
etiam . ved. circa il ìt che mai dicemmo al nuro- zpz. 

I in appreffo . ^ aiPnpor dal Retto trtS'npo! ò . ^ vùp 
I vedi i Àioi bei derivati nello Screv. ^ K«xv ‘a< turai lee- 
I teralmente P«/ri&r<r efsens.cht con proprietà mag- 

. ,.giorc di Latino e di {taiotXìià\xQ.ti\: fi qua Pulchra ex fiflit 
fi>qua. Pulchra fit. <as effendo anche di Gen. fem. ect u- 
I fandofì fuor d’ inte|;rogaziane , vale aliqua. v.n.i^S.vva, 

I Particip. pref. attivo fem. di dici come al n. 194. 

312. Della Prepófizione A'ixd che regge il folo Genit. 

’ non tralafciamo i lignificati, sì confiderandoJa feparafa, 

, che in CompofizionC) come ancl^e in qualità di Avverbio. 

’ 1 . * Se- 



* i6o ^ > -, 

Separata vale Pro in lignificato di vice^ loco ^ c.gr.«fo* 
^taif «Vd «w ivippifioms ót^àiret Prccpofitio Pro Adverbi» 

, pojita^ feu vice Adverbii^ loco Adverlui . Così anche 
nofiro paffo di Anacreonte , ove dal Barnes «Va' fpiegof- 
fi Injìar. \ Vale AnA\e Pro ^Cìoè a favore, in benefizio 
■ùrd (ri fignifica Pro te. V Avendo anche il lignificato di 
cantra , potrebbe fé ’l contelìo ^ il richiegga , tradurfi ezian- 
,dio cantra te. ^ Per, come «Vt’ óptipcef Per tatui» diem.* 
^ Ara in'compofizione vi^le Pro, ideft Propter^ come 
t£y<nx((^(’( Retributia proacerpto beneficio ^ vale Contri, ed» 
anche P<*r, aquilis fecondo chc’l fenfo richiede , come 
àvm^tot contrarius-Deo^ & tequiparandus-Deo .^ In luo- 
go finalmente di Avverbio , come «V- 3 ’ aSr , ed àrd' Sw 
j^uare , quamobttm , eo quod ^proptercA quod^pro eo.quad, ec. 

■ ESAMINA DELL’ODE XL.: . . 

. •— 5T4. Ep4>f voT^ ZM poS'oto’r Cupido aliquarido inter rofas. 
^ pi E*/3ii)f fi è detto al 0.175. qui folo aggiungo che 
deriva' dal Tema* ipàa amo .,cupio ^onAt^put Amor^Cu» 
fido,*% aró're quando ? oroni aliquando^ i Gramatici fan 
diftinzionc di lignificato dalla varia fituaiion di accen- 
to che ha quefi% voce.; quantunque il contelìo potrebl^ 
anche divifarlo. % zm poì'oiaiinter rofits^ oppure in tofis^ 
ohe è più letterale, ved. nello'Screvel. i lignificati vari 
della prepofizione sV,chc noi ora li toccheremo . ^ Cir- 
ca lo fjfirito detlfq fopra la confonante p poìom vedtn. 
II. Quella voce è ‘Dat.pl. o opr meglio dire Ablativo, 
come nel 0.274 il Gen. fa. poi')#, il Retto poìorm. Sin- 
teticamente <a poS'-oy^ Gen.»'; Daf.pl. e<r,e Jonicamen- 
re oioi V. n. 14?. Se mi opporrai il n. ?oi. ‘ove dicealì 
che le' quattro Dcclinaz. (larifil. aveano il Sigma coi Jo- 
ta avanti, là dove alla Quinta il Jota era d»apprelTo al. 
Sigma.' rifpondo che quella era la comunale ufeita; ma 
qui nei Jonico dialetto quantunque jìjata Ha d’ appref- 
fo,non lafcia'd’ averlo anche avanti nella formazion del 
dittongo, farebbe nella Prima Declinaz. da 'A ivhcu! 
ydp( ^ eùyu’euai ed aiydfai ; nella -Seconda da Muacus , le 
uicite illelìe della prima; nella Terza da fXoyouru 

Però 



■ . 

'Perh JgQpInta avanti il ct non mai ha qùefto/ofa for- 

• mahte dittongo, tanto fé fìa coniune,come avifmsi da 
tump , quanto Te fìa Poetica , la quale formali dal Retto 
pi. come ùi>S'pia-<Tt dal pi. - 

• 515. Eccovi ifignifìcatt varj della Propof. EV che fetn- 
prcmai regge il Dativo, o valendo 7 w, Per ^ Inttr , o 4 
efprime alcuni eleganti modi Avversali . Per efempio 
E’a inuS^t inpueritia j iv poSaift in ro/ìs ; ir <jrc/Aof{,3a in 
Jchola , EV «WT® inter hiec\ ir poS'ntri tnter rofas . EV ijii 
tfpùr ìkùkuctì Per fUium nobislocutus e/f, ad Hebr.I.i.che’l 
volgato interprete addetto al tefto Greco u ha fpiegato: 
locutus ejì mbts in filio, ^ 1 modi Avverbiali. fono trote 
quamobrem ; »V opportune ; ir (lipa vicifsim , fin'gil* 

ìmtim ; ir àxmph fubito , temporis momento ^ tV &pa,yèi pttu-* 
eisy infumma\ir òKlyu'fummatimiir circum^ un- 

eitque, in umverfum ^ nullo pratermiffo \ ir la- 

tenter ; ir vapóS'y obiter } ir interra ; »V a quando \ir ■ 
orapórn in prafenti^in pr xf enfia . ^ Che fe tal fiata col 
Genitivo veggafi quella Prepofixione : fi è perchè llà ivi 
fupprefTo ‘quel foflantivoNome che andrebbe al Dat.co*^ 
sì ir h'paipeiS'of in Diana fupa tempio, ir ùyiu IlecàKa 
in Divi Pauli., fup imeoXtùt'Epifìolis ^ ec. 

I?i6. TLotpuàfxzMlu/ (jiiKtTTctv Dormientem apiculamr K«- 
ft^fizA/luj è dunque Accuf. fera.fing. del Partic. pref., di 
cui il Gen. è MifiafieMusy il Retto Tuifiupttutfy il mafehi-' 
Je xotfiupjteM-et y che ha il fem.a;, il 'neutr.or . con torvi 
la ufeita in yor, propria di. quello Participi(i,rella xoifta- 
fjLty l’i in vece di at , in cui elee il Pref. medio, o fia 
pativo; toltovi il fte,o fiaji«eei , rella xotptò ,comc 
«,ved.n.p8, e 100. alla cui norma inflettefi Koipucu cha 
lignifica faeio dormire ^ il Aio PalTivo, o per meglio die 
verbo Neutro lignifica dormioy obdormio. fu\irmr ha 
il Traduttore melTo apiculamynon cht la voce Greca fof- 
fe diminutiva , ma per additare la picciolezza deU’ani* 
maletto,per la cui puntura cagionom ad Amore un do- 
lor sì grande. il ReCte è ftiurm W , in cambio di pii- 
Xtaoa alla foggia Attica v.n.257. Il nome Greco (iìkiv-' 
ctt è più cfpreliìvo di Apisy poiché formato ‘ da ne; 
flp mely che è’I frutto dell’Ape o fia Pecchia. 

,317. 0\j% HÌuf y t^iu^n Non vidit y.fed vulnerata» 

. ÙKÌ voce intiera Poetica , in- vece All’Attica 

r L W». 
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non . HÌC.V , la v finale , quefta terza' pcrf dell* 

Aor.a. fa nella prima ved. nelloScrcvcIio etA’ ^er 
mitici fedy ^ tfvÒif, il fignincato vulneratus eft moftraci. 
che fia terza perf. (ingoiare del Palfato pafsivo; tluQque 
o è Preter. , od Aorifi.s. , od Ao*. i.: non è Pretensi per- 
chè non ha geminazione d’avanti, vedi n.$8., si perchè 
non efee in t<«, awendq dovuto dire ‘nfureu ved.n.77. 
Non è Aon a. perchè la penuit. è qui », quandoché la qa- 
ratterillica dcltAona. è aver la penult. breve , ved. 0.54. 
Dunque farà Aon i., di cui è caratteridica avere il <d nell* 
ultimaTillabaM Ofierviamo ora al num. 264. le Regole del 
Tema colla fua Tav. ivi . Primieramente., giuda il n.2. 
delle drofe, da ?.perf. fi viene ad prima^ 

perf.edopobifogna falir tre gradi per gìugnere al Tema, 
il primo gr. è dare quedo Aon ilpafs. alla terza perf.del 
Preti pafs., che dicea •nfurca ved. n. 75., di cui la fecon- 
. da perf. è e la prima n'fvfjua . l’altro grado è 

portar quedo Pret. pafs. al Pret. att. <nfa!xx. il terzo ed 
ultimo gnè il Pref.fo»-,e poiché ^edo è di fufato, pren- 
de perPref.e per Tema T/|'»crx». Ritornando ora nnte- 
tietmente, diremo: Ti?’®o-jca, Fut.?"«V®i Pret. att. 

^ TKty Pret. pafs ctUy toz; Aorid. i.pafs. 

^iKy in. ed eccovi il nodro tfai» vulneratus efi . 

;^i8. Mi direte con qualche fondamento: e come mai 
da nfetxx puotefi con un grado venire in cognizione di ■ 
'Scevera», quando che 'quedo, comechè della Seconda Con- 
'^gt^ione per. la Palatina x avanti 1’ », dovrebbe al Pret. 
ùfeire in;^«, enon in x«e? Dippiìi, quantunque diafi dal 
difufatofo» della Seda Coniugazione, non puotefi già con 
un grado dal Pret. x«determinarfi fubito con certezza che 
fia jóv della Seda ; e non piuttodo (fingiamo) 'fante y 
fofS'Vy della Terza; com’ anche fucraan o 

Tùir<ne della Quarta che imita la Terza ; oppure 
fwfjuuy farai, fmp» della (^inta. Io tutto vi concede- 
rei fé non avremmo il bel •comodo dello Screveliot per 
'ora che fiamo affatto ofpiti di queda Favella. la aven- 
do voi a rinvenire tfaS», fe queda voce non ritrovatC| 
ritroverete nelle prime due (illabe tfm- la voce ifoKrx 
vulnfraviy d^ cui farete idruiti del tutto. Oppure por- 
tandovi analiticamente da tf ai 5 n al fuo Tempo patrio, 
Ihe è il Piet. pafs. cd ftli’au. térpnmi tutte c 

. dU|B 



Digilized by t'.ooold 



due quefte voci le ritroverete , dalle quali avrete tutto 
il lume. Oppure avendo in una tanta,* fìngiamo, con* 
fufione , per fola ficurezza , e punto certo la lignifica- . 
zione di vulmratus efl^ in dietro allo Screveiio al Lcf- 
fico Lttino-Greco ^ fe ricercate il Verbo vulnero- rinver-i 
rete mf<ù<rna . Ed ecco che con muoverci, e far giuiio 
ufo del raziocinio, ritroveremo tutto e con facilità nel- 
lo Screveiio , fenza il menomo bifogno di telTervi co- 
me agli altri Gramatici un lungo Catalogo dé Verbi A- 
nomali. 

jip. Tor S'swxuhoy <Tt •me x/^pos Digitum ita<jue 

morfus manus ( fua: ) . La ufeita in pr coll’ articolo ma- 
rchile wr fa addi vedere che ’l Nome fia d . que- 

llo Accuf. <ioy ìeocTuKoy è retto dalla tacita propoiizione 
xecm fectindum , cioè morfus fecùndum digitum morfìc- 
chiato nel deto, Codruzione Greca, ufata anche da’ La- 
tini :FrafÌ«r membra yOraz.-., Os humaofyue Deo Jimilhy 
Virgil. cioè fecundum membra y fecundum os , featndum 
.humeros:nii\Q membra , riguardo alle membra, in quan- ’ 

fo alle membra, ec. ^ m tien per Retto » ' 

di cui il più ufato Dat.pl. è vi è anche Jonic. e * 

Poet. e ^ Reilavi ; dal cui li- 

gnificato comprendo elfer Nominativo mafch.del Parti- 
cipio palT.del Palfato, che poi mi determino a crederlo 
dell’Aor. i. sì perchè non ha la geminazione avanti co- 
me al Prct. , sì perchè non ha la penule, brieve come 
aU'Aor. 2.,sì anche perchè tiene nell’ ultima lillaba il ^ 
caratterìdica di quello Aor. i. Saltiamo ora per rintrac- 
ciamento del Tema, giuda il j. nelle fuc Regole, ali’ 

Aor. I. deirindicat. anche palf., da andiamo ad 

Di qui al Tema vi vogliono j.gr. Il primo nel 
Prer. pali, terza perf. fing. hìmmt , di cui la feconda è 
ItS'ii^tUy e la prima petf.S'iìwyfjMty come >^»yvy ved.il n. 

7^.; dalla prima di quello Pret. vienfi ai Pret.att. 
e poi al Prcf.<r»x» difufato,in cui luogo è Aetxyv. Sin- 
teticamente ritorniamo ora : A«x/«* ; Pret. atr. S'tS'gx^* i 
Pret. paf. S'tS'n-y/jM , ^cu, x<wi; Aor. i. Aor. i.' 

Partic. eiote, sr. Gcn. a erge y w-dof . y 

Dat. c*' 5 i. Dat. pL , «ff’eur, 

cc.vcdi n.j5. e ii?. • * 

£20. exclamavit fra dolore ^liMctaìtawte '{pio* 

• La ghe- 
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ghetcbbe ululavit urlava , eful/rvìt ec. « di cpi la prima 
perf. è aKo)\.'J^et n«n può clfcr Aor. z. per la pe- 

nult. lunga; nè tampoco Pret., poiché niun dt’ Preteriti 
ha ^ per caratteridica , la quale bensì ritrovai] ai Futu- 
tì della Seconda , e Quarta che imitano la Seconda v, 
n.;{8ò l’Aor. 1. può averla, poiché cognato del Futuro, 
che fa o\oXi 4 «,di cui il Tem. etT. . Sinteticamente 
OxoXu^ft», Fut.oXoKv^a», Aor. I. il Perf.att. 

farebbe ei\é\ux» j col mutar » in v aumento temporale 
al pari dell’ Aor. i. v.n. 58. 

^zi. ùkpet^uv <T» •jrtmSSHi Currenfipée fimul & vo- 
Iflwr, letteralmente: corfo anzi volatone , ^uum eucur- 
rijfett quin & volajfet* Incominciamo da wg<w&«f, che 
fi conofce elfere Aor. u pafs. Particip. col medefimo cri- 
terio di due numeri qui avanti . Analiticamente eV*- 

vtSslw\ Pret. perf. pafs.TCTs'TK'a'iLau, eroe, r«u; Pret. att.^e- 
«-E<7Eui'(t; Pref. IliTOa», di cui il Pafs. , o per meglio dire 
Tema diverfo è risvsw/ceu, v. il num. ^04.Sinteticamen- 
tc nf<7a'<v;Fut.^£'7K'(7<i» ; Pret, att. Trsirj'wxsi ; Pret. pafs. -m- 
9’£<itt(ved.i'9/x(^» al num.77.)-a'/u<u , treu, rot» ; Aor.i.pafs. 
ivtfoiSììiu ; Partic. dell’Aor. i. pafs.Tg'TudHc. 

jzz. Qui aggiungo qualche avvertimento fulla penul- 
tima del Pret. e Fut.di quelli Verbi circonfieffì in «e», £», 
•a. quel la Vocale chcè penule, al Futuro, quella è perap- 
punto al Pret. .Agli in eéo), regolarmente è in «i?» al Fut., 
perciò è ifìcat,:t al Pret. ; che fé ineevaa^jcome inquellkdue 
xeuet o xecùf uro^CKKciu /Vawgo.’i Preteriti avranno eevxa, co- 
me xi'xm;x«,x«xXstvx<!(. In t» poi , fe'i Futuri ne’dilTillabi fan- 
no còme pta> fluo^ ¥\it.ptuffa>: avrà il Pret £/)/jWa; fe uffa, 
come pia) dico , Fut. puffu : .il Pret. farà ippmet . Se avrà 
tffO) ^ ed «ff», come xecxtoi, Fut. uà», e il Pret. farà 
Xfx«fx-£Xee, edw(«;così tpopéa gefìo, ¥ut.<pop-tffa uffa: il 
Pret. Tgf 9/>£Xtf, e «x». In 0», fe ha òffa, oppur oiV»; co* 
SÌ il Prtt. farà ox<*, od ®xa, v.gt.ùpóa, Fut àp 6 ffu.\VtCU 
ipoTM ^óaj Futt^f®!?»; Pret. J'£f®x«e. Quali Verbi abbiano 
poi quella, o quella ufeita al Futuro , lo Screvelio , ove 
occorre ve ne renderà awifati. 

Veniamo ora alla prima voce ùpeqiur , quella 
tanto dal lignificato, che dalla ufeita in ay conofeiamo 
elfer Particip. mafeh,, giacché il neutro avrebbe T Orni* 
ere». ÌAÌletteli come rvra'V iffK òr d^l¥ 

Aor. 
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Aor. att. Non pub effer Pref.Partic.J‘/w|twi', poiché non 
vi è, o è difufato quefto Verbo ì'potfJiM ; il Verbo è Tpt- 
Fut. 5 y«|« col 3 , e poi fingendo un Verbo J'/wui* col 
fuo raccorciato ìpxfiu. che nè tampoco vi è, da quello ' 

nc forma il Pret. MpotpuiKx ufitato; e da quello ne rica- 
va l’ufitato ìpxpui Fut. I., iS'pxfio» Aor. z,, e’iPret pcrf, 
tntd.S'ii'popix^ Che come fapete formafi dalPAor. z. 

J24. Aggiungo quell’ altro folo per dar fine alle of- ^ 

fervazioni fopra i Circonfldfi . L’ Aor. z. qui non vi è co* 
fuoi Tempi derivati, che fono Fut. 2. , c Pret. inedio j non 
vièanzi,quafi in tutti i Verbi della Sella Conjugazionc, 
ancorché in w», eu«,u/<v, ne’quali è difufato j non potcn- . 
do da xKiia audio ^ fàrevKooif Aor.2. ec. i maggiormente poi ' 
fe avanti» finale gli precedeffe vocale brieve,come fono 
i Circonfleljì; per la ragione, che amando 1’ Aor. 2. la 
pcnult. bricve per fua caratteriftica , anche brieveallora 
farebbe nell’ Imperf. ,e perciò con quello fi confondereb- 
be. ad un tale oggetto dunque iCirconfleffi fono privi 
di Aor.i. e de’ Tempi. da quello derivati. Sapete come 
potrebbono averlo ? Se dopo fatta la contrazione noti 
ufcilfero in « puro, come in <pi'Kci <nptù . quelli 

fanno da^xxi , <77ft» , l’Aor. 2. t<pi\ 3 v , t<npLov ; Fut. 2 
Pret. perf.med.'B-É^xXoe, e così il nollro 

& l’ Aor. 2 iS'pxptw] Pret. med. S'tS'poput .Per gli Verbi però in 
0», comunque fi confiderjno o puri , o impuri ne’ loro 
contratti, non mai ammettono i’Aor.z. co’ fuoi .Tem- 
pi Cognati. 

JZ5. 0 \»A.ec, fwrep, o\<u\x.y, x^ 7 ro 9 y»tTxo 0 . Perii f 

water ^ iaquiit ^ Perii d>* ‘ ( prorfus ) morior . Quella voce 
dallo Screvel. apprendiamo che fia Pret. medio At- 
tico in vece di »\«,c ci addita il Tema 0’Ay,u»; ricer- 
co quefioTema,e vi veggio di molti Tempi anomali,' 
che non difeéndono naturaln^te dal Verbo in (ui óAu- 
|uj, o fia pAy» , come ofTervoiri in ^luyvofAt, al n. i 5 r» 

Per capacitarci di tale. anomalia e da fapere,cheO''Ay|u;.i 
• è il , Teina ufato , òxtu ò\tò è il difufato : quello ha al- 
cuni Tempi come l’Inf.o’AuVxu, il Pref pafs O'^Avmcu.cc. 
e parecchi altri Tempi li prende da quello, come Fut, 

1. ÒKÌ<T«t ; Perf. o?A.tx« , Attic. òxàxtxx . e per quel che 
udille al numero qui avanti , che i Verbi non puri do- 
po la contrazione , pofìTono avere l’ Aor. a. co’ Tempi, 

L i che 
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che dipendono da quello : perciò il contratto difu- 
fato, ha l’Aor.a.att. w\oj»; Fut. z. oX« j Prer. mcd. cJKst, 
Attic. o\6)Kài\ Aor. X. mtd.ìà'^yJw . Aor. s. med. inf. òkì^m. 

^x6. Per quello aumento Attico ai Preteriti, ed an- 
che agli Aorilli vi dirò il piò facile, e piò comune ;giac-' 
chè qualcheduna che pofla occorrere particolare anoma- 
lia ve Tadditetà lo Screvclio. Gli Attici alle vocfper lopiìt 
comincianti da Vocali vi danno da capo un aumento o 
l’*,o la geminazione della prima fìllaoa del Tema. v.g. 
ip»u video y Pret. <S/3«x« , ed anche icipecn*. aòa> pe//o,Pref. 
pars.«i7/zeu,ed anche iatrfjuu . oìytt aperto y Aor. t. pia, ed 
anche lii>|a; Prct. med.pV* , ed Vediamo ora la ge- 

minazione della priitulillaba; dal difufatoo^» fa il Prct. 
med. £\a ed così àyfipv congrego , Pret. Sytpx-tt , 

«d anche Qualche anche mutazion di Vocale nel 

mezzo vedeli Atticamente, come da rÌRo , Pret.. 
attivo anche • Ne farete dallo Scre- 

velio, come dico , ammoniti, ove e quando occorrerà. 

j* 7 . Mttnp Dorrcamentc cangiato la n in a, ved.il 
< 1 . i 49 >. Di fua infldfione , e raccorcìamento, v. n.? 4 ., 
e del Voc.del meno, iln. jz. ^ Htrtv toltovi 1’agEÌun- 
to della K finale, la voce ,o può venire dal!’Aor.z.«?zroy, 
4f , « , ovvero dall’ Aor, i. ht«, *r, t, collimando ambi 
^elti due Aorifti al lignificato paffato dixiy rpi , it', il 
Tema. è EV» Dico. L’ aumeftto temporale di vtrtu non 
iè I, od »,ma «, che conferva per tutti i Modi . Quelli 
due Aorilli fono ufiratifiìmi , e forli i foli che li ritro- 
vano in quelloTema: però non è da roaravigHarvi,che 
r Aor. i . non tenga la caratterillica di 4 del Fut. i . fuo 
Tempo Patrio, poiché quello tal. Futuro non fi ritro- 
va. •[[ in vece di rtsK’ im-Synvxu, colla par- 

ticella ctvòj o fenza di quella, ritroverete, nel Lelfico i 
fuoi Tempi, che procedon^da tre Temi cioè da ufi- 

tato, 9m>Iu Sourù^ cBmai ambi inulìtati . Dal primo viene 

Ì (u Fut. 1 . Dal fecondo viene ìicufor Adf. 1. , Sou^ù Fuf.z, 
)al terzo viene il Fut. i. ^vtrou , Pret. ‘n'Srtrxee e 
x«, ect^MtetyCd anche mèreitty Particip <7s?wxa)e ,<7rSm- 
xeify >nSytfàfy tn^iaàfyfn^ruifyttt^yxeifyCd anche 
Pret. infin. m^vStytu prò <n5yetiyeuycc. La efpreffione Gre- 
ca.* Pfrit f mateXy inquìt ^ Perii (prorfus) morior. quel 
ferii />em corri fponde al Latino, tmClus fame yfrigorey fiti 
. . , , ec. 
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f . che noi diremmo morto dì fame ^freddo 0C., perefpreP 
»nc di una pena* grande che lì tollera . quel feconda 
morior è aumentativo, facendo vedere, che per la into- 
leranza^ in realtà fe ne muore. Per tal fine giudiziofa- 
merttc il Barnes vi ha aggiunto quel prorfus morior. 

jiS. Opif p' irU'4-* fiixpof Serpens me percuffit pufillui 
Tl<npu<ms òr 7ea>Mai Alatus^ quem’vocitant . MtMTTrt*- ol 
ytupyoi. Apiculam RuricuU. Nel primo verfo quel ft è 
manco d’avanti, c d’apprefib . La mancanza dell’*^*?"* 
prelTo porta il fuo fegno eh’ è 1’ Apoftrofo ; ma dell al- 
tro < o avanti tronco per 1 ’ Aferefi non ft dà fegno • 
ved. mira. 154. fTi/4-i percuffit , giacché Twia» oltre 
al lignificato di vertero s tando ^ pulfo ,xhe fono nello 
Screvclio , ha anche il Sinonimo percutio , come può 
vederli in tvt» ir i percuoto , iSus’, in wtos a ó, che 
vale nota^ vel fignum percuffione faSum^ vale anche ty^ 
pus un efem piare ; quindi •rinro^mx , quegli cKe tratta 
le forme de’ caratteri , il Compolìtor da’ caratteri^ 

ovvero vìpaoòrvn'or il'primo efemplare , 1 ori- 
ginale \ ì^ifKoTVTTOf * ò Zelo , aut invidentia percuffus ì 
h-ooìnn* r Invidia, e finalmente •rvp.vowor u <tò , in vece 
di To^reo'oj', tympanum^ inftrumentum qitod fufìe percuti^ 
tur. % Alla voce ft^pòt-, di cui il fcmm.è fzixp'ct , come 
al num. i2<;. e’I neutro fcut/w)' , ha il Barnes refo pu/U-‘ 
lus (letteralmente />arv«x, fcrpens parvus un ferpentello} 
per additarci la picciolezza dell’ Ape, giacché i ditpinu- 
tivi di fjtixpóf fono i fuoi Comparativi e Superlativi , co- 
me nel n. 146. oppure fjtmxuKof pufìUus dal Dorico 
per fjiixpòf . ^ Nel fecondo verfetto vi è v<npomt alt»» 
pr»M^t«x,Aggett. formato da «Vvrpsxrttt , di cui la fe- 
conda perf. é iir<npuffeu , e Ig prima iirotpapuu ; palTando 
da quello Pret. pafs. all’attivo, fa ì'jrntpcry.a , Fut.TVPf»- 
, Pret.V<7T/)fl« alas addo^alitem facio, dal Tem.wrr/xjr 
« «to' Ala, ^ AI terzo verfetto è ^«/s^oì, da ysttpyit S i 
Agrìcola , vinitor , quia ’^itur ipyei^vriu terram operatttr^ 
eolie ; quindi ‘^dpyut <ts h Agrtcultura . 

:?z9. Avanti ili palTar oltre voglio che qui badiamo a 
due cofe, ed alla differenza , che vi regna nel fignifica- 
to degli Aorifti ,e del Preterito j ed a certe fighre Gra- 
maticali che accadono alle parole. Riguardo alla prima, 
r AorillQ lignifica Un tempo indéterminato vale 
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de fimo deter mitw , donde il noto vocabolo Orizzontg^ 
che anche in Latino dicefi F/w/>or,*chc è quel cerchio 
celefie che termina e divide l’uno emisfero dall’altro, 
dopila colì'Alef privativo avanti, fignifìca l’oppofto;ecosì 
Ao^rof vale »on definitusi per due maniere non è de- 
iìnito,sì perchè oltre al PalTato fignifìca anche il-Futu- 
rO),comefono gliAorilli dell’ Imperativo, imperciocché 
per qualunque fenfo fi’ fpieghino , l’azione non è già 
fatta, nia fi comanda che fi faccia quanto prima, ed ec> 
£0 la natura dell’imperatitMo. Dicefi anche /4or//?o, poiché 
non di rado in Greco prendefi anche per lo Prefente , ed 
a norma de’ Greci l’uTano anche i Ladini, per efempio: 
y?» voluiffe fatis in vece di velie , balli la. voglia di vo- 
lere, v.gr. cantare, lodare alcuno, operare, ec. fe man- 
cano le forze, e la potenza a farlo. Dicefi dippiàvlori- 
/lo, poiché in lignificato diPreterito,pqò abbracciare e’I 
gnolto, e’I poco tem^o dell’azione ormai compiuta. Su 
ili quello non mi fara greve dalla Gramatica Greca ‘di 
rilippo Melantone traferi vervi e’I paflTo diPrifeiano sul 
fignificato vario del Pret. perf. Latino , e come il Mc- 
iantone il tiri aU’Aorillo,e che mai ne dica de’ Futuri; 
così Egli : Prifeianui fic ait : fcìenàum tamen quod Ro- 
ma»/ ì^aterito perfeBo non fulum in re completa modo 
utuntur , in quo vim habet ejus quod apud Gracos 9!^^ 

. xdftzMÒt vócatur , quem Stoici <réKuor fVsrtÙTK nominave- 
’ xunt 4 fed etiam prò h'oqjic-u accipitur ^quod tempus apud 
Craios tam modo perfcBam rem^quam multo ante figni~ 
ficare, potè fi . Et ficut apud illos Indefinitum tempus ad- 
feBtone à/m adverbii , nS^xupizvov , ideft adjacens 
eempuS'i cà* adfeBione f và>ju , ^ CortpauoTt^ncòr , ide/l 
Plul'quamperfe£lum referti Sic apud nos hoc idem Frate- 
ritum^ perfeBum ypotefi enim & modo,d>' multo ante in- 
telligì perfeBum . Et apud Authores hoc exempliS adproba- 
* tur. Evander enim apud Virgilium in Vili, de matte 
fuai Cecinit queeprirna futures iEneadas magnos,& no- 
bile Pallanteurn . Cecinit /f/V/r prò ccciner&tj multo enim 
ante illarn cecini fife intelligit . Et ipfe Poeta e fua perfo~ 
na : Troia* qui primus ab oris Italkm fato profugus, 
Lavinaque venir . Venir prò venerar , hic etiam quoque 
multo ante intelligit venilTe j^neam in Italiam . Ergo 
proprie fi quis cmtempietur vim Prateriti , ,non aliam (U 



gnificatfottem fudìcabit hoe>habere^qH»m ÌUud quod apud 
Cracos A'óqatov vocant. Hoc autem diffcrt aFlufquamper- 
/fflo, qmd^ illud per fe prolatum non eget adverbio pri- 
àtmy quod habet m fenatmeilitct ^nifi fivelimus explanan- 
da quantitatis iemporìs cauffd addere ^ ante aliquot dies 
yel annos . Nec Itcet dii modo vtl nuper advetbia ad~ 
fungere. Praeteritum vero perfeftum ad manifejìandam /f- • 
gnificatìonem eget modo vel pt\à/sm etdverbiis. Hac Pri» 
fcianus de Preterito Latino. Pidet A’o^roj» id figntfìcare^ 
quod PrteeeritutìT Latinum , hoc efì indifcriminatim , id quod 
pridem tranCit, vel vJ^>idf/,cuoi' vero certo id quod mo«> 
do praetefrit. Ctterum duos Aoriflos copia fecit ^natrf idenp 
Uterque fignificat .ìAi^tur ^(póros ^ Futurum tempus ^id quod 
Latinis fignificat drcatn , duos fÀ.iHkOvm,f copia fecit , 
idem uterque fignificat . ’EJì autem Atttcis pur ÒKiyor pct\- 
h.(Or mox Futurum quod Latini prop'emodum fic reddi- 
tnus : Viceio, dum is fe cxpcdiat , vide Prifcianum 0* 
Erafmum in copia vtrbotum. ^ • 

jjo. Che la fignificazioH Latina del Preterito vaglia 
per lo lignificato di quella voce Aorifio , cioè che polTa 
prcnderfi per loPalTato sì di brievc tempo, che di moU 
» Co , poiché il tempo non è determinato al poco, o a) 
molto, ma é indefinito ; io non diflentifco dalia opinion 
I di Colloro. Però non do il pieno fufir^io a ciocché log- 
' giungono, che duos Aoriflos copia fecit , nam idem uter- 
que Jignificat : com’ anche duos (j.iAoy<m{ copia fecit -, idem 
uterque fignificat . Accade no ’i niego bene fpcflb , che 
da’ Scrittori vegganfi prelì confufamente , ed airingrof; 
fó non curanti la fuddivifione del PalTato, e del Futuro ■ 
fe di molto , fe di poco ^ ma ve ne hanno* chi a tale 
cfatta fuddivifione fiaci fiato, nulTime quando imporra, 
e la efprelfionc fra viva; come (]^ì farebbe inAnacreon- 
te 0(pit pi sTv^s fi/Kpof un ferpentello mi ha adefjo appun- 
to morfo e ferito è quel' che fpiega 1’ Aor. che fe’l 
mordere folfe fiato gran tempo avanti , avrebbe melTó 
•J’Aor.t. Ci rilèrviamo altri Efempi, ed Autorità su que- 
llo. Lo fiefifo è della difierenza trai Futuri . E ficconae 
il Melantone ci ritrova la fua differenza tra ’I Futuro 
Attico paullo pofly c gli altri Futuri.’ così è da crederli 
che fi faccia, c che fiali talvolta in realtà fatta la difie* . 
tenza, fra’l Primo, e’i Secondo quantunque, torno a ri- 
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petcrc vegganfi non di rado prrfl all’ ìngroflTo e confu- 
ifamente . ^ Sarebbe qui anche bene il vedere fe gli Ebrei 
abbiano Aorilii, ed abbondanza di Futuri .Vedetelo nella 
noftra Epitorne Ebraica, e ritroverete di sì, che il Tem- 
po palTato, cioè il Preterito vaglia talvòlta per lo Pre- 
ieute, ed Imperf. come nella pag.156.; per lo piucchè 
Pcrf.,eFut. , e per qualunque Tempo, come nella pag. 
157.615^5. Che’l Futuro prendali per, l’Imperativo, che 
in realtà è un Futuro primo; c che tutto airoppofto;e 
che fra loro alle volte ben u diliinguano, ved.pag.154. 
*S 5 - 

La feconda cofa propolìa è di dirvi delle Figure 
Gramaticali, che accadono alle parole . Voi per avanti 
Udillc la voct Afere/ì ^ che toglieva 1 ’* in tutto il-fing. 
del Pronome foltantivo E>a; e quella per verità è figu- 
ra Gramaticale , che fi definifee ; Apharefis eft , tjuum 
attera , vel fyllaba principio diEUonis fubtrahitur . Se fi to- 
glieflc dal mezzo farebbe Sincope ^ comz tùpàpJw inve- 
rti , iyyivvem natus efl y ia vece di vjpncrdptlu/ y iyevnt- 
eato. Se fi togliefie dal fine farebbe Apocope y come Si 
per S'ùfut domus. Tutto l’oppofto ora, colraggiugnerfi 
da capo od una lettera , od una fillaba , chiamerebbefi 
Projìe fi y come fffMKpòs paryus y\n voce di fux/sòr . Coli’ag- 
igiugnerfi da mezzo, fi dice Epentefi ycome iAafit per 1 - 
accepit . Coll' aggiugnerfi^ da fine , farebbe la Para- 
goge come per Itutot fa irt/TTiu' , ovvero TuV<re5-xj., Vi 
iarebbono di altre Figure, come V Antitefi yCon porre una 
lettera per un’altra, <rópau procul in vece di W/l/sa» , così 
9 dKetT<m mare , per ^ctKecaau . La Metatefi , col trafporfi 
/ordine delle lettere, come xpccSi'a cor, per xapS'ia. La 
Sinalefa con prenderfi Jnfieihe due voci feparate , con 
qualche alterazione di lettere, od elifione di vocale. co- 
me Zitfidm» vefìimentum y (oropLa nomtn , in vece di ■w 
iputnory <70 òvopM. V Anadi pio fi y quando vi è raddoppia- 
mento delle prime, o delle feconde fillabe, come xcxec- 
fM<ri in vece Ai xxpuKrt fatigaverint -yifmTvpLO! in cambio 
di Irufiof verus. La Tmefi quando una voce fi divìde in 
due, inframmelTavi aftra. parola per mezzo, ec. In que- 
lla Òde di Anacreonte voi ci vedete 1 ’ Afertfi in quel 
fi in vece di f/4*. L’altro t che manca d’appreflTo non è 
per Apocope, poiché non avrebbe il fegno (’) d’appref- 
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(ò, it)a é per Apoflrofe, che fa cib addivenire pel!’ io- 
contro .di parola appre/fo comiriciante da vocale . Qui 
anche vi farebbe la Projìf/ì^ fe in vece di fiixpòt dicef- 
fe cfj,mpòf. Vi è però ììF/rragoge in quello «■re»' in ve- 
de di Vi è [' Antftr fi in quel /t/«\jTTav , per /[««xw- 
’o-OM. Vi è quel x^’n-oòi/tunuB -in vece di>is« 

th-o^ntTx.u , Vi e V Anadiplo fi in quel in vece di 

Della pare che non abbiate efempj,ve ne han- 
no a parer di molti nello fteflb Anacreonte all’Ode III. 
tre pafli, e fono Kttaà fitu ^(V«f òytipvt Difmmpts mthi 
fomnia . A V« J** tJ^v Et Jìatim <juum accen- 
di fiem lucernam . A'm <r àìktreu Fxiliinjue ca- 

chinnans: in vede di vMmj(^icen ^àvtyktrai, l/in- 

irinfcco fignifìcato Greco de’ Nomi di quelle nove Fi- 
gure, fc ben fi penetri, indicherà fubitamente il valo- 
re dì ciafchtduna Figura. A rintracciarlo baderà lolìef- 
fo Calepino , con rincontrar Ifc voci Anadiplofis , An- 
tìthefis^ Aphètrefis^ Epentfxfìs, Metathefis^ Profìkefis, Sy- 
Ttaìftthe ^Syncopt ^Tmefis , TOA. ritorniamo alnodro intra- 
prefo Efame. ^ ; 

H' no %tv^ov llla ighur dixit^fì acu- 

Jfur Tlom no nos ftt\trnxt , Ctuciat (tantopcre) Apieuhey 
Tlonoy , S'oKÙs , nrovia’iy , ^uantoptre | putas ^ dolent dii ; 
"Epax , òtni! ov fittAHt i O Cupido ^ tjms tu petii ? Nel 
primo verfetto H' J't ilgnifìca lUa igitur ^ illa autem^ 
cosi in tanti luoghi del Nuovo Teftamento, d J'i «V*- 
ide vero refponiens. L’Articolo infomma prepo- 
fìtivo colla particella fi prende pcTeedrof ipfe ■, die', 
^ Elio xeA'for . . .no nm (twXJTwrjUna vivc2xa incfpli- 
cabile rinchiudefi in quella geminazione di to , non ri- 
petuta a cafo; per cui non i^, ma due argomenti di 
pcrfuafionc , e di confiderazionc tocca Venere a! foo 
figlKiolo, uno di no Y.eji^oy flimulus ^ puntura da xumiu 
pung_o fiimulo, . il xw'foy non tocca il cuore , com’ è il 
• dardo di Amore che lo trapafla,ma è una cofa edema, 
cutanea , piuttodo uno dimoio, un pungetto che fem- 
piicemente rifveglia, e non impiaga, c iquarcia. L’al- 
tro argomento no me f^fXiTWf , ed un pungolo, un pun- 
giglione, di che? di una picciola ape,' qual’ è quello di 
un ape , meno oh quanto di uno fpilleuo : e pure nro- 
r», contratto da nre.igi ^vexat ^ crudat ^ fatigat (che ng- 
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giugne anche II Barnes tantopere ') , ti tormenta , ti ad- 
dolora, ti da fmanic cotante, e quafi la morte . H Ila- 
ff» quantum ^ae.wo davraW quantus? interrogativo ;op- 
pure avverbialmente, come' fapete dell’Aggettivo neutro 
TuAa,%^j.quantopere l’intiero putas ^cxì- 

pimaSiVovùjir- {in vece di myfnJiy colla y finale paragogi- • 
ca) diano da vero alle /manie, B.potSy òavt erv 0 eiA£ie 

0 Amore óaui quofeumque , quotquot ; <ru tu j (SnAuf fa- 
eularts . Si abbadi alla irregolarità del Verbo ^oaiu , e 
PuìkMy per TOi dir qualche cofa degli Articoli. 

Fut./J«K», Pret.^e/?Wxoe, quafi da Pret. pafs. 

0 hu(jiM , Aor. 2. j^ct\oy , Pret. med. fiifioK» coll’ Omieron 
in una maniera particolare; avendo dovuto fare oPiPn- 
#vce , ovvero ; imperciocché 

Il Pret. perf. medio dicono* i Gramatici , che cir- 
ca la Carattcriliica, la prende dall’Àorifi. 2. att. , come 
dBTvrtf , da iTwor; così m-ttppeci'ec da i^pccS'or di <pi>x^ei di- 
co ; ejimya da imyor di mr'iu yF\it.<m^v yordino . Riguar- 
do poi alla penultima Vocale , fi regola col Pret. perf. 
att. come negli addotti Efempj; il Perf. att. face va <nru- 
•jrt^petxxyiTumx» ’ Per eccezione di quella Vocale pe- 
nultima , dicono che i Vecbi dilTilIabiyche hanno « nel- 
la penultima del Futuro , la mutano qui in Omieron y 
come >^iyv y KtKoya. Ma PuAa non ha e al Fut. , 
è pure fa PifioXM . Aggiungono i Gramatici dippifi che 

1 dilTiIiabi che nella penult. del Prefatt. hanno», il com- 

mutano in 01, quéi di ea in jt ; e quei di « in v fem- 
plice alle volte, cd alle volte reila : farebbe irù^ià io per- 
fuado y Prét. roed. T^Tot.d«e; io appari feo , rréppa ; òxA» 

io germoglio y aeèuKx. là dove refla in io /ilmtg- 

f w.chc fa« 4 «(X<e. Così parimente il nollro /?fl£As»,avreb- 
le aovuto fare o / 3 é 0 i/>MyOvvevofii 0 x\x. balli di/?«A», 
e di ciocché può dirli della formazione del Pret. perf. 
medio. 

334. Intorno a Aoxéa». «, il lignificato 'è videor ycen- 
feOy putOy exiflimoy fum in aliqua exiftimjtione . il Fut. 
foxifau y Aor. i. ìS'éxifacty Pret. i'e^'oxvx* . ma piò ufato 
Fut.J'o'^a», Aor. I. l<r<j^«. Pret. pafs. i'iS'oypuuy ^<u, xtcu. 
Da quelle ufeite del Pret. pafs. formanli i Nomi ^óy/ix vve 
m Dqgmay placitum y decretum . Aonde- SoyfMx^'AÌi , òv 
^ui certa dogmàta in aliqua feientia fequttur , com' è la 
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Teologia Donitnatica. «ff, fi fententia ^ opimo ^ fa^ 
ma^ rumor CQS\ in buona parte, che in cattiva ; dippiJl 
Gloria^ honor . EotpóS'o^if qui eft alter/us fetìx , opinio-nh 
àiverfa . O'p^éS'o^ot cujus rcéìa ejì opinio . YixpàS'ò^ìs qui' 
tfi prxter ^ •ùel ^contro omnium opinionrm. Keuroìo^ix jìu- 
dium &amor órca resnovas . K^voS'o%^lZ dn xtr^t vacuur^' 
fìgnifica inanis gloria *€upUit/ts , ec. Circa gli Articoli 
farebbe da dirne-molto , nè dirò in forma di Trattati- 
no, almeno il fuflìciente. Che però 

Trattato bxieve degli Articoli, 

355. T TDimmo nel num. 17. il lignificato degli Arti- 
l>J coli,c di quante fatte erano, entriamo ora al 
vario ufo.e Sintaffi di loro . Prima disbrighiamoci dal 
foggiuntivo^ cioè dal Relativo qui\ qua^quodj che por-- 
fa minori offervationi , per lo motivo che amano «i Gre- 
ci non poco' il Participio, nel di cui fenfo ftà il Rela- 
tivo appiattato , fenza comparire al di fuori . L- ufo di 
quello Relativo è di additarci tal fiata la dillribuzione. • 
così i.Cor. VJI. 7. fxacof iS'tor ** ©£«, 3 f 

’fiìv Z<rus^ OS J'e ònus . Unufquifque proprium donum habet 
tx Deo^hic quidem fìc^ille verofic. ovvero htc quidem , .. 
alias. autem. ovvero unus quidem ... alitis vero, oppure ■ 
alhts quidem... alius autem. ^Pcr la SintalTi vedefi alle 
volte quello Articolo difeordare od in Cafoj od in Ge- 
nere, a fine di concordare con altri Nomi vicini, a’ qua- 
li giulla la ^otalTi Latina non apparterrebbe, così i.Cor. , 
VI. 19 . H* «X olJ'flt'TF, om to' aiqut ùpiàr^ mòs tf fV.ùjaiV 
«7 la Tlndpucgói trir ^ a (concordando con TìyvJpieeiPs ^ in 
.vece di 5 come richiederebbe il Verbo appreflo ) t;cf<rE 
dorò 0eà; An nefeitis^quoniam corpus veflrum, templum 
qui in vobis fan8i Spiritus éfl ^ QU^M habem a Deo? 
(Quella è una collruzione Attica. Similmente fe’ per EI- 
lilTi fi fottintendelTe ilSollantivo come nel principio de- 
gli Atti degli Appolloli .• To'»' ptr «opùwv ìAyor ÌToui<reé-' 
film orteÀ'- velpour , iS Gió^iXt , »i' ( accordando con vt&l 
•recrour Cup. stpeeyfieénur de omnibus rebus .^quibus') ùp%tem » 
loais’oroiiiy vf vgì i'iS'daxar . Illum quidem primum J'trmo^ 
Tiem feci d( omnibus .,0 Theophile coepit JESUS fa- 

fcreque &docerc. Così fintlinente in leggendo ur ìx» 
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ex tisQUM habto^W ridurremo rella fpiegazione alfen- 
fo Latino ìx La difcordanzà poi nel Ge- 

nere, larebbe ad Ephel.VI. 17. K<a mv vtQnx.KpeiKeuou' T 
oumQ/m n»» fix^aipauf f , S pùpex 

GfS. Ef galcam Jalutaris ajjumite ,ó" ynaihxram fpiriiHS 
(óquodyinvecc di») e fi verbumDci'. adColois.II. 

J 9. K«m » xpamv ‘3//V xiipxXvv , tic i <n> <rà(ix,. Et non 
cbtinens taj>Ht y ex toium corpus \ in vece di ^ »f, 
|K»ichè xtpeeKù caput è femminino. 

y6. Veniamo al Prepofifivo , 1 ’ ufo di cui fi è lo 
lìefio primieramente del Piefìdo n agli Ebrei . dicem- 
mo noi alla pag. 17. della nolìtì' Epitome Ebraica ycdan- 
che nella noilra Lingua Santa ; quod quadruplici potiffi^ 
mum de cauffa adhibetur'y primo idem valet ac Cracis ó, 
éy lòy Italorum il la lo. Sesundo emphafim majorem de~. 
votat y prtcfigiturque Pronominibus tenia perfona j tento 
, prafigiycr ad luxuriem , eart tamen admodum elegantem, 
quarto demum Pronomtnis Vi' , idefì qui qux quod officio 
snterdttm furtgitur . NelCJreco farebbono gii Elemp;: 

. fioi /Si/SKioy da mihi ifìum Itbrum , In Anacr. a quella 
Ode <wy ì'texTvKor S't morfìtato propria- 

mente nel deto , e déto della mano . Cosi quell’* alfro;. 
Amore ratto ne corfc irpos tLu Kij^ufJwy Jonic.per 
Ku^Hpoufyad pulchram illamCytheren a Citerea, quella che 
nomali per eccellenza la bella , E quell’ altro or uùhM<ri 
fiiXiTTOP oi ysaipyoi che Ape faglion chiarharlo gli uomtniy 
quelli appunto dt campagna y di contado. Che però quefio 
Articolo, di cui il Latino è privo, mettefi per dimofira-^ 
|■CJfpecificare e difiin^ucre. ^ Accompagnato co’Frono- 
mi farebbe ó uasr quefto appunto ; 0 aù<mc quel delTo j T 
«u>w di quel medefimoyQC.%,C.ht l’Articolo fi inetta an- 
che per bellezza del dire , non per difiinzione , farebbe 
quel tante “volte nella Scrittura d Qùc Deus nella intel- 
ligenza* del vero Idio, che non ha pari da chi polfa di** 
iitnguerfi. cosi i-Nomi Propri fcnza motivo non merir 
fano Arwcolo, ma foio gli Appellativi . 51 Per eleganza, c 
non per neccflità vedefi congiunto l’Articolo .dopo gli 
Aggettivi vàfy 5 kos, mffSrofy come Wra oà 

untverfo populo ; o\os òVócrput uviverfusOrbis . ^ Fa in ul- 
|imo agli Ebrei l’uficio di Relativo , l’ Articolo , ma di 
lado ; così a’ Greci fuccede, m qualche ufo a’ foli Poeti: 
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ir ìlei (idUfTOffvvlulnnv oi vépz ^óìlìos ^vòAuffutttn proptit 
fcientiam , QIJAM fili dedtt Plxebus Apollo , 

J J 7 . Oltre a’fignificati del Prefìlfo n Ebraico , tiene v 
altri ufi l’Articolo Greco . ficcome nella nofira SintalR 
Ebiaica notammo alla pag.is 4 -t:ioè che l'infinito pren- 
dafi per lo Nome Sodanti vo: tale è a’Grcciyed in quello 
fignificato ammetterà T Articolo d’ avanti in Gener neu- 
trOfCOSÌ ad Philip,\.x\','Efioì yip w ^ odcÌto-\ 

Sou'àv^xipS'of . Mihi enim vivere yChrtJìus'^& mori ^lucruntf 
cioè yjta mea , Chrifìus ; & More mea , lucrum , Co«ì an- 
che farebbe l’x f òp^ to' ip£r Dal vedere' nafce il volere 
come fc dicelTe *x «wr ópaia-wf ex vifu nafcitur ó i/wc. 
amoi.^ 1 Latini hanno i Gerundj,! Supini , e TAblaLaf- 
foluto : ed i Greci parimente mercè, dell’ Infinito coll* 
Articolo a maravigna li-cfprimono v. gr. 5* pt\o<ro^r 
( fupple trtxx ) philofophandi grafia ; ir qj» ptKocTo^àr phtlo^ 
fophando ; «pòt to' piKoao^r ad philofophandum ; «por «t» ■ 
amatum ; c5 ^i>Mr amata', ir qji ffotffiKéùeir O’xtoc- 
(Stairòv "Sf^aròr, in vece di /?<je<rix4/ayrof 0’x<m/?jaa'« 2«;?ce-', 
fi. Regimante ÓEiaviano Augufto. ^ 

gg8. Secondariamente , che 1' Articolo neutro meflb 
folo, ha forza di Pronome dimollrativo^ farebbe per' e- « 
fempio, come là ‘rotioeu,^ to’ pi» mtioau decebaf IL'- 
LUD facete, HOC .vero ow/trere. Terzo, unito {illa parti-, 
cella vaie per ipfe , /7/e, come di fepra in Anacreon- 
te dicevamo, H' ì'' av<u' llla autem refpondit.Qairto, 
che ripetuto detto Articolo, il primo accompagnato col 
piva, il fecondo col <Te , addita oppofizione , o dillribu- 
zionc. A61. XXVIII. 24 .. eì fiìr ivei^orro, oi «Ts piriTtir 
ahi vero affentiebantur , olii vero non creeUbant.O't'itxOi 
Hi ^uidem aedebant, aiti ^cus . ovvero partim , O par- 
tim. ovvero nonnulli credebant, ceteri non item, ec.. , 

evinto , che TArticolo Plur. colla Prepofizione, 
T«e/, od ùfifì, od altra limile, unita ai Nome Proprio^ 
Atticamente partorifee un fenfo, come fe folo il Nome 
Proprio s’ inflettenfc . v*gf. Johan. XI. 19 . KtwtroAoì i* 
if VPoAtir i’hx\ùòoiaaM «pò/ ms <r*0Ì ^ipAwr Metepur^^ 
ira aS^pu/^t/ammu ecvout vrtQi ? e/J'cX^» uùoùit. Et multi t 
ex Juàais venerant AD MARTHAM ÓMartam , ut con/o- 
larentur eas- de fratte fuo. Così diremmo 0 / ari©in\«<a»- 

r« fingolate « otrvero .plurale j fiuebbe lo ifcC» 

' - . io - ^ 
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ft) che >TI\ecTànf t\tyt Plato die>‘J>at. Negli obbliqui s’in- 
flette ? ir»0c H\»Tuyee^Toì{ ortQi lÌKelr uvee , fai i TtQjìTlKct- 
•Tuvec: in vece di 9 TlXeiruvof ^ «tbJ YlKxravt , ^ ri\a<raim. 
Tal volta /odi ^ mimftri j famuli^ domefìta PlatoniSy 
così oì'<nQ/l ca itpei Sacerdotes i oi irt^ ^ Becd’iXf'a 5*/ 
fiam a Rege\ a parte Regis. 

340, Sello che tale Articolo {rorta frequentemente la 
ifupprelfa intelligenza b del Participio dei Verbo follan* 
tivo, o di qualche altroNome che dal contefto puoteQ 
aleterminare e fujyslire. Prima riferiamo i modi cjegan- 
tilTimi per la fupprelTione del Partie. di fum , modi del 
tutto non ignoti a’ Latini» v.gr. A feevetis » a tyatisy a 
fcriptura ec> a Neapoliy a Melpbia,a Capua^ a Mediola- 
noy ec. s’ intende ex/ìftens . che anche fpiegafi Aggetti- 
vamente cioè il Secretarlo , il Coppiere , lo Scrivano , il 
ì^apoletanoy Mel/etano y Capuano y Milanejfe ^ ec. Così, an- 
si più a’ Greci mediante l’Articolo ed alcuna delle Pre-, 
pofizioni. Sarebbe nel Pater nofter,-d sV «wlf vpapols i» 
Coelis (exfijìens) o (Jsibitans ) , ovvero Pater Caleflis ; per 
dif&rirfì dal Terrellre da cui fiamo nati fecunanm car- 
mem. Così anche oi ir *ó\taiVyCÌoè Cives y^Oppidani . 01 
ir (hrXoKy Milites . oi ir Hxmlf Adolefcentes . ò apòt ódU 
ahro/p^Totfy ovvero ò «ri ? etTToppihuv A feeretis . » «pò* 
9 " , ovvero ÌtÌ ^ xuxikuv aCalicibus ,ò tori ^ ypee[z- 

feetrdv a Scriptum, ó xetr àyopàv CaufidicuSy i. Qui v«r- 
fatur in foro, od xeer àyopàv res foren/ìs, feu fptdans ad 
forum, dirò <3* NÉrtT»\É»f Petrus aNeapoliy i. A/e«- 

folitanus . 01 ùm-'tp ^ xet^Kayov Emeriti. 'Yutii quelli par- 
lari fuppongono l’adatto Participio di fum che concordi, 
come.ftft', òvorSy yivóftOMoi ec. Quel di S.Matt. XXII. m. 

A’tÓJ’ote Sv mi Keuóeepof Keuffeegp' xsd ^ ^ opt QiVj 
s’intende ò»TO, cl^e Ja Volgata feioglie il Participio con 
dire : Reddite er^ (qua* funt) Cafaris , Cafari ; (quae 
flint) Dei yDto. Colla Jlleffa intelligenza di Participio fo- 
ro i feguenti modi compolìi di Articolo coll’ Avverijio, 
come tV m gòvy s’ intende irùoi xeup^ pmfenti tempore y 
tiUnc. Toit vùvy róis «psTvpov pmfentibus ytS" prateritis, 
óy ù’y là hefternuSy «, «»*• oi «pò ùf*iv Majores’ no- 
flri. oi ‘ìràXtu Feteres, Ma/ores. oi irpótur Prifei . oi ptiSi' 
ùfiif Pofieri . oi iiramt id. od stuou Pofleritas ; oi voppa». 
Di/jiti^i rx^aiov Proximus, ò hu.exttrnus y intero 
musyt^ . ' g4X. 
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. ^41. Erempj.’ di quando l’Articolo fi accordi con qual- 
che No%ie fuppfcflo, di cui dal contefto fi viene in co- 
gniiioitf: così <m Tt/;tVf,s’intcndtf r«/orm- 

»ét, i. Fortuna ; ficcom^ res eibi^ per cìbus^ res Poetica^ 
Grammatica y Rhetorica, che anche noi d’ Italia- diciamo: 
w affari di Legge y in trattato di Cromatica , in materia 
^di Retorica \ lo Uelfo che nella, o circa la Legge, Gra~ 
matica y Retorica » A«V Jovis intende -Uxor, che %■, 
Giunone,. 0 Alexander Philippi yim~ 

tende dòt ,^«ì» ffltus. <m Of^titpu Homeri, s’intende cryy» . 
ypàpLpLam. fcrtpta . «Vd ^ 0 gdf '.©»< dirò 
Quella voce QHot deriva da (intendefi il Vocabolo) 0 tò«#. 
c quefio nomc 0 «òf viene da (cioè dal Verbo) vi~ 
dere ... * 4 • 

?42. Riguardo finalmente alia Sintalfi di quello 
colo fi è, che fempremai fi prepone aLNome Aggettivo» 
quante vòlte o folo, od accompagnato fa figura di foggettoi 
della .proporzione , v. gr. folo farebbe quel di S.Matt. al 
Quinto . IVÌaexsfg^oi oi T<Lo^Sy<te{ ‘ •MeauicQiói oi 
toi'y cc. Beati Junt lugentes ; Meati fune perfecutione offe» 
Ui quelle fono ’ due propofizioni intiere , di cui i fog- 
getti quantunque poftxifli ben fi ravvifano,e perciò a- 
vaoti di loro, vi è l’ Articolo, che ha forza di Verbo fo- 
ftaativo,.il quale Articolo mal farebbe fituato avanti la”^ 
Yoee Beati yC partorirebbe conciò un fenfo difformiffìmo,* 
cioè funt Beati lugentes ,funty ec. , come fe diceffe Beati lu- . 
gentyBeati affniuntur perfecutione. Così farebbe (Saaiktùe ' 
ò àya^ós , k’K^auS'poi ò l^vpós Queff Uom dabbene è il 
RèyquefloUom valorofo è Aleffanare, Vediamo ora l’Ag'* 
gitttiva accompagnato in figura anche, di foggetto nellaf 
propoCzionc,che-può o precedere, o fufleguire alSofian- 
tivo compagno ; precèdendo direbbe v.gf. 6 àytdòs (inai-' 
Mv'f (iMihtùft y ò l^upò{,A\i’^MÌ'pos.dfix^ d buon Re re», 
gnay il prode Alejjandro • domina ‘y ic poi fulTiegue, vuo- 
le anche' r Articolo per se, quantunque il fuo Sodanti- 
vo l’abbia anche avanti, e dire % pxaiKtùs à iya^òs fict» 

aitaufiy ò, A\^tto5'pas 6, i^upói ùpx«. vi* 

^ ?4j. Due Nomi follantivi in un mèdefimo Cafo, fe 
Il fecondo tiene Articolo, addita dichiarazìon- del primo, 
così- ùf4^f ^o't OpòcKK. wj inempCyVtl qui funu 4 s)Tbracet, 

*’# iy-OVfju-o»'. m ò^s ypexvefietunt , ad Olympum (né» 

* M ^ . mr» »* 
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wirum) montem. Alle volte per di(Hnzione,e dichiara* ' 
zione^come ?<eeyùs 6 ^aCKtiaaiòf lepus {videltcct) r/hr'tnusf 
vale come (c fcrictO folfe o Xtcyiìf èetKctaeuat, 

^44. Per dininzione» ed anche per energia fì ripete Io 
fteflb Articolo y così liberate: «■«• 9 » vaìr ¥ÌyMt^ toì< ót» 
tt /SetfftXivy iiHUttoif ùbtempera le gibus {jis nimirum^ tis ma- 
xime) a Regibus edius . CoM Anacreonte lò xisfor <ià , 
aculeus (at ille atti efl) apicuia .. 
i4$. Tra r Articolo , e^l Nome a cui fi prefìgge, fov- 
venti per eleganza s' infrappone una, o piu parole, così 
«ì y <r<ùìts ijIm/Vor^n» filìi . 0/ ^ vet^ìi^os ùvee-, 

iMiifiavovns fpoy^S'a^ tVeuycT^ot . qui Patria, curam fufeir ' 
piuatj laudandl, E fin qui badi degli Articoli, di cui fe 
tià piLi favellato di Quelche penfavatno. Pafiìamo ormai 
oltre alla Ode che uegue. 

ESAMINA-DELL’ODE-XLrtt. 

' ' , • . ' ' 
'^46, M«otfès/^o/uc 4 ' 0't, 'V%<ra%^‘ BeaUtm-prtdìcamttt te^ 

mCicada. La prima voce h òi beatum-pradico^ 

felnem yforcunatumque habeo^exiftimo de^Verbi della Quar- 
ta che imitano la Terza , poiché il Futuro è pMxeieÀft^ 
anche Atticamente fuouc&ùy e nel Fut. medio , che di* 
pende da quello, {a. (letxaQiHHM ^ come fe quelli Futuri 
primi fodero fecondi , alla cui foggia in realtà s' inilct* 
tono. ^ I polifillabi della Quarta -in Atticamente ai 
Fut. I. poffono aver quella ufeita, come rofit^»y npuà ia 
fiimo •^iyyi^Vyiyyw io mi avvicino: così /IdS'itofuu (a /?«•• 
i'iùficti io vado yàyotrl^opuu fa àyovivpua io eombatto , d'on* 
de il vocabolo Agonizzare è il combattimento ulti* 
sno che abbiamo , nel rendere a Dio il nollro fpirito. Il 
Perfetto del npllro Verbo è cut il Pafs.è 

CfitUfCrtu, reu. d’onde fiaxaQiafiòs y u 6 Beathudo'y puatef 
^rósyh òi fJuoL«Q/os\v ò yC pMKaptyttpos vagtioDO lo ilef<* 
■fo del lor Tema M«x«f/ 9 , «por o,jf, m al n.141. óc^Bea- 
tuSy Felix. r^apuoimpyT^afitoià&iotyt ve/^afjuotÓQtTOs lo 
(lelfo che (ieautpmros felif/Jfimus ybeatiffimusy terque qua- 
tetque beatùSy vedi il n\xm.: 4S> ptaxae/mis y u y é y ^ puoLO-^ 
femminino, anche prc£fo gli Antichi in legno di 



typ 

' buono augurio appellavafi un Defunto, quafi vita mtfe- 
rhs defunSius i che fi defidera, o fi crede paffato a vità 
migliore, e beata. cosìrif^9( ó fe«nc«eic<7»/,che noi direm- 
mo il Mondana ^ la' buona memoria di Pietro^ Pietro eli- 
éttima memòria^ di felice ricordanza i che Idio t abbia ir» 
Cielo , cc. T*t«| , iy>f à Cicada . Dat, fiog. <isr«3'», Dat* 
pi. >zsT<n^t . • , _ 

• J4*7. 0'<n S'wS'psar vr'ar.pup Quod arboribus in fummit,,- 
0’<n Poetic.ÓTw è una delle particelle caufaltjT^'/j eti<m- 
dio , anche nam quia quoniam quod; hvict iropter^ 
i trcKetcufUs rei gratta bionde irtxec ,« •à.nTcet. ^ rermia- 
moci però ad ó'zt , la quale fi accompagna coll’ Indicati» 
vo com’è qui. Quefia particella in Latino non merit:^ 
alle volte tradurfi come in S.Marco Vll.d. o ìi otVox©i- 
dtii dvtM , 5<n xet\£t <9>pof^y<reuax^ H'aulcce irig/t ùfiày <f viro-^ 
z^<jùr Et ille.refpondens dixit^ Q><n quod) Itene propbeta- 
vit Efaias de vobis hypoeritn . Anziché traducendofi par- 
torirebbe tal fiata un fenfo oppofio , come ne]!* Apoca» 
lidi al 111. 17. KÌyeity m vXvirtós eijii dicis quod' (poten» 
doli intendete £go C/'r//l«j qui loquor} dives /àm, meglio 
avrebbefi tradotto dicis , divei fum , fpiegheremmo in 
Aliano; fìat a millantarti con dire; io fon ricco ^non ho 
hi fogno di veruno f cc._ Altre fiate ha forza d’ interroga-'" 
zione appunto come il S'p‘n , e xtt9' S<n particelle da lei 
formate . Siccome per Toppofto quefte vèggonfi fuori di 
domanda , prefe per la femplice 3^ . efempio nel primo 
farebbe in S. Marco IX. aS. 0'<n òfcùf òx tlS'ai/óSopccu ìk~ 
fictKfiy aù-To Quare j e pereti noi non abbiam potuto diCcac* 
ciarloì intende il diavolo, quello 097 S.Matf.XVII.i9. 
l’efprime . efempio nel fecondo é in S. Luca 1.7. ^ 
V* ir aònoit «TB'xyoi», x«e-5d<n {> E’\»Vee/?ir ir c^pet^non trac 
eis fìliusj (x«5p ji in vece di 077) quiaElifabet erat fìeri- 
lif . e poco dopo : pti 99/?» , T,aty(«Qjia , àaexéòv H 
binali a«, ne timeas y Zacharia^ (J'ww per 5<77) quoniam 
audita ef oratio tua . ^ Confideriamo finalmente I’Jtt avan- 
ti ai Politivi, e Superlativi per la Latina quam in vece 
di 7«««7«»77,S.Matt.VII,i4. Ò'ti tcmì n wv'Xif, 4’ veSxipf 
Hirit n òS'óc Qmm angufla porta y & orBa via e fi ; sj<-’ 

7d<7K7K quam proxime\ om ir /Jpxxu^tjfo quam brevpjfimti 
tempore [Jh fe«X/r« quam maxime yo’ti' quam tdi- 

nimum. . ‘ 

Ma 348, 
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1548. Gcnlt.pl. di nò StrS'pof ^ lof, ^pure di * 

nò Sii'ìpto»^ n intromeflovi f poeticamente al Tema nò 
£^{yS^poy^ a, lutti fignifìcano arto/ , itgnum iìcome anche 
il vedelle nella fpiegazione della Ode IL n.apz. 5F*A buon 
conto voi vedete ire terminazioni , e due diverfe De-^ 
clinazloni allo ilelTo Nome.. nè |Ìa maraviglia, hanno i 
Greci parecchi di tali Nomi che aSbondano di Termi- 
nazipni, di Cafì,di GeiKri,e di Declinazioni . .Sarebbe 
primieramente il Nome di G/cvif , che giuda la Indeinon' 
comune farebbe, ó Ziv< ; Gen. Ajor ; Dat. A» ; Acc. Ai«. 
£d anche può fare 0 Ztiir, Z»V , ZxV , Av;< , Aeèi' , Z«r , ZaV, 
Arv; , B(T(( , Ai; . Genit. 4 * TJwòt^ Atis . Dar. n^ TJujì^ 
Ali. Acc. ^ 7 ,»yet ^ Aùt. Voc ù Zsù . Così d 6 

Mat/Vjrr, « ; MéiffiJr , tor ; MuOffwf ,to( MojfJts cMoJcs^ di 
cui il Genit. perciò fa Moyfis, Mofis^t Mofi, Tale an- 
che ó vlò( « ed ò ulivi tot , ed anche d ults ‘m uhi , e 
per contrazione ì^of^FUius. Vi è parimente d ^'«m'or,e 
nò S'ùwoy caria ^ nò netpei^ Gcnit.xapetnof ; vi è anche nò 
xeìpLuoy »; nò icpài y-panòs ; nò xpccxf npetxnos'y c finalmente 
nò xùp indeclinabile, p<f/:ar. Vi è fiaipm e [/Mprup^^ f/,ecp^ 
Tupos ^ e vi è d (iclprupof ^ u Teftts. Poco fa il vedelìe in 
fionutp ^ ovvero- fjucKxpiyf (xxxxpoSf ed anche liouuQpai^ U 
Beat US y Felix ^ ec. 

J49. Esri Propofizione fupetyfupra che può reggere- il 
Gen. Dat. ed Acc. ^eaipay viene da A"xp 9 iyX,oy fummusy 
etltuSyextremuSyfupremus yexcellentijfimusy àxpa xs ò ftm- 
mitasy culmen y fafi/gtunt y vertex y promontorium . quindi 
acracerauiìfa y montes acroceraunii monti altiflimi,lc 
CUI vette fono infeiìate , o bruciate da’ fulmini , xìpxu- 
vói fignifica il fulmine. Di. qui' anche Acroflichisy idts x- 
xpvri^isyàn xx.pos y e c-i-xpi verfus un Componimento, ne* 
di CUI verfi le prime lettere efprimono ingegnofamente 
qualche Nome, qualche fignificato, e ciocché fi voglia 
anche le lettere dell’Alfabeto, come i Salmi i;;;. e 19. che 
dìconfì Acrojìici y cd anche il Cap. I. dei Treni di Gere- 
mia, de'quali l’artificio fi conofee a’periti nell’ Ebraico.. 

J50. 0 \iyL/j S'potToy Ttnanivi Exigtto rare potato. oXi>-o$* 
tty oy pauius. quello Acc. femm. concorda conL/>o<ray, di 
cui è il Retto ù S'poffoi y vi è anche póffos y dai cui il 
llat. roSfrpris. % Dai Perfetto tìvuxx come al num.zpi. 
deriva il l’articip. t(7wx«5*, òs potatus yU yum , in fi- 
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gnifìcato perb attivo , non già pafs. il qual farebbe 

. La retta fpicgaxione farebbe r ubi potaveris , op- 
pure qug potafti paucum rorem , fapcndo voi bene dalP 
'Artic.pré^fitivo quanto a’ Greci aggradifeano i Partici- 
pj , e del poco ufo , che perciò facciano del Relativo 
i b ò qui qu£ quod., ved 

jji. Bcuri\vji ò’irui , Rex velati , cantillas , Beeffi- 
Xiui, al num. io*;, vedelle la infìelTione di tal Nome, C 
‘come al fing. nel folo Dat. fi contraeva. Ma perchè, mi 
dirette, nfln anche negli altri Cali , cioè Gen. ed A<^uf, 
Angolare ? Sì bene che’l potrebbe , ma in quegli in *u» , 
che han/K) Ia< pura, come 0 YlapeutOi Piraeus yà' 2 rfiÌAtàe' 
Stirieut^ec. Coftoro avendo come al detto* 0.107. udifte# 
piò in ufo -la ufeita Attica in tus coll’», farebbono Gen/ 
<w rieipat-iaf ir , ~ 2 ,T»qj.-Ì 6 H 6$ . Hanno però quefto di 
particolare , che l’ Acc. il contraggono in «è , come n«- 

ptuà , . 

J5S. Qfnrdtf voce compofta da 0 , c vàt interrogativo 
^uo modo? e perciò. anche etta vale alle volte quomodo^sì 
nella interrogazione che fuori . e può anche effa cora- 
porfi con altre particelle , come òtraxrS'b , éT4wi'»T9- 
«V, òrraa’S'irjrotàii' y ed ed óworiùy tutte e quan- 

te fignificano quomodocumqucy utcumqucy quovis modo.Ó'' irait 
altresì vale per 3 ?«e t/r col Verbo fituato nel Congiunti- 
vo . e dopo del vereor fignifidl 'Ne , come S'iS'otxa arme 
vereor ne /iam. Avanti a’ Nomi, ed anche Su- 
perlativi vale per in Luciano oì^x oveut ijy 
yÀotyScin tu quam audaxeffemP Wtos <ai)(VTx quamceltr» 
rime . Oòx fofpcndé il parlare , a cui nel membra 
apprettò corrifponde i^«ec. lignifica nonfolum mo»; ov- 
vero tantum abefl : ut etiam : ut ne quidtm , ec. fecondo- 
chc porta il fenfo.. OV»j alla perfine pretto de’ Poeti, 
com’ è nel nortro Anacreqntc fpiega , ut , velut , ficuty tam- 
quam ychc anche owas ritrovali,* ‘così Ztus ut Leo: 
fixcriMvs ÓTitif, «c«<T«f ~ut Rex ycànis yCantillas y o piò pro- 
priamente fritinntf Az fritinn 'to cantar come le Rondinel- 
le, ed altri augclletti, ed in piò modo fpeciale come le 
Cicale: Tritinnit rauca Cicada àìffe un Gel antica Autore. 

Entriamo nella vivezza ddl lignificato di quetto' 
verfo di Anacreonte , ed a fpiarne il perchè tanto Egli 
eccellivamente fovrabbondi negli elogi di quetto Infetto. 
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Il dire Rex velati eantìllas è lo fteffb che Regalem in mo* 
dum , Regium in morem \ Reg/iliter , Regie , Rtgtfice , Bafilice 
cantasi^ dunque oirtue^ìo IlelTo che l’avverbio 

/ScuriKixài. Lì letterale fpiegazione ut Rex ^velati Rex dk' 
lì privativa di un celeberrionq Cantante ai Ke foli; là 
dove il lignificato deiravverbìo Regie ^ Regalità ^ indu- 
/tlc anche il fenfo di un Canto degno da Re; perjo che 
un Canto il più grande, il piìifamofo, fquifito c foave dei 
mondo Quello aggiunto di Re c quel nome, nobilita 
la idea della cola, e fa concepircela in un grado fuperla» 
ti vo; avvegnaché non fi prenda a foggia di paragone, ma 
t) eòlio ifieffo nome diRe,o di Tuo derivativo, .d* cota- 
li lignificati ne abbonda e la Favella Greca, e la Latina, 
e la italiana, e prelTo che tutti gl’ Idiomi . /!etin\its ed 
imxnt dice Euuazio che diconlì anche quilibet ciati , & 
txcellentes Viri . Regina , prendefi anche* per la 

Padrona di cafa\ ad un tal fenfo chiamolla anche Rfg»- 
na Plauto , che Terenzio fe ne avvalfe ad additarci una 
donna ben ricca. Appropriali fin’ anche a’ fenfi traslati, co- 
me Oraz.l.‘i.cp.6. Et genus & formam' regina pecunia do- 
tiat . Si attribuifee agli Animali, come , che 

dicefi di un certo uccelletto, e di un certo ferpe,di cui 
Plinio favella nel 1.8. c. zi. Si attribuifee alle erbe, co- 
me (iùiaiUxhr da’ latini detto con voce Greca ocymumdì 
tiKÌv! poiché il féme diquéfta Pianta prefto ger- 

mina; Bafilicum^ come fe li diceffe Pianta reale a cagio- 
ne del fuo eccellente odore, e delle fuc vitti», che veder 
li pofibno nel Gel. Dizionario del Lemery ; noi anche 
d’ Italia la nomiamo Ba/ìlico . Si attribuifee anche agli 
Edifizj, alle Provincie; BowiXix» vale una Regia in cui 
dimora il Re ; ed anche una abitazione ampia fpaziofa 
e magnifica; una fala pubblica, ove i negozj.ed i giu- 
dizi efercitavano ; e noi^ anche oggi Bàfiliche nomia- 
mo i nofiri augufii Tempi , per lo culto e làcrifizi che 
li prefiano al Re de’ Regi ivi dimorante. Di qui anche. 

Provincia del nofiro Regno a cui fanno coro- 
na la Calabria citeriore,! due Principati , la Capitanata, 
Tirra di Bari, Terra di Otranto, e ’l Golfo di Taranto; 
fu detta Baftlicata^ ptr l’augufto nobile fito , c perché 
ivi la maggiore e poziore parte della Lucania ec. 

JJ4. Voi ora lieti cariou a fapere ove nwi confifia 
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coteda cccellema di canto nella Cicala, fuperiore a qna* 
lunqur armonia e lìa anche ‘quella degli ufignuoli. &. 
dir vela fìnceramente nè anche io ce la conofco, quan- 
tunque Socrate prcflb Piatone nel fedro favoleggi , che 
le Mufe per fommamente favorire a taluni Uorpini It* 
mantilTimi del canto .fìno a fcordarfì affatto di più bere 
o mangiare, gli aveffero graziofamente in tante Cicale 
convertiti . io sì grande applaufo de’ Greci alla Cicala, 
tutto il rifondo ed. una grande hlautia,ad una propria 
alterigia c paffìòne,per lo^ motivo che effiffeflì ^rque* 
ilo Infetto veniano Umboleggiati ed effigiatile le graa 
Jodi che a quello davano, era una propria lode mairi- 
diretta. Ond’è mai che gli Ateniefi aggruppati a foggia 
di un cono i di loro capelli fui capo, vi fopraponeano, 
cotante Cicahicce dicroiche? forfè mai quelle ivi can- 
tavano? o non vi aveano di altri più canori augeiletti, 
in. grazia del cui canto poteffero in oro abbellirfene? M» 
non già. La verità fì era, che correndo opinione che quegli 
Infetti da se fenz’aitmi procreazione , dal la terra veniffero 
immediatamente procreati ; lìccome per l’appunto effi vo- 
icano ch’altri li chiamaffero ^ cioè Terrigenar^ 

sndi^enas t iiì" ex fui terra »<zro«, fenza rifondere ad altre 
Nazioni il vanto della lor difeendenza: per una tal bo- 
ria e fuperbia , e lì adornavano di Cicale , ed a quelle 
affegoavano il primato del canto, e limili in line facen- 
dole, come in quella OdeAtiacreon te conchiude, a Dii 
illeffi. Da’ foli Greci in fuori fi è fempre creduto effec 

Ì iuttodo nojofo., che dilettevole il canto della Cicala. 
1 dotto Annotatore alle metamorfofi di Ovidio tradot- 
to d^U’Anguillara fa la feguente nota infine deilib.no- 
no : Tifone thè dopo una lunghi ffima vecchiezza fu trasferì 
maio in una Cicala , ci fa conofeere , che i [becchi ^ non po» 
tendo pia operare cofa alcuna^ come indeboliti dalla veC“ 
ehiaja , 7 » danno a parlare continuamente delle cofe fatte » 
tempi della Ime giovanezza , avvero^ degli altrui fatti , pi- 
gliando tanto piacere nel favellare ^che non s'ode già mai 
altra cofa che le lingue loro fajìidiofe: laonde fi può dire^ 
(he fono molto propriamente ajfimigliati ^ anzi trasformate 
in Cicale^ venendo ejf\ tl più delle volte a nofa altrui ^ co- 
me le Cicale nel maggior aràme dell' E fiate. Noi parimen- 
te fe fpieg^r vorremmo una loquacità importuna, una 
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garrulità, diciamo \jnGeaIamento^\iri CtcaUnhj una C/- 
ialcria. con altre £miii voci di Cicalare ^ Cicaloni ^ Cicttm 
lonaccio ^ ec. . - ' 'y" - 

^55. 2se yap tri x«t'« vautm^Tua enim funi ifla nmnta^ 
OVoffse (iKeirac tv tcypott Quacumque .vtdes in . Già dal 
XI. api. vi è nota la Sintalfi delVerbo.in fing. co’ Nomi 
neutri plurali i li Quella Voce xtryoi pei'itx«yi* datxftm,v, 

9 llle fila illudfXìon folo è per coliumanza dc’Poeti , Vedi 
XI. 154. e de’Gipni, ma anche de’buoti Profatori, pre- 
cedendogli voce terminante in Vocale, com’ è (juì. 51 <ìlf 
Attici per maggiore cnfafi, e per vieppiù individuar Is 
cofa vi aggiungono un iota , come irnvìOì quello là. Geni 
«x»rKÌ di quello là , ec. Cosi dicono parimente que^» 
jìi quì'^ Gcn.<7i«ji'ì;-Dat.<w<jaì; Acc.'wtexi'. dk^neutro- ha 
<mnci,e fpelTo <a<n quefto quì\t nel pl.neutro'.«ia vece di 
eavoK, dicono •mud quejìe coj'e qui v.num.ijj. ^ O'oroaa 
quanta f quacumque dal Tenia Saoc quantus, neutro àcotf* 
quantum^ od avverbialmente quamyquamdiu,donec\^\i 
eaot qui ^ quicumque , quotquot . da cui i comporti wW, 
C- aodìmi tantus; oriaot interrogativo quantus? quotasi ?ro- 
cròf aliquantus, aliquantulus ,cc. ^ B^irra che è delia Pri- 
ma de’ Baritoni non contiene difficoltà veruna. 

3 $6. Xùvoaa ftpuatf Qpeu Et quacumque producunt An- 
ni prsefides- Dea; Mora. La prima Voce è Atticamente' 
«nita per Grafi, e Sinerefi, come nel nora.132. vederte 
^’vóxos per ò aÌTÓì^os Caprariuiy così è unita la voce xju* 
oVoVtf, il primo K convertito in X per l’incontro' del-. 

10 fpirito denfo. ^ ptpuai colla v paragQgica‘/irr«»r con 
tutti gli altri fignifìcati Latini , anziché pià ; giacché il 
Lat. Fero è il puro e pretto Greco, così profertmt^ pa- 
riante a fferunt. farebbe affai lungo e de’fuoi fignifìcati, 
« de’bellirtimi Tuoi Oerì vati far qui parola ^ rinconttateli 

? ;uand’ altro in Giovanni Scapola, che ne ha raccolti a 
uffìcienza. Il Tuo Imperar, pepi prendefi anche avverbiai- 
xnente per §li modi Latini age , agedum , agefis . Tra i 
Comparativi e, Siiperlat. facemmo noi nel n. 149. men- 
zione di <ptp<Tfpof- c fipanpoCyC vale qui plus fert ,vel fer- 
ze potefle e ’n confeguenza qui valtdior erobujìior ; ed an- 
che potentior e prafìantior . e ’l Superlat. psp'wovf e ptQtc-oe 
vale validMmuSereóuftiffimus ; prajìantijjimus e utilijjimus. 
Come a^Latini quello Verbo Tri e, taf/, /irtaw parerapw 
■ pcz-^ 
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pezzato da pit^ ìnuRtati e mancanti Temi /più' anzi com-' 

► pare nel Greca ; imperciocché il Pref. è tpipw^ l’ Imperf* 

I i<ppH»\ Futur. I. pptitraty Aòr. i.i^pturot da ed anche. 

Fut.-i. fapiau , oppure <popitav da (p^'Au ; ed anchciOiVa* 
che è il più conlueto, da Aor. i.i'mxse ed ffmx« da 
£'mx« f Aor. X. inyxiy Aor. i . iinyfiit da'EVjj-xa» > Per£ 

f ìA'ivo ùutyfieu, Anticamente Myiypna;- Aor. ì. i 

ret. med. Atticamente ivtivox* daEV*;t«. (jli ho 
tutti voluti riferire i varj fuoi Tempi, ma tellerù àvoi 
mettervi a memoria i prùttluali, e fono. ; Imperf. 
iptpov ^ Aor. 2, inyxov y Fut. i. «V» ; Aor. i. inyxx j rrct. 
pnis.^nyiJuu.- 

i.? 57. La ultima voce^pat vien àA&pec aer, che tien Tette 
fìgmntatr: Il primo fignitìca il Tempo generalmente pre- 
fo; di ‘qui i quattro Tempi dell’anno, cioè le quattro Sta- 
gioni ,diconiì ^«arnor anniHorye. II.Qualunque Tempo 
determinato ilabiliro e certo 'a quello o quello affare, 
nehqual fenfo dille il Signore, Lue. XX 11 . 5 7. «A* « 5 w 
ùftSr if(P é apa , Agi » lanata <w traórna Sed hac efl Horà 
‘uejira (j^pvtejias tenebramm. lli.Qualunque Tempo in- 
determinato Tu quqmcum^e Deus tibt fo¥Wtnaverit Hcram^' 
Grata lume rrianu^ Orazio 1 . 1. epift. 2. 1111.11 Giorno 
, Kumquam te. crafitna fallet Hora.Wìx^\,s.Gt(yc%. V. La 
vigefima quarta parte dei giorno , che è una delle 24. 
della giornata, al qual fenfo va quel padoMatt.XXVI. 

' . 40. OutMs ùx. i^éaa< 7 t fiiacv dpa» yfmyopihta fccr’ t[ii \Stc 
non potuiflis unaHorq vigilare mecum, VI. Il punto,ilmo- 
V mento. Matt.ibid. verf. 55. EV txetrif <5» &p^ dnreM ò IV 
ffàs nois.òy^Kots ' Cl't ivi pi<m fue^tupSrf 

ec. In ilia Mora (cioè in quel •punto) dixit JeJus turbisi 
Tamquam ad latrtnem extftis eum gladiis.)CC. c quell’al- 
to) nacorsL: vigilate itaque quia nèfeitis diem^neque HoraHOf 
nè il giorno, nè il precifo momento. Vii. ed ultimo 
prendefì per la Dea della Gioventù, del la bellezza , e per 
la iiicffa bellezza , che fcrivefì Ora ed Mora ipa & àp*i 
Com' anche in' quel fenfo, che nel noflro Anacreonte 
ha prefe il Barnes , cioè per le quattro Dee figliuole di 
Giove, e di Temide, le quali prefìedono alle quattro 
flagioni dell’.'Anno, e fono miniftre del Sole. 

; 5 8 . 2t; yap « qiKof yio>pyer>y , Tu enim Amicus et Agxi' 
colarum,ATo (Apìcrof ai fiì^piirtur De nihU» quicquam 

dtm, 
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La Conjuwiqne dtA/c/ fum^tA i gradi diCom* 
paratione di ^iXof vi fono noti a’ouni.L94.e 146. ^ Ars 
ftnS'wf a nemtne ^oppure e nibilo , potendo quel {M^cvot 
prenderG in Gener mafchile,e neutro, e fare quelli due 
omoRCnci fenG: da Niuno tocchi alcuna cofa^ ed anche; 
di niuna cofa tocchi checche fia^ Ai nomi numeralHiccm- 
jno che da«5f,«)'9f uno, ne f)rovenia «iffiVfe ftniìùt nuU 
ius ^ col folo numero del meno,* ritrovafì, anche in So- 
focle fvtS'firac mdlius pretti homines. il neutro fuiSir nul- 
ium\ ntbtlumy nthtl. (ih^ìv Nihilomiaut^non mtnusi 

^ SKaratir a fihùirtju leedo , noceo , fixoeiriofjuu in/uria aut 
damno affictor ^ detumentum s\it cladem accipio . L)i que- 
flo Verbo che meriti oflTcrvaiione e l’Aor. x. , e l’ au- 
mento del Preterito . Dovrebbe qui TAor-x. fare* tAe*- 
»oi',c fzi0hM^¥. ^ Sette numeranG gli Aorifti fecondi, 
che non confervano la caratteri dica dell’ Imperfetto , c 
fono 0\dirm^ il fecondo xxKóvw tego^ixti\v0»f^ 'ìì terzo 
ahfcondo ^ ÌKpvdor ; il quarto ttngo^i0ecpori 

il quinto axórau /odio ^lincee for ; il fello piitm fuo^ ip^- 
ipdPf r ultimo Adorna fepelio^imfov: ufeenti tutti inrva» 
«della Prima de’tjBaritoni , tre de’ quali mutano il r lor 
caratteridica in ;?,e quattro in 9; anzi r’ultimo cangia 
dippiù il 6 in r. ^ In ciocché poi fpetta all’ Aumento 
del Perfetto, dicemmo noi al num. 58. che gl’incomin- 
cianti da muta con liquida , amavano « Aumento GI- 
labico piucchè la Gemmazione, ma ve ne hanno alcu' , 
ni pochi tra’ quali /^Xerrv», che or Geminazione, ed 
or r Aumento ricevono , con fare t0Ket^et , c 0ì0\ai^a , • 
559. Su l'i mpuof 0ps<3Oim , Tu item honoraCus Mortali^ 
bus. iifjuoc vien .daT/r, F«t.i,«wo-w, Pret att. «rfvixa, Pret. 

pafs. , veM, Tta ,• Sonoro ^ magni afiimo; carum ha-> 

vio. e lignifica anche ^io^ vindico , ulcifeor ^ ma piéi 
nella Coniugazione Media. Non vi rechi maraviglia que- 
lla quaG contrarietà di GgniGcati, procedenti da uno i- 
ileffo Verbo , già il dimoflrammo nella noftra Lingua 
Santa alla pag.ivj.e 14 1*. ritrovarG in prelTo che tutte le 
Lingue, Verbi, e Nomi di GgniGcazioni contrarie, ed 
oppoGe. Non è forfè vero. che orXvr» GgniGchi lavo & 
contamino y Srnpu fuvo 8c' vitupero y xùS'ot (ws) gloria y c 
(d) conviciunty ùyot veneratio & fcelus y dvd prò Ik. can- 
tra y pipfucKov medicamen.Sc.ncneaum ì àrd^tpui ed oueoe- 
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Suft* or prefì in buona, ed or io cattiva parte, ora io 
un fenfo,ed ora in un altro, fecondo che Giovan Gafparo 
Suicero dimoiirollo in un Capo appolia tie Anathemate^ 
che h ilXVIII. nella fpofizion che fece alSimboloNi- 
eeno-Coftantinopolirano. Ceffo dal riferirvi un Catalo- 
go di_ Voci sì fatte, che ben dar voi le offerverete eoi 
maggior tratto familiare che avrete con quella Lingua* 
Riferiamo oramai taluni de’ Derivati di «a», farebbe 
Hw'f, Vi n honor ^ cultusi pretiumi magittratus^ imperium, 
& pceatt^ multa j uUio . <9fcm( t e^'oor ò honoratus t honora- 
bihs . or lo (leffo, ed anche pretiofus a um,9- 

fiàa ufato da noi ne'Circonfleflì^Fut. 
r/o, in fletto habeo y magni eftimoydignum pudico ytcflirnox 
li coliruifce col Dativ. della Perfona, e’I Genitivo della 
cofa. fiKoTiftof amante y defiderofo di onore, ed anche «m- 
hixÀofo. ptWJtftìx contentioyfludntm y td zache amèitio . 
fiat y ed acvóitfMf fenza onore y di fonar atOy infame y ignomi^ 
'niofo. Tutti quelli vengono da <TÌ<apuu di <a<». DavieWciCf 
viene <90‘<r,<0r,« pana y uitio y punitio . ri<aTta diriva 
•BTcdrof punto y ulctfeor i e <ix<xi7m, ovvero m<sùvtt Titani, 
dicmones quidam a Jove e calo fub terram detrufi . ^ichè 
puniti y ne pagano ivi il fio . Vedi che mai de Titani 
favoleggiano i Poeti , e come anche il Sole dicali Ti- 
tan . IT B/90TO<(n Dat.delpiìi coll’aggiunta di Jota d&0pnds 
i ò MortaliSy pi. 0 pomi Mortales y Hom 'tnes , ifìpamfy ma 
piii frequentemente iplSpamt intrufavi la p per eufonia, 
vale Immprtaìisy incorruptus y divinus , àfijSpóa-tof y u ò,lo 
fieffo, ed* anche dAlcisy placidus ; quindi xifi^poam Am* 
brojia , cihus Deorum . 

^6o. 0*pior y\vxu{ mpotpnmtt ^ftatis àulcis Prvpheta, 
Ibiposy to( oòy (comewvof vcd. n.JoiS.) ^Jìasy ed anche 
Meffis, ^ Thuxvs* «« , u (come o^ùr n. izq.) dulcis y fua- 
visy fucundus . ed anche per antiphrafìn vale y’Kuxùy fét 
feilisy come di «n«,c mpù udillc fopra ebe fignificavano 
due cofe contrarie . Jj-Xvxur Agro-dolce j y\uxuppl(x Clj^cn- 
rhiza che noi chiamiamo Regolizia o Logorizia cioè Ra- 
dice-dolce, che provoca lo fputo,ed è di molto ufo al- 
la medicina. yKvxtpòs « òr lo lleffo di yKuxòs’y di qui il 
nome diG//fer/«f» Figliuola diCreroete come nelrAn- 
dria di Terenzio, aVò rf yWxipxt adulcedine. %o>po^ti~ 
Prophtay Ptcdiccntc, vaticinante , indovino. da«^ 
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-fwM/, òflìa prxdicocìs. è della Prìfha 

de’ femplici come , » ó . Di Nomi sì fatti vi è 

una eccexionc' al Vocativo del meno, che non finifce in 
il come ® j</!y(y»,^ma bensì in -A. e fono i finiti imwc, 
come 0 ri/ww'Wf , (eccetto S'tmómf dominus) } i Nomi di 
Nazioni » Sxy'S»? Scytha. 1 Nomi Poetici. in 9n/f,come 
VMiàirtif inverecundus . I derivati da nutior ^nru\i» 

‘Vendo cero; farebbe ywfJti'^trf Geometra terrx men- 
<or, 0 t 0 Ki<rT(u 7 ^s Bibliopola librorum venditor , nrtn^oft~ 
fitte Purrnntm exercjtator . Fanno tutti in A , come iJ 0/39- 
ipnm , , oruoinra , 0 t 0 UVTr(é\<t , ytupiifa , <7rcuS'oTeÀ0a . 

?6i. fjt.tr <Tt Muaojt .p Amant quidem te Mufa^_ 

'iixta S't ^}i 0 oe fltuTOf, Amjt & Phoebus ipfe ^ Aiyvpbu «T’ 
^UKiv oifiCto Argutamque tibi dedit vocem. ^i\of ha quefit 
Cornparativi ptXtdirpoty 9tk<rcpo;, e tptxluv a’ quali. fono 
corrifpondenti i Superlativi tptKaimm oK\À <pi\oiewLioi\<pi\- 
ntetoe, tpjKtTOf, v. num. 146. ove fe^uendo i dettami de’* 
Gramatici quei foli c non più ponemmo . Il derivati-, 
vo <pix{» non folo fisnifica amo^ diligo ^ ma anche ofcu- 
lor , bafio’. Qfr ir tpiKntrUy aùoof tri quemcumque ofculatus- 
fuero., ipfe efl diffe Giuda alle Turbe. ^ KxreplKifirear ad-, 
odV nfruiatus efì eum , Matth. XXVI: 48. 49. Perciò 
anche <plk»(jMy<w< rò pfculum., fuavium ^bafium . QtótpiKof 
Amico dt Dio'-, TlxfxpiXof Grato ed Amico di tutti. pthci-j~‘ 
nix l Amore di se fleffo^ÌA trtSppo compiacenza di se me- 
defimo.^T ^vr-òt »ò ipfe a um fi congiugne ‘alle volte, 
colla prima, feconda, e terza Perfona , eom’^ qui ®5j- 
fiof x'jmi Febo ifieflfo . xùmi ancora '{fer ipfemet ; idem ; 
folus a feipfe . Degli Avverb; di luogo provenienti da 
qui, ne parleremo a fuo tempo. ovvero oS™? y/o, 
hoc modo, eèaxvme eodem modo. xCrnicx flatim .,illtco \chQ' 
anche dicefi H^xunSf^r^^vcnxx^xÙTÒòcxt^tsS^vrd^zi/ Aù- 
nduxoof.,n ò xj n Che fa , che muove fi da come gli Oro- 
logi . ^ Atyjphu .Tonicamente per \iyjpxtt da Kiyvpòe a oV 
lo lìelTo che Kiyvf^vof ó ftridulus^argutus'.,cd alle volte 
canorui , fucundus come qui il prende Anacreonie dal 
Tema Alyyeo ^Fat.^ai ftrideo ^oppure ftrido^ftridorem edo. 

E*<r4i3tt*' per «(Taas Aor. i. come nel n.172 ^Cinque 
fono gli Aorifii primi che non confervano la Caratttri* 
fiica del Fut.'i., e fono ll'axa dedi^Axx miCt ^htcx dixi^ 
tm-r.x tuli\ i^ìtìut pofui: dai Verbi S'iìaifxij 'v/Ltj , st® , i- 

• vtyxùtf 
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C ^ OifjiLu da., e/fzff , iff » l^ia^ cantus;fer^ 

’mo , hiftaria , vox . Quindi vupotfti^ » Hrovcrbium , /idaputn 
SLt tritum & vulvare. inS.Giov. X 6. prendelì per Fara- 
boia . Il/xMt'f/jo»', « <75 Prooemium^Exordiumyquo cantores.ac 
cithartcdt praluduntj quindi per lo cominciamento o fia 
Proemiò delle Orazioni, de’ Scritti, e così in altre cofe, 
come Prooemtum amicitia , Proaermum c<tn<e <spo3Ìpuor <wV 
, -iBPooifjtioy ÌHvyu rprocemia rtxce dilfe Giovenale; pren- 
deii in fomma per lo principio ed eflordio di qualunque 
cofa . ' . ‘ 

jói.To Xt ytipat V at rapa Quinimo feneBus l^ud te fa- 
tigat .ynptts^ a<jof fra ^feneBus ;\ìè anche to' yipas ^ams ^aoiy 
a>s coll’ ( , e ''fiJ'nifica honor ^pramium , ìx>noraxium , munus^ 
buafì da yipuv o»<mf fenex , imperciocché i Vecchi dice 
Plutarco maxime fufjt onorandi iquiotunque ytipctt ^yipen^ 
e ytpuy fi pongano per Temi fra loro tutti e tre diver- 
fi_. ^ rapa da rapa vexo^ infeflo^ molejìo , affligo : fuòigOf 
dbmoy tero^ attero \ quindi d réftw cmos tener mollis 
facile atteritur, ved.il n. i^^. vié’l femm. <rejc«»'e£ tenera^ 
e’I Comparativo <7T|!aw7E/»f tenerior. Il Fut. i.diTnpa è 
rspù y ved. n 56., Aor.i . iTOtpoi' . In quello Aor.z. ritro- 
vate qualche cofa di più che nel num.54. Ivi l’« nel]^ 
Aor.£. privavafi del fuo«,come xàvu'linqMo y %\eiror : qui 
» cangiafi intieramente in ee; per la ragione che a a’Ver- 
bi della Quinta dilfillabi, opera tal cangiamento, cesi è di 
màpuftro yCht fa earya/joi»; ne’trifillabi poi è «,come ò<pà- 
Ka debeo ytS^tXov . Quello farebbe pel rifleffo di far brie- 
ve la penultima , quandoché folTe lunga o per dittongo, 
o*per vocale lunga, o per pofiziqne, com’é di 
che toglieva il >r feconda confonante , dosi farebbe di 
rtAw mitto^ di rifimfecoy che toglie anche feconda 
confonante, ma ciocché fa maraviglia fié,che ritrovaor 
doli nella penultima l't ne’VerbidilIìllabi,! quali* tengono 
la liquida o prima, o dopo : quelli ^cangiano l’s in 
come irXt'xai plico y che fa ìirXctxoVyfiru verro, fa ìfairoy^ 
leetKoy ; réfiKO) .‘(quantunque fi ritrovi anche 
*«sf£or,. fi ritrovi ixeyoy da x/j»; ifXtror dì iSKirUy tpK$- 
yo¥ dajxsj-w. Quella penultima «he fi vuol fempre breve, 
in taluni dilfillabi, e trifillabi,reHa lunga, come dS a ca- 
tto yfS'oy'y habeo , àxo* '■) ' ìirea vento y ^or; Sxx« trahoy 
Hhxofy irvyxw fero yttnyxQV'y jépSo vafioy ivatpQor , e per 
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metatefì ififetdot ec. e tanto baili dell* Aorido fecondo . 
^Vediamo quefti ifteffi Verbi della Quinta che .di mu-‘ 
fazione facciano per rendere lo più delle volte lunga la 
' penultima dell’Aor. i. E come che quedo iì ^orma dal 
jput. I. , fé quello faceva antpù da qui fa tmeipte. 

dasf*^** *0 Jalmeggio , Fot. « Aor. i. fa da 

p«ur(v apparto y quello faccia pou >» , qui fa ordinatamente 
ifcwa ; e può anche Atticamente fare t^Zu/ct , ed ippm* 
56? 23pf, O doBe ^ indigena, can~ 

landi-fìudio/e ^ 2op» Voc. di*2o^ò{,« ó Sapiens, peritus 
éd. cufus rei aut artis; prudens. Quindi copia n Sapkntia, 
mopóu, c copiati fapientem reddo . copt^ofjuu pafs. doceor , 
inreUigo, cognofeoi doceor fapientiam. Nella lignidcazia* 
ne Med'a vale ingeniofe confido aliquìd ; dolofe peram^ 
fraudulenter excogiio ìcom' Anche il compqdo 
ftflvperperam aopi^epuu‘,xa<nuropt^u fophiftice deeipio . 2(i- 
OD invtntum callidam , conjiUum aut facinus aftu^- 
tum. aopiTiifyi 0 doBus arti f ex, fapiens^ deceptor ,cavil- 
lator, impoflor-, yufiroaoptfa* iSapientes Indorum ,àctt\ co- 
si ^ poiché yvptm ignudi' davano nelle felve . ^ TnytMife 
r terra ortas Jfeu genitus,àA yò,if terra, e'I Verbo ytiropua 
Wgnor ,nafcor ,fut. I. ycffipuu , hor.l . iyareifilm. daquedo 
verbo viene yiyefÀtu,e yiyyouuu fum,fio; che prende da 
ye^tof il Fut. I. yeM^ffo/Jua, Pret. -^yirufitu , Aor. 1 . iyz4ri- • 
Hut , i’ Aor. 2 . med. iyufófjJm , il Pret. med. . e dal 
Verbo yeAfvà» prende J’Aor.i.pied » «ero, ed 

iyevvam v. n.??i. ; il Fret.ytycfviipua, c 1’ Aor. i.pafs. t« 
yet/ra^lu. ^ ^iXvfin Vocat. di pikupinf hjtmnos feu car- 
mina amans , cantus aynans. ò che (ìgnifìca 

■mnus , Carmen , anche oraculum , & cantio lumjbris predo 
i Poeti t^volta, viene da vi'» celebro, cono, dico. 

• ^64. AoraSrs, ai/oàpì .aaagKx, Pertarbationibus-carens 
fanguine carne. ^ Avaévf dal Genere comune 0 i 
enra^nt non obnoxius afifcBionibus animi , & item carporis\ 
immurùs, expers. dal Verbo anomalo Patior . dta . 

attico prende il Fut. daviedi», prende l’altro 
Fut. ì.ya^iian, il Fret.vtmxSexa , .Ionicamente irtvraSaet, 
il Partic. pret. Tnr«S»x*f , .Jonicam.TfTieda»; ,e contratto 
9f7raSif ; prende l’Aor. ». *V«ve>>. da7iV<9« prende il Pret. 
med.T^Toi'^M. Unitamente ora tdtti i Tempi ufuali che 
pandarete a memoria fooQ.'Iltfj^». Imperf.iV«jt<f • Aor. 
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4. Fuf. I .iTHffoyuu, Pr.att.Trr«5*rx«. Vr.pzCsvtTtiò»[Mi. * 

Fr.med.T^o#5«e. W ica àsiTlci(rxu , venvfjix <m paj}iO^ 

Bio ,quod cuipiaqi accidit ; viene va^tmxòi , « capace a pa» 
tire ;o che muove le pajfioni ^ e glt affetti dell' animo t ne 
viene «c’i^'a-eé^eM repugnantia inter aliqUas res oh contrariam 
affeaionem ; ervfxoroi^fta confenftts in afftBionihus ^ conve- 
mentia affeBuum. ^ Areupo in vece di outoupUy dal No- 
me comune d ir inuptot , v exfanguis , fangutne carens, 
il Tema è Sanguis ^ cruori con/anguinitas jge- 

nus^ femen. aJputd^u fangumem elido \ tàpuenu cruento^ 
interficio . <h tufÀtc ^ & pia firn \ ‘ìcnc Hamorrhois aiftoppoìr^ 
ifosù /angumtsfitfxus per venas ani noi diciamo Mo- 
roide , o Morice . àratfÀÓaupxof y cujus caro fanguinis eft expers» 

^ AaapKt d&iactpxot carne carene yàippih maeileMus y Jhri- 
gofusydì ^ùp^yxòf ù Caro, nel Nuovo Teliamento pren- 
defi per lo corpo, e per tutto l’Uomo fpecialmente non 
battezzato, àapxd^a carnee detraho ut canrs famelici y\ttm. 
diduBoriBuojìenfifque more canum dentibus «rr/d^o ; quin- 
di la Figura Retorica detta aapxaapùt y X J, Ironia ama- 
ra, iddi irri fio quedam amarulentayjeu jocus amarulentus. 

In Aveihtriyaaapxt def verfo teilé fpiegato, ci ve- 
dete un A dippiù ai Temi Tla^ayC 2ae/)$; ed alla vo- 
ce di mezzo oi'eujit* ci vede Ai» alTemaA<jsM,e con que- 
lle lettere A, ed Ar comparve oppofizionc e ne^azion 
del Tema. A Voi di qui infqrgono parecchi dubbi : per- . 
chè non a tutte ette le vociA,od a tutte* tre A»? pet- 
chè «V«$ non è negativo di vud fé A ed Ar niegano» 
a che non computarle tra le particelle di negazione ri- 
ferite al n. jn. ? A potere in brieve foddisfarvi di tut- 
to, fappiatq, che le Particelle Indeclinabili riefeonoPre- 
pofidont col porli d’ avanti , col premetterli alle Decli- 
nabili, cioè Nome, Verbo ec. Altre di quelle Prepofi- 
zioni hanno focoltà di porli e congiunte, e dillaccate, 
cioè li veggono e neH’una,e nell’altra maniera; e quelle 
fono quelle che traile parti Indeclinabili hanno iMiilin- 
to nome di Prepofizioni ycd in fatti hanno la lor [arti- 
colar reggenza de’Cali . Altre le fono di necelTitì infe- 
parabili,nè mai veggonli dillaccate:e quelle altresì, ma 
abulivamentediconfi Prepolizioni ,folo ^rchèfemper pra- 
ponuntur alle parti Declinabili; fe potelTero gir fole fa- 
vebbono Avverbi di ncgazioqe,come i riferiti al detto 

n.jM. 
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n.^u.f'Riftngnettdod offt noi a queftc ultime fple^»’ 
polizioni Infeparabili diciamo , citere *in tutto |uodici)> 
cioè «g/t, /ffà , S'tiy sge, Ktiy\i: S'ói ; n cd an> 
che fii, eé. Le prime otto aumentano, e fono particel- 
le fmezzate, prefe dalle voci intiere, così «gì prefo da 
A'p»i Mars , o da ipo» apio , come «gt<5«Xo$ periliuJìHs* 
così if?» prefo da 0it magnus e(t,comc 

fame enecor . così 0eÀ ptefo da f^e^upòt robufius , come 
fie/uiiruot aggiunto di Marte valde-ftrepens ^ 'così ìu prefo 
da ìxaijf denfus , come Sapoinii cadis admadum avidus . 
cosìsgc prefo da ipùu amo j come ÌQil0poMf •palde-rugiens» 
così^’oe prefo da^t« yfrveo,come Ì^àhìs Divims, cosìxà 
. prefo da Xa(« video, volo, come yJ/Spof per >>tt-0op6s. vo- 
rax, così Xi prefo daXi'ai> valde ,cpmcKict^u agito, 
valde ago. La particella poi^vr tira fempremai il Tigni- 
^ficato alla parte piggiore^ come ^vefdS'nf male-olens , 

mala utor fortuna :\ji òovtdj che non è già parti- 
cella mieparabile, addita o la felicità, o la facilità, co- 
me dJayyiKi^o} lata annuntio ,dJ5ius fìatim quali da^ e 
^v(* cum rmpetu tuo correre con prelìezza. ila particella 
n è negativa per lo più, come anche a’ Latini v.gr.we- 
fandus , ec. così vitoltt fenza piedi . Accade che per m 
vederirvjed è ciò per la eontrazione dit«e,edEe in v, come 
dal n. loj. così diciamo ntfjt-tp<ms /incerus , virus da K»,ed 
àpktpfotrv nort pecco", così rttQK-os per ri, ed ìq/.t»ì de quo 
non contendìtur , Quello vo alle volte accrefce,come rw- 
undique difftuens . Relìa la particella A , per cui 
atfiore ftimmo indotti a tal ragionare. Le lìgnidcazioni 
molte di tal particella 'poirono rincontrarfi nelloScapola, 
tre folo ne riferiamo le più in ufo ralle volte niente ope- 
ra, come di dirai, coirai, amendue omnis,exis\ àcttyjit 
Jo fteflb dis-a^^f y/>/Va ; alle volte dimoftra unione, qu^ 
da cifJLa ftmul, ctfme àxóKtt^oi comts videlicet in itinere, 
da y.iy.A^oi iter . E per lo più finalmente addita priva- 
zione, come’ nel verfo addotto di .Anacreonte: fe que- 
lla particella sMneontra con parola cominciante dacon- 
fonante è A foto ; fe da vocale , riceve alle volte uoa 
N, come avaipLt fenza [angue, ed alle volte non la ri- 
ceve, come il vedelle in.Aogtfof non definitus", e tanto 
'di ciò badi.. ^ . 

^66. Qua òptous Propempdum es_Diis (ipfìs) 

• ' ‘ ’ ' /imt- 



proptf propemodum , ferme y fere\ e'pro- 
pinquo\circiter . Quindi qui prope ejì -, ìttm extew^- 
por alti ^ fiibito faÙus i ex ^ tempore facto ^ lu- 

multuarto opere . x^S'icca-pix <iò opus extempore faQum . i/t 

« Scheda , fchtdma , orme, id in quo tumultuarie aliquid 
fcrtbtmus . ^O'f/.oioc «, o fimilis ^ par ^ aqualis òptòt S 
xd.ópLÓat unto . ófpài fimditer^ pariter. opti una^ fimul-, in 
untverfum, prope^ ferme ^ chrctter, Ifiot tamen . ófto«ó« ài ' 
aljimtlo^ fimilem f^cio . Fut. i. òu.oie*av. Il Verbo es in 
Greco 4 perfona feconda di dpi,l,ds vcl vcd.nel 

num. 194. , . . ' - 

• • ' - ' . i' 

ESAMINA DELL’ ode' JX. . ‘ 

r 

• j 

^67. EpeOrpu» TltKetx O amabilii Colwnbella^ Epiu .co* 
me* altrove udifte vale cupio ^ amo^ Fut aV», Pret.«x«j^ 
Fret. pafs. ipeurfieu . quindi iptecòs , ed ipeiTÒt con iafciare 
il a, ed tpùafjim ó,«,che anche per Meta*tefi dicefi tpcta-H 
fcof y Uy or: vagliono tutti e ^Antt Amabilis . -ììl il Vo< 

* cat. tpxafctxy e Jonicaiijente ipxapun. ^TleXa* etr,cd an- 
che 'XiKftàfy xS'oi-i Colurribarum quadam fpecies y fic.di-* 
Sa, quod'nigrtcante fit torpore y tede Arillot. bill. an. l.j. 
c.i 3 . ; imperciocché «ì vale niger yfufcus . erikms , o vn 
vero V i\ios y C oTiAofy ed 'anche fignifìca fufcus y lU' 

vidusa pallidus -, ed in Italiano pallido y e palido ezian* 
dio con una / come in Greco , da cui e ’l Latino , e 
r Italiano procedono . . ■ 

368. Tloèu' y TMuereu Undenam^undenam volasi 

Togliamoci prima d’ avanti itiouaiu volas. Dei tre omo- 
genei Temi in fignifìcazione media, da noi altrove art- 
che accennati, che Cono Tltodopieu , YlioofieUyC TUtjupieuy 
- da quello ultimo viene il aollro véauacu pecf< feconda in 
cambio di tmkV,c contratto orsm y.n-98. ^ Non è già 
che trtmcTM folle Medio de’ Verbi , a’ quali cotale 
ufcita.é permeila , come al n. 180. poiché in riguardo al 
Verbo .w^aTKJ'wft» , far dovrebbe •xtwrvuaajt y come (tvyyo- 
Goi ; ma é per altro rifìelTo . ed é appunto perchè dne 
_^aecidenti a quella feconda perfona 'del Pref. e Fut. i, 
"medio foglioóo accadde .'il primo di potere ufeire in 

N ' . -fl At- 



a Atticamente, come regofarmerKe anche a quefti qùaf- 
*tro Verbi, e foAo (iùì^ vis da (Sihofitu ^ oih putas da 
oiopuu ; (» , e per contrazione « es da hiteu fum j ò4» "oi- 
debis pa S4-o/eta videbo j così morieris da 

fjuu moriar ec. L’altro accidente b è di ufeire in <rcu al 

f ari de' Verbi in pti in taluni Baritoni, e CiroonBelfi nel 
'refente , così ^eéytireu comedis per <pùy» 5 vimaru per . 
itvrtlp ‘fTiiaJxdifftu yi contratto Kou^éttreu glortaris , per ìttof 
f } ò^iw-ùvTiu ùffM cruciaris , per òS au^xp i , ee. 

169. Rtefce qui molto opportuno in occaiìone della 
domanda Tsdea', far menzione dei Moti Locali, che di'* 
vidonfi in quattro parti, giuda le quattro domande, e 
fono Vbiì dato in luogo : ^ao ? moto a luoga: IJnAtì 
moto da luogo: Quaì moto per luogo . A cui faremo 
primieramente corrifpondere taluni per'cagion di efem* 
pio Nomi de’luoghi fenzaPrepo(izioni,o con tutte quel- 
ie ohe mentano , e pofeia cogli Avverbi . Così del primo. 

J70. ridSt; Ubi ? Si rifponde l’xiij'Sr UH , vel Jn Urbe 
Ilio, così Th'bis in Urbe; A'è»«p<ri Athenis . Così 

Hut^óKet Neapoli . Così MtS'io^eiryy , oppure 
Medi alani ^ec. Colle Prepofizioni iv , irt : così 

*V eCyop 9 ^ìy MiS" toTidygt ^ ec. Moratuf in foro ^ Medio- 
iani^ ec. Ovvero MedUolani ^ìir àypn rurtf 

Col x«'7Be,‘ come xeif' ip»(iia» in faìitudine .^Y\!>hi;Ubiì 
cogli Avverbi farebbe da rifpondere S-Si Ubi fuor d’ itir 
lerrogazione , ®cTi, eVSeeuSot fìgnifica- 

tsotìic ed Ibi jeojTÓSi Ijìic ; eojijv ^eioè «V «u<w roVy Ibi^ 
dem , ix(i Ibi\ ÌAa9t^ etìkee^ó^Sy ùfkx^», xgi.p , ocÀu- 

in Alibi \ in altera parte ir Ali- 

cubi ^ *dy<io^i yoroa/ntx» i'Ttuinttxò Ubique Paffim'^eérour- 
•wvi wf ynf ^-ubique terra\urn\ txet'rsiMdi ,ecie^ovépait U- 
trobique^ in alter atra parte \ UaTiix» ì***txx^ fj^S**^** 

faxtibus\ mlkxxi multis in loeis -, òXiyxxi in paucis ìocisy 
irueX» in quibufdam locis\ irràt ^ìv^w ^ Ava In- 

fusa fxrdf , e^(» Foriti ùS'etieA Nufpiam Nufquamj 
iro) Supra iKci'iù Infra ^ o’IxoSt Domi ^ivixavtt Ultra j iyyù^ 
^1 , ed * j<>ùr Rrope; iropptb •e uctKpàr Longe ; »xaèr Procul ; x*“ 
futi Humi \ iupppi- cìxm qn Poetic. Foris^ extra domum, 
371. Ho» , ovvero rL; ; jQ/ro ?.Si rifponde rxm<T« ed 
' Txióert Iliumy vel ad Urbem llium. Così Q»(Ix^s Thebas 
ad Urbem; K'^lwùZt in dthenas\ P'e^ 
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Rom.tm . Così coll’ Adcufativo fcnza Prepofizioni, 
comcViófilM Ronaam ^vóxtiioy ad bellum . E colle Prepoì." 
«« od «V, tVì, copie fifHitinroh.lv ìlh£t Neapolim ve-» 
nit , Hf nróhifÀOv ad beltum. Ovvero ìirì Paiftia, «Vi W- 
\tv ad Romam adUfbe’m \ ovvero etfàf To elp)(^Hoy adCu- 
riam ; d-X^ AdUrbem ufque , ^norjll,»; 

Qjio ? Cogli Avverbj farebbe da rifpondere airoi , vel omt 
’ÌMo fuor d’ interrogazione . <v<T« , iyratxSo'i , ù5«'<re , S'wp» • 
Huc \ teùròffi Iftuc , Eodem ; Ìkhhì llluc ; oroì Aliqtto ; ùAct- 
XÓo't , àìkoat Alio , Aliorfum ; ttiipuat Ad alterami partenti 
iìtterépvct , àpt-poiiputrt Utroque ; ‘roufmxóon Quocamque'i s'- 
xseravaffe Ad fingulas pahes\fi<rai lntro\Ì7i.TÓi ed t^vFo» 
ras lava» Surfum 'ysctcoa Deorfum\ dilpa^t Forar ^ adjanuas\ 
^x(ièd^tyX‘^d^‘^ fiumi y ad terram i omceìt ed oì» 

xovS'a Domum i waAseyóa-e Ad multa loca . 

371 . ria5c^; Undeì Undenatn? Ecco la domanda nei 
nollro Anacreonte. Si rifponde l’xw'Stv Ilio y ex Urbe Ilio, 
Così QXi^ti^iv'Fhebis ex Urbe ; A.'S»ytiiiy AthenisiOvpayóSiiy 
CalituSy e Calo yOvvcTo Oùpowiiix.M{\tiat a Melphia. 
Ovvero «Vo MsÌ'oXxVj» a Mediolano . ^ ; Undenam? 

Cogli Avverbi farebbe da rifpondere otó^zav , Alicunde, 
ed óoróSejt Unde fuor d’interrogazione j ivTiùdtVy 
iySivS^t Mine j ttvróòeM Ifttncy cd^lbi'dem ; sxaSo'/ lllincy 
Tnde ‘yùAiexò^*^ t ùAoSeM Aliimde ’yitrépa^eue Ex altera par- 
te i orajytmxó^^ » ordim^eM Undique ; iMtrspa^ej/ yd(i(potiipv^- 
ÒHM Utrtnque ; nroAttx°^'^ f multis locis ; i>uiTttx°^^ « 
fingulis partibus'y oròppa^w Eminus i ìyyó^Ojv C^minus \ i- 
vn^tM Superne; xdtmSzv Inferme \ iyi'o3(U' Intus’y Ixvoàtv, 
Foris'y otuo^ci' Domo ; SópecScM Foris e fanuis’yX*^ 
fteiSexe e Ex fjkmoy vel e terra. 

^ 7 j. itp j Qua ? Si_ rifponde o col femplice Dativo 
coir articolo y come tfi per Romam\tni x\lfteixi per 

fcalamy ovvero col Genit. ’e la Prepofiz.<r«',così S'iti 
’TTÓhsas per Urbem . % n»>; (^ua? Cogli Avyerbj fareb- 
be § ovvero oor» Qua fuor d’ interrogazione, vacJ'J» ovve- 
ro opSt Hacy Ufivp Illac. Gli Avverbi di moto, per luo- 
go poffono efprimerfi ouafi per tutti quelli in loco', cosi 
ìymùSte vnlehic,in hoc toco,cà anche ^^,per hunclocum. 

• Oltre che ne vedete de’ parecchi Avverbi, che fono co- 
muni a pili domande, come ìvmu^oì, ìvia, inStlSt, Sw- 
poy uSi che fptl^gaDO Hìc, ed Huc. così oróiyhtoi Ubt,Q 
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^ 0 . Così «ww,xa<ra,cc. appunto come iLatini. f L’af-' 
tra domanda, che far fi potrebbe f'cryo /iotje? Avvaler ci 
potremmo del coll’Acc. che fignifica non -{o\o Ad^ 
ma altresì l^erfits ^ ergi , In . OlFervate finalmente in gc- 
ìierale,che per lo più leufcite degli Avverbj di flato in' 
luogo, fono in of ~ Di moto a luogo, fono in «T*, 

• <re-, (t. Di moto da luogo, è il . E fin qui balli il 
- fufficienza . • 

;? 74 . Tlo^c^ f/.vpwv TOTiwwr Unde (eli) quod unguento^ 
rum tantorum .lE-ir' mpo( ^i>i<xee^ Super aere fefìinans ^Tlpine 
' «7F j Redolefque & (pene) depluis ì II ilo-Sc^ 

prima Voce, già vi pare di faperla effere Avverbio di 
domanda di moto da luogo. Alle fopradette notizie io 
■vi aggiungo, che tutti sì fatti Avverbj interrogativi di 
luogo derivano dal Tema, che è 1’ Artic. foggiuntivo. 
I)ippiù che quelle domande di luogo , contengono di 
altre indeterminate domande' ; com’è qui il iroheM che 
vale altresì qui? quomodoì ved. ilLeflico di G io: Scapa- 
la. Come in fatti farebbe anche bene fpiegato : com'è 
che fpargi ? perchè ì a qual fine fpargi ? ec. ^ La feconda 
voce fivptar Genit. del più , potrebbe venire dìuvpop a <r» 
balfamum^tt-ìguentum li^uidum^vó oleum odorum-ytà. arf- 
che da (lópoi n ò myrusy ovvero murus ^ che è un pefce 
znafchio,di cui il femm.fa pLÓpeuyot murena’, pefce notif- 
fimo,ed agli Antichi .commendatiflimo per la fquifitez- 
za del fapore. Il contefto del parlare fa determinarci a! 
Tema to' Mi/'/xjk ; da cui deriva ji«;/:/3fle,cej i; Eolicamente in 
cambio di afeupra m, perciò^noi che feguiamo gli Eoli 
diciamo in Latino . Amendue perù sì /urY>oy,cher 
^P(xt poflbno derivare da (ivpu fiuo, fililo, fundo’, come 
in fatti la Mirra non è che una gomma ragiofa , che 
flilla ed efee per incifione da un’Albero fpinofo che na- 
fee nell’Egitto, nell’Arabia felice, ec. ^ La terza Vo- 
ce è fioauiay da <roo-6TOf,che puoi vederlo al n.iS 5 .^ Eor* 
mp3i , in vece di tvi etipa Juper aere dal maffhile òA'np 
àipos. una di fue Etimologie che affegnano fi è di farlo 
provenire da a privativo, ed òpìv non impercioc- 

ché l’Aere efTendo per fe ofeuro, viene o dalle Stelle , o 
da Pianeti illuminato ; come infatti prendefi non dira- 
do in femminino per l'ofcurità, tenebre, aere nebbiofo 
oppoflp perciò alia voce che vale aéxis ftremtas^ 
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acr ferenns & fudus* Le due altre benmime cttmologie 
diA«p’da £«ps», e da pt® !e adduce Platone^nel fuo Cra- 
tilo, con dire « om cupn <tk xirò ‘f ytify ì{ o-ti àei pi , » ò<a 
vnùu» ^ fltyro yiviTcu ptumos poiché da terra le cofj; 
in alto le innalza, poiché Tempre fluttua e feorre, poi- 
ché dal fuo agitatfi e correre formali il vepto.^0<e»ff<ìe 
Parile, pref femm. attivo daGé» che i Poeti' dicono ■• 3 «V 
<uYro-^V\it. 6 AJaofita . A ragion delle particelle da cui vien 
compoflo così ha vario il fignificato , con ttrx- furfum^ 
xecm- de^ , tifici- ovvero 5r£0t- circum- oc- ^ S'ut- 

dif- , ex- ex- , ein- in- , <opo- pra- , 'evr- coti- , cc. con 
accoppiarli , e ’l lignificato curro . così ffuoSiu con- 
curro ^ ec ^ riy$ar da tlriu flo^fpiro^odoretn jpiro^vt- 
t'* della Sella Conjugazione , che può anche infletterli 
•contratta. Ma é da oflervarll che quelli in e» che fono 
di due lillabe, per Io piò non fi contraggono .nel Pref. 
att. nella prima del meno e del piu*, ed anche néll^ 
•terza del piò , dovendo dire m-ltiopKiv ^ ornsai^fea- 

za contrarli. Si é détto nel nugi ?24* che ben po‘nano 
■avere rAorift:a. quelli tali Circonflelfi,i quali dopo la 
contrazione rimangono impuri . Si é dippiò nel n. 35J. 
avvifato come i dilfillabi con e nella. penult.deH’Aor.i., 
cangiano al Preter. med. l’e in 0 , Ciò tutto fuppollo i 
Tempi di Trw fono; Fut. ; Pret. TéVv^/xa; Pret. 
' pafs* , ffetój reu ; A or. 2. att. è'ri'eoy; Pret. med. 

ec. da’ quali derivano i Nomi <ro irvvjyM^mi fla* 
mcn,,}'pmtus ^naentus ,nrv&jpuenvdi » òr /pirilua/is,itemfiati- 
hus verrtorumobmxius ^coxnt glillruraenti pneumatici, che 
fono gjillrumenti a knto :ia macchina pneumatica 
•di Boyle, cioè da cui fe n’ellrae l’aere, che è la mate- 
ria, del vento, vydipupy orni ò pulmo , rcfpirationìs injìru- 
mentum . GeoVj'^ros ifpirato da Djo . àydmv&taii tus , ed 
jùvairywi tti,d refpiratio. mo» rn,» lo ftelfo di <:rydypM. à~ 
orrooi ed àorytif contratto , vale fenza refpiro , ed anche 
- /morto, sfiatato,^ fenzh dar piò odore. ^ L’ultima vo- 
ce è .J.«xa^« lo lldTo di^4-‘“^T® • ovvero roto, 

rorrs gutias'ftillo:, ftillo;guttis afpergo,&c madefacio,da.Ì 
Tema -leenài , dS'ot » Ros', gutta, ftiUa , 

it,75. Ne’ due ultimi verfi fpiegati vi fono da olTervar 
tre cole, una nell’ ultimo che è<re,^ al Cgnificato ifief- 
fo ETj^E, Qualora debbonfi due Voci unite median- 
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tc una'*conglunzionie ET, o per maggiorei efficacia con 
due ET ; allora in Greco xon molta proprietà fi pone 
«r«, ma difiaccato dopo la prima voce, e x; avanti l’al- 
tra voce; farebbe per efempio vvxms vr, ^ noStCf 
€Ì>' diUf ovvero noSìuque ^dtuque , irnm vt x; -/.ixa^ws'o- 
'dortm Jphras ^ /rrorax, oppure redolefque & deptuii-jO 
finalmente giufta la viva efpreflìon. del Barnes redolef- 
•que & pene depluis^ cioè :non folo che da fe alle noftre 
• narici vi giungono certi profumi foavi di balfami fqui- 
lìtilfinii , ma' farei per dire , ce ne bagni per la gran 
copia . 

S76. Le due altre cofe fono vr nspo! . Quefio Nome 
Al//» «par manca di Duale, e Plurale ; cosi farebbe n ttM 
i marcy é yn terra ^ tc irvp ignis^ tò tXeuov oleum tiftti 
anche i Nomi proprj .„LJf dove mancano di Singol. e 
Duale i.Nomi di talune Città , come Athenty 

Qii 0 eu Theba ^ ÌAlynpot Megara-, i Nomi etia'ndjo delle 
Fefi^,come «ra OxJptiri*, Awj'Jtj», Kpom; cioè Olympia^ 
Bacchanalia .fSaturnalia, con altri particolari Nomi, che 
farebbono ortìpam infomnia , aX^t<ne necejjaria ad vi- 
Bumy ec. _ 

?77. In riguardo finalmente alla Prepofitione Ean pub 
• dè’belliirimi fignificati partorire a ragion di fuaSintaffi, 
che qui non damale il riferirgli. Primieramente col Ge- 
nitivo . come • tiri fri» enroppiìmr A fecretis J d tiri f 
ypapfjiaTti* A fcriptura ; 0 «ti é miroXàr Ab eptfloUs . Eti’ 
Sìuptjur Ante foreS'. Exì ■? tpovauiy Kee^tTÙ'fti De cade Ju- 
dices confìituti . E«r’ a/x« etTiixZov In domum abìi > viri 
OKaOTH in feopum faculari j viri 7 .opx^[*>~ 

poi in theairis faltans . Et! Per ottum . Ean ^ S'npui 
> Ì 7 t*Penes Populum efto, E?n Ilara» riiXa<w Sub Pont io Pi- 
lato. E^r’ mpos Super aerem . tp' Iototh ;jtpi;a-o;;^«e\iVa fuper 
equo aureum frenum habente. Etì Aliquandiu pre- 
fo Avverbialmente.^ . • 

?78. Secondariamente coftrutto col Dativo,comc E»« 
fljB Cantra populum . Eti qj» pataìKìi mt vmrko'ar In 
arbitrio Regh funt res fubditorum. EVi «wcw tcA’ £< repot 
S'urlili Po fi hac. multa alia narrabat, Eti Pro mer- 
cede . ytxpoi ‘n'feotóam Eti fVJQpois , mortui quadringenti 
fupta decies .’ Prendefi anche Avverbialmente , co- 
^ me Eirt vàen Denique^ Pofiremo , Em *riKft Novijfme . Ep’«, 
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ovvero^onlcamMte tp un Quamobrem. Co*Dativi pai 
rimente^ma uniti ai Verbi , come E^’ $5 fypa-4.e^ ^uare 
fcrtpjit. ip u <rii ùrS'pcts- xofitùTcu Eò ut viros acctpiat . E^* oU 
Ineo quod^Proeoquod^tc.^ CoII’Accufativo ppi,comeE7Ì 
' Ad proprium^cc. Et/ ÌHuor In cioè Contra popu- 
lum . Et’ oììioy ìihSo» In domum vent. 'E.ir etpyv2/.of 
. fii Ob argentum ad me venijìi . *y<a Et’ onrdpoyse 

yeùcty Iter habere Super terram. Avverbialmente Exi ri 
voKÙ magna ex parte. lEp’ ò<ì'oy , Atticamente tp’ ó<rec.Qu»^ 
tenui, Ef’ 5 Secundum quoà. Et; n irXÙToy Plerumque^ 
tluximum , ec. n ■ ' 

? 7 p. T«f ir; ffw ; Mi\« i'i * j^«/V f/’A; Herus efiìld enim 
cura efi mihi, ut feiam . Sul vario opinare degli Inter- 
preti circa dei fenfo vero di quello verfo, ne diremo d(> 
j5o r efame di , che è la unica parola , che qui ci 
giugne nuova. M«xo è Verbo Imperfottale, cioè di que’ 
Verbi che hanno la voce limile alle terze Perfone , ma 
però diun fenfo indefinito, incerto , ed applicabile atut- 
te, e tre le Perfone di qualunque numero, giuda la e- 
llgenza del contefto. Così fiixa cura r/?;viè anche pti- 
. Ben polTiamo dire iiìkh ptoi nrtzÀ tow ho cura di 
quello, ed anche (lihju fcot óvìp <tv<tu . L’ Imperf. direbbe 
; Fut. 1 .f4iX»VH come da p.t'Kiu ; Aor. i. ìf/iKnat . Pret. 
pLipLihimt yC perlincope appo i Poeti Piucchèperf. 

; Particip ftt^x«’r; Imperar. Infin./t«^ef^, 
e ptt^Jiffuy . Partic. pref., (iìkov ; Pref. pafs. fitXtTM , lo lidio 
di pitKa j Perf. fiff^thjtTtu ; Imperar, ; Patrie. 

hipitco!. Così ne'Compodi fitmptixu Pcenitety A’jit«\«Te« 
cura nulla efl, negligituTy camemmtur , De’ Derivati fa- 
rebbono /i4£X;;jue( n òCura .ptiKiiu 

& rò (itKiqpp>,<t anche r«r«,val dippiù meditatio ytxerci^ 
taffo ^ à(tÌKttx ett , n negligentìa , incuria , negleBus . *ti- 
fjttXux éycura^ dtligentia , Jfudium . pitnupt^aa , poeniterUfa^ 
mutatio conjìlti . 

, i?8o. Leggono poi gl’interpreti di tre diverfe manie- 
re r anzidetto verfo. Alcuni mettono l’Intvrrogativo in 
fine com^ Errico Stefano che fpiega E ho y qui iftud ad tet 
Sulla opinione, che così dovclfe correggcrfiT/ S'' ir( aot 
[iihufiet. Madame le Fevre nel fuo Anacreonte Franlefc 
liegue Io Stefano , ma la correzione gli pare alquanto 
fiforzata , volendo piuttofio che fi' IcggelTe T; I”' *ri' <r«; 
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^ <Ti . che mai fono ituoi affari tuoi difrffni^ le tue 
f remure ? poiché ne ho voglia di fa perii. L’ altra opinio*/ 
re è del Barnes, come di fopra udillc con leggere 'T/r 
fottintendendovi Herus^ come fe alle altre domande di 
fopra fatte , fe ne aggiugneffe quell’ altra di voler fape- 
re chi il fuo Padrohe i cd il Barnes dima dargli quello 
fenlb per non corrigere quel T« del Tello . La terza > 
opinióne che è quella che pili mi aggrada è de Mr. do 
Longepierre nel Tuo anche Anacreonte Francefe, quelli 
fenza-niente alterare il Tello vi da un fenfo naturaliffi- 
mo,.dilTentendo da tutti gli altri, come che non fia qui 
l’Uomo che parli alla Colomba, ma bensì la Colomba, 
che imprenda' a parlare al fuo interrogante, e dica T»« 
ìfiyO-otpiihu S'i’^Chl è ^chi è che mi chiama che mi par- 
lai e perché tanta curiofità in ricercar tu i fatti altrui ì 
Uditeli ne’fuoi proprj vcrfi Franzefi. 

Qiù me parie ^ Ó" d' oà vient un foin fi curieuxì \ 
Que t' importe , di-moy , de ptrcer ce my fiere ? 

D' Anacrfòn fidclle meffagere , 

Vers le fcune Battile , il m' envoye en ces lieux , ec. 
g8r. Aycexpmv pC etrtfjt.d-* Anacreon me mifit. Artty.pt~«r. 
Gen.o»'‘ra<; da quello Genit. con troncarvi il wf, formali 
il Voc.«J coll’Ow/o'ow, v.n. jo. La dirtìllaba 

ridotta fie per Aferefi come al n«m. 154. compare qui 
una fola pi per amor dello ApoQrofo ved. num. ij. Su 
cui aggiungo , che l’adoperano i Poeti anche in non 
cominciando da Vacale la Voce feguente , come 7r«p’ 
QtoS per ‘trtcpà 0 £w Apud Deum , 5 F iTipi4-i riducefi per 
le Regole dei num. 264. a Thpi'xùi fuo Tema , con rad- 
drizzarli nella prima Perfona ptrept4-<t mifi ; pofcia tocca- 
re i due gradi, il primo che è il Fut.crgjuT'i' di cui è fi- 
glio per la caratterillica 4- che ne fofliene, l’altro grado 
è il Prcf.TsMTo» della Prima Conjugaz., e lignifica mitto^ 
demittOf immitto^ impano y deduco y vehn, tranfvehoy pro- 
cul amando. Imperf. iVejttTor ;Fnt.i. vnpt^at; Àor.i. fnpi- 
-Ice y Pret ortTepiaa ; Pret.pxfs.oriTrt pipiai , ; Aor. r. 

pafs itrtpup^hv ; Pret. mt^-vivopeira ec. I Derivati farebbono 
CTifiTTÒe mifftis \Tiud-it fotfy» miffWy oropt-T» iìfyh rniffto y 
mtffuS y item déduBio: qua tranfrriittcndum aut tranfve- 
hendum curamus enm qui mbtfeum aliquandiu efl vcr- 
fatus . e perché quella git.a facealì con dimolìraziqni 
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grandi di civiltà ed onore: però velivi fi prcfc a Cgnifi- 
care un apparato folennc , e qualunque folenne fpetta- 
colo a foggia di trionfo, che anche i Latini con voce 
Greca chiamarono Pompa. Appo Demoliene , c Platone 
voitviir enfivav vale ducere pompam \celtbrare pempam 
luàum-. rLefiveùof ^ V ó Pompaus, cognome di Mercurio, 
creduto che accompaanafTc le anime da' morti' ad inferosi 
che anche fu detto Nek/ijx^wtik ^ e 4^j^oxflfwac. éivovofi- 
veuot feeyoi eral’Irco emilfario dclLevit.C.XVI.per mo- 
tivo che mandavafi ad imbofear nel deferto. ^ 

382. Tlpoa veuìte, «poa Bnt'SyAor Ad Ama/ìuntiod Ba-‘ 
tyllum . TÌmì v<uBòs\ò Puer vt\Puella\ fervm fervei 
giufta anche il fignifieato del Lat. Puer prò fervo . Co- 
me faccia al Voc.del meno, vedin.jx. La frafe ex xw- 
^ OS ^ oditi vtù^ur apuero^a pueris l’hanno eziandio iLar> 
tini, cioè dalla puerizia, dal la fanciullezza, così eV 
nell’età puerile. BelliflTmjc fono an^he le locuzioni 
veù^ts ^iXoao'par , idefi Philofophi \ v<ùS‘ii AffKhpvtitSùv^ 
iddi ipfi Afclepiadx ; S'usifvatr veùS'ss ^idcl\ ìórLuoi infeli- 
eej; lo fteflb vale come à^lm<dm <7*>cy«, ideft A^ 

thenxi. Ne hanno i Latini di ciìf qualche cofa parteci- 
pato, con direForr«»rf filius^ cioè Fortunàto;Tfrr<c filius^ 
cioè ignobile. Ma più gli Orientali , per non dire, che 
i Greci da coftoro 1’ abbiano prefo , come quel : Pueri 
Hebrxorum j filix Hieritfalem , filix Sion , ec. Offervane di 
più fe vuoi alla voce Filius nella raccolta degl’ Idiotif- 
itfi Ebraici , che fa la terza parte della nofira Epitome E- 
braica. Veniamo a’ Derivativi di veii comecroi^adr i 0 
puer Uh y nel pi. to’ vsoStxà vale un Amafio,un’Amafia,cioè 
un Fanciullo, o Fanciulla, che è amata. E comcchè in 
Lat.i Diminutivi di P«cr fono molti, cioè Puerulus ^Puel- 
lus ^ Pudlulus Pttfto ^ PupufyPupiUus yCC. : così molti in 
Greco .di d n«uf farebbono veui^iein tià,veuS'acQ/,oy a ’w^veu- 
S'tiTxos « d ; di i Tl<ùs fono veuS'iaxtiy veuSiax-xQ^oy^ cc. 
veuìdJuyFut ato doceo^injìittto ;cafligo‘^viuS'U« ce$ ii.^infti- 
tatto, ratio inflituendi , dofìrina, dtfciplina ,cd Anche ca- 
fligathi quindi KuxXoxe£/<raae,ed P.-)Xvx,hoveu^eti, fignifica 
dij'ct piina circulam, continens circulttm fingularum libera- 
ìium difciplinarifjn-, un libro in fomma, un Leffico Ove 
.trattili di ogni erudizione letteraria, un compiclfo di 
tutte le Difcipline, ec. 
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Quella ripetizione del 9fot inerita anche il fuo 
tiflenfoy'o è per maggior grazia alla foggia Orientale, o 
vale a vieppiù individuare il Soggetto. Ne’ due de’ Re 
XVIII. IX. per dire In puerum Avfalonem ydìce ilTefto 
Ebr. in puermn in Abfalonem . eé altrove ^is ficut Po- 
pului m^us Ifrael yà'ìct quis Jìcut Populus meuf^ficut Ifra'èl. 
vedi degli, altri nella nodra Epitome alla pag. 8i. della 
feconda parte • Oppur ferve ad ifpecificare il Soggetto , 
come : Anacreonte mi ha inviata ad un Ragazzo , a Bat> 
eillo per appunto . . ■ 

?84. Nè voglio tampoco preterire i degnilTimi ligni- 
ficati del ri/}9( coir accompagnamento di vari Cali, e di 
varie circoilanze. Col Genitivo vale A ^ Ab , come “apóf 
©I» T «y«^oè A Deo bona^ proveniunt . «apòs (infoi yivat 
genus a matte. Vale Cor am ^ come <bpoì OeS coram Deo. 
vale Per, od in forma di giuramento, come 7 Am; 
per JovetOy o d\ preghiera, come la^òs ^ QnHr per Deos, 
Ha di altri lignificati col Genitivo, come oi wòs eù(jutios 
Confanguinei ; «pii Hfiùr srjV nofìrum efl , noftra interefi^ 
mjìrarum efì partium , ed anche prò nobis efl ; ipù 
guantum ad me attinet ; 9/>of prò animi fententia\ 
ntpoi fÓT» «ri (Mi eft mihi conveniens. npoi mvòi àvai Jìu-" 
dere , vcl favere alicui , ^re vd effe ab aliquo , tueri a- 
liquem^ cc. ^ Col Dativo vale Ad oPrepe^ come «*>jf 
mU voffìr ad pedes , vel prope pedes . -Vale In , come 
vroiS'tct <spòs Teus ayKtÌKou( xo(ii^Hatu puerot in ulnis te- 
nentes . Diciamo «por- «w'jj» h ( jl \ buie rei fermò , dedi/tu 
fum. ^ Coir Accufat ivo vale Ad^ moto a luogo com’è 
il palio del nodro Anacreonte, ma a perfona ani mata i 
radidime volte a cola inanimata, come ‘ro/a^'g/eeu npos <d 

vado <zde»r/<2m , ufandofi allora con maggior pro- 
prietà la Prepolizione «V in vece di npor. Vale co- 
me flìpoj •jùya\(JM *ra ante fimulacrum flabat. Valefr^j, 
Verfus , In , come ‘npos ^ 0«oV rdigio in Deum . Va- 

le In , Cwir ra , come ai a>fOf 0ioV à(ia(mat peccata in Deum. 
Vale In, come «^pof ot tsapàt In prafentiyin re ipfa. Vi- 
le Penes , come «poj ù(iàf icl penes noi efì , in nobis Jì- 
tum efì. Vale Pro, come ù^a>(i« prò dienitate : <ìif>ò( 
S^òpoM adii catiffa. Vale Sub , come ^òs fp ruxite fub 
rtodem . Vale Prout , come «K»o'f to’ <rox«r prout vifum 
fueritytffos to' <s>f>otr:Mv preut unicuique conveniens eft . Di- 
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Clamo (fi* quantum ad me attinet, v vtftki 
hix ajfnicitta qua 'inter nos tfi. espòf àìKov alteriusar- 
btxratu ^ more vivere. ‘Wfiosmùm ad hac , ovvero fi cutn 
bis compairetur ' etpas oXtyoy parumper . dKxrt^ngì <s>fO! vi- 
ginù^ Ó- amplius,. opos exumv tcviòs fihi convenienter . 

KìfÓ! m qttefto comparato a qu^lo, lìpos {olOtOVV ero vrpòe 
yt vale Preterea. 

^85. Tov àt[m <Jur ènroureav Qui dudum eroafit omnium 
omnino Kpecmrm 3^ <rvpeu>poy. Dominus atque Imperator, 

A'fjn ed epmces colTempo pafliato va§liono Mòdo^paul^ * 
lo ante , nuper , recens , recenter . così tuaiptT apm modo in-- 
terrogabat\ ttpmus mirar panilo ante dixìy Sm ee/nxaK tuen" 

Xu 9 a quum recens ^recenter ^ panilo ante rediiffet. Col Vre- 
fente apei- vale nunc^ jam ^ dudum ^ BaSuJiay eepn xpamr- 
nx ceToymyfChe è ormai in poflè/To di tutti, che fa ora 
da Padrone , che già è il dirputico di tute' i cuori . n dpm 
J'eexpusTw ahnuYK fletisì Col fignificato Futuro farebbe S'ieu' 

«P*n quum primum ewer^/r , quando ègià per ifpun- 

f are , per nafcerc^ per comparire . Così tee' dpm ex hoc tem~ 
pore , in pofìremum . A*;^©* ^ » ovvero tms eépm Ad- 

hnc , haSenut , etiam nane , ufque adhuc , hncufque , ^ Kpx- 
m/y«m contratto da xpafKoyote Acc.fìng.che concorda eoa 
/Sa^vAor. Per le Reg, del num. 264. llGen. è xpa<nóyoo< 
urms i il Retto xpatrtuy my , come qiiKtmv w. dunque è ' 

Verbo Circonfleflo xpec<i*m «? dal Tema K/wtoj «m to', v. 
lafua indeflTione aln.106. lo fteflb dìKee/ms «k to', fatto 
per Metatcfi; vagliono robur ^ vires^ vis ^ fotentia-, vh- 
éìoria ^ principatus . Di qui il Comparativo di A>oe 5 ojj co- 
me nel n.i4óxhe fa xpfiexrmv , orat ò è , xpùreuv (Jonicara. 
xpiaerur ) , ed anche xéppmy melior , praftantior , potentior^ 

[uperiar y fortior ^validior . e'ì Superlativo uptenros «,óed 
anche xépnroi optin^s y validiffimut y roiùjì/ffimns yCc. li 
noftro xpetitat vale impero y dominar:, potìorj vinco-y con- 
tineo y obtineo y invalefco ; prehendoty perduro 'y xpamymt do» 
minàtorem , dominantim , vel qui dominatur , vel qui evo» 
fit Dominusy come il'Barnes ha fpiegato. A queOo Te- 
ma appartengono le note voci di Oioxptèna Dei impe» 
riumy che Giufeppe Ebreo intefe per l’ impero de’ Giu- 
dei fotto diMoisè: Aosfoxpecm'e Impero degli Ottimati, 
cioè de’ Nobili : Aufeixpotma Governo Popolare , che pref- 
fo il Popolo rilìede. Ylenoxptlomp Omnipotens . laoxptttnf 
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finalmente, da «ruf rf^a/!/x,fignlfica tque pollens i.roBo- 
rr , & potentia . ^ La ultima voce 'TvpotMPor da 'T’^pocppot 
« 0, vale Tyrannus^&. Tyrannajlo fteffo in principio 
che Jiex & Regina ; ma crefeendo col tèmpo la crudel- 
tà, e malizia de’ Regnanti, fu tal nome abbominato;e(i 
ora contiene in se la ide% di un Re, e Principe ingiu- 
.fto, barbaro, e crudele. Così anche i derivati di Ti/pcw- 
rif^iS'or w,Io ftefTo di Tupappiet^at é il dominio ingiufìo 
e crudei.c. rvpappdJa a-vpappiu fo da Tiranno ; 

£ivorifco al Tiranno. 

586. rifa>p«fxf pL li K'j^Hp» Vendi die me illiVenus Aef/?«- 
«■« (fAKpsp ófjtpop' Q^uum accepiffet brevem Hymnum ab eo. 

medo nella prima perfona T{>::¥>:(X£e,loScrevelio 
addirà che vien da vinpMy.a^ col ricercar queda Voce, 
vedrete tutt’i Tempi formati , malTime il Fut. «r>«cra», 
e’I Pret.irtwpBOi*, quali da «pa'iw, il proprio Tema è FIs- 
pdm a tranfeo ; tranfporto ; vendo . Fut. in nera , ed reterà , 
^ Aa(le<Ta. ha il mafehile di lignificato pafl^to fe- 
condo la traduzione ; dunque non Prefente ; nè anche 
Pret. che tiene altra ufcira nel fuo Participio, nè tam- 
poOT Aor. I. poiché i\ (3 non fu maidivifa di Futuro, da 
cui detto Aoriflo proviene . Si riduce adunque che fia 
Aorift.i. éxar/JiJK, dal Verbo AaUfiau/a Anomalo, il quale 
prende i Tuoi Tempi dalfinuUtato A<7/?iw,e pierò il Fut# 
i,\>i~lofieu. Perf.\iA»95{ . Perf. pafs >.iXB]M^i«a. Aor.a.t\ar/?ai>. 
Fuf. 2. \ei 0 eè. Significa Xec(ji( 3 apa Capto ^ accipioy fuj'ctpio^ 
ed alle volte fo»c/^/o ; anche invado ^patior. Quindi 
fjM T9, rfj qux acciphuT aut lucro ^ aut dono ; itern titu- 
lus , propofitto qua explicandx alicui rei infervit ; argu- 
mentum , quod ventiìandum fufeipitur , aut proponitur . x«- 
fin ùf prehenfio^ item id quo quippiam prehimdimus ^ ut 
anfa ^capulus manubrium. da qui Si|ida vuole la etimo- 
logia di d ee\d0to‘po( u hic Alaèajlerycà anche to' uKeiiSet- 
rpop H , hoc Alabajìram , una forta di vafo fine anfii ftn- 
za maniche da cui poteffe prenderli ; altri il vogliono 
dalla pietra Alabafiro , che è' un marmo bianco trafpa- 
rente, efeavató al di dentro col tomo, atto a conferva- 
re unguenti . EcrjXofiU/Jofwferti apvrehendo\imparatum& in» 
cautum aggredior ^A'onàe cd anche !’£■- 

pilepfia , il malcaduco , che li definifee : convulfio totius 
eorporis non perpetua , f«w mentii ^ fenjuum obleefione , 
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Da. (Tuìkxii/^itiru compleBor ’^concipìo^td anche àdfuvo-^ nc 
deriva aPKKn 4 -i< n compre benfio-y aHxilium'yConccptus^dtì-- 
Ja Figura Sillcpfi diremo or ora): ne deriva avrk(t{Stì nt 
lì Spllaba ^poiché fi compone da piu lettere, abufi vamen- 
te diciamo fillaba v.gr.lfvatu Imperativo. u- 

lato anche da Cic. a fignifìcare lnaex\ una Tavola che 
in fine del libro abbraccia , ed accenna le materie ivi 
trattate. Da ^\xfi 0 wa> che vale fin^llatim accipio yCd 
anche tranfttum intmipio , ne viene tò un ar-« 

gomento con due propoliziqni abutraque parte contludens 
adverj'arium . il Uat. pi. di to' fa Eolicamente 

ìiKttfjtuAmuf, c non S'iXnfifjuiffi con altri parecchi ufeenti 
in fJLtt neutri , che. per ordinario dirrvano dalla petf. i. 
fing. del Pret. perf. pafs. ; da cui i Latini fcguaci degli 
Eoli han prefa la ufcita in Tiy, e non TIBUS ai No- 
mi neutri della Terza ufeenti in MA , come Pcéma^ 
Dogma ^ Syntagmay ec. Dat.pì.Po'ématis ^ c non Po'éma^ 
tibus^tc. Da particeps fio\ unttm capto pojìf 

aherum ; permuto , tranfsumo ; per allegoriam intelligo ; 
quindi la Figura Rettorica , Poetica , e Gra- 

znaticale,ec. Delle due voci che refiano luxpor yóptro» ve- 
di i nura. 146. i6o. 

387. Dicovi brevemente della Figura Sillepfi\ quefta 
è una delle Figure diCofiruzione che fono quattro, cioè 
, qualora nel difeorfo vi manca qualche parola de- 
clinabile, o prepofizione, che fia duopo fottointenderlà 
per la buona Sintafli. Ualtra Figura è il Pteonafmoyin. 
ritroyandqfi parole di più del bifogno, v.gr. finonirai,o 
ripetizioni, o giri di parole. La terzaFigura è ì' Iperba- 
to, che denora~perturbamento dell’ordine naturale. La 
ultima Figura è la nottra Sìllep/i , la qudle abbraccia una' 
idea non efpreiri di Genere o Numero di verfo da quella 
voce che fi efprime, v.gr. in Anacrconte Ode III. /?/>«- 
qtifiovm, •to’^oy Puerum ferentem arcum, feoncorda ap- 
parentemente in Genere; ma la laSillepfi tiene occhio 
a ’jrai^'a. di fignificato ifieffo, ma Acc.mafch. , non neutro 
come (Iptpof. Sillepfi di num.ero è nella fpiegazione di 
quel «verfo oriyft ìt kvtIcu nel n. 192. Di tali Fi- 

gure co’ fuoi più abbondanti efempj vedi il Portoreale 
Latino, e Greco. 

3S8. Eyo 5 " Arctaptom Ego exinde Aneureonù A/wtord 

goffoeu- 
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vfaecum ..Ut famula ago res hufufeemodi . come 

s'infletta, e d’onde provenga, vedi i numcruzs.ed in 
apprdTo. Amoru alla foggia Jonica , e dell’Aumento, 
che riceve nell’ Imperf. v. 0.146., e 184. Il Tema è Ko- 
viu Fejimo ^cttrro ; mimflro ^famulor , famulor ^ an- 

aiilor y ,^x.oifto(£tu , e ^kovi^o/juu id. A<«xot'of ,v 

ó, ù Famuius^ minijler^ Famula mmtftra. dicitur etiam 
de Legatis^de Magiftratu^de Miniftrh Inerbi' Divini . ù.iai. 
xavioat femm. ; ify.%ovtto ¥ , « Diaconium^ Sacrarium , locus 

ubi Diaconi congregantur . ^mxóviov^ Diaconatus . Quindi T'- 
voìiecKOfìs Subdiaconus’y Apxi^>‘^oyo( Archidiaconus 
, s8p. Keu vuu oÌa( txayu Et nunc tjualefquales^ejufdem 
lEvic-a\a! X 3 [iì^u, Epijìolas defero . Nmu che Atticamente 
fa punì v.n.2j5. Nunc y hoc tempore yhìc ybic fam^in pra* 
fens^tn praftnti^in prafentia y noftra memoria y hodie ytc. 
potrebbe anche dirn ir où l'oli/ , fcil.;^pc/V^;<w PÙp^Tou'ùpy 
Atticamente anche <» pop upeuty «to' pvp ix^r . Pojìhac di- 
rebbefl «Vo f pvp, HaBenuSy httcufque pUxSA ^ pvp. % La 
voce oidi dal Tema Ohe « 6 qualis ytc.oìós ortpyoiói xo- 
«s, oiocS'ìh'OTr yolooìifTronùpySc oioe 5 "» xor’ Sp qualifcum.» 
gucyveì quilibet . oiop Adv.qualiter y quemadmodum yvelut, 
ferme y quippe . olaps anche Avverbio. tIo 7 o< ,» ò qualisì 
qptotusì ÒTo'tos qualis . rolot talis y hujufmodi ^ tmioof id, 
V. n. iZ5- La nota parola Etk-oa<« ha per Tema 2 té\- 
X» mitto ; infìruo y exorno ; induo ; contrdho ; inhibeo . vedi 
tutta per intiera la fua inflelTtone al n. 90. I Oerivatr 
farebbono roMt v , ó comrheatus yprofeSio , iter ; copia , claJfiSy 
axercitus y familtay di qui il noflro Italiano Stuolo y cioè 
Agmeny multituào. Vale anche ro\w un’apparato, un’ 
ornato, un cuoprimento; c propriamente in femm.rox« 
5 t amiBus y ve lìhnentum y habitus yUnA fpecie di verte lun- 
|i(a alla foggia de’ Medi , da’ Latini prefa per una verte 
da donna, dal Comporto eÌTortAa mitto y viene A’wós-oKoc 
miffus ad pradicandum . Predo i Legirti enrófoKot fono le 
Lettere dimirtoriali , o lìano appellatorie. Da mir- 
to, fignifico y viene Étìtokò in Epiflola. Da« 5 i§»- 

FiAv divido y aperto deri va òr {v.a.ìt^.) diJìinBtOy 

divìfio y virgula ; produBiò fyllaba con farla lung^ , a 
(Cui fi oppone la qvrohn da <7yr*»i» corripio; item coercejiy 
eoarBo.^ La ultima voce èxopti(a> curoyfcro ;efferoyì.ad 
fepuUuxamy eoyòad. Tema » curo', nutria. Quindi 

POOO^ 
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i>affoKÓfM{'fuiagrotos curat. woxofiàoy » <R)' valetudinariunt 
rOfpedale. 

?po. K<b ^n<Ttv dj^tus (it Et is a/V, propediem me. E- 
voma-fp . iJberam fe faSurum. Per la inflelTione 
dell’ irregolare Verbo in (m ^>;/ki,o fìa v.n. i8p. va* 
le Z5/C0, ajfirmoy luceOy fulgeo-, ocetdoy interficio. 1 deri- 
vati pepf, ^onés 48, e pdofyMS nò lumen y lux y diquìPÀoj- 
pfforus ^usfipot la (Iella Diana, poiché precede la ufcita 
del Sole, e però pare che porti il giorno, da cui dicefi il 
Lat.L««/fr ; là dove Hefperus Imtpoi vefper (da donde il no- 
Itro yefperoyO ì/efpto') è chiamata la fteffa Stella Dian» 
dopo la calata del 'Sole . t>aéduy Soly oppure un epiteta 
del Sole, ùyfamay rumor, opimo, «>pop/i£i pradica 
cis . K,ó Prupheta yqui futura pradtcit y di cui il 

Voc. (ing. è d «fjp«4B6, V. il n. ?6o. ; 'Ofopihtfy uos ù Pro» 
phetijja . <»po<ptiT(ia » vaticinium , pradi&io futurorum , 0 Kei» 

, iddi ò fiby pifjtMU famatn alìrufus ladens 

prohrisyfive calumnitSy Blafphemus y di qui dkeetr^nfiia ». 
dJpt/fll» bona fama ybonum omenyfaufìa acclamiitio . <iroKÒ» 
fnfjiof CU/US fama e fl maxima yValde celeber . L’Avverbio 

viene daEv^df hk i), regolali la rua'infldTione co- 
me nel n 124. y&lcRefìusy non tortuofusj apertusy Cine 
verborum circuitione involucris & integumentis : d/ 9 òat 
ypeeptiXH yóS'oi reBa linea yreBa via. Anzi col folo Agget- 
tivo, fottintcfi tali Softantivijformanfi gli Avverbi xar 
àj^eioue y anr A/^ucci , t| dStia fy ovvero S'i’ dònaf ReBa , 
ReBa via, dtreBo. (olo preio Avverbialmente va- 
le anche lo fteffo, che anche dicefi dy^ùy e Kardy^ù, E 
poiché la linea retta é di tutte la più brieve , c ’l gir 
per quella è un giugner velocemente, fubito, lenza di- 
mora, in brieve, quanto più predo fi polTa : perciò dy» 
^ly fy dJiOydy^taty nrapdy^vs fpiegano brevi y breviter y .pro- 
pediem y quam primum , aSutum , fine cunBatione , itli- 
co y ftatim y ec. vcd. ìut al num. 565. dy^vvar lignifica 
dirigo y reBum facio quod pravum , feu obltquum erat , e 
però anche inquiroy redarguo y damno & multo. 51 £x^- 
Jonicamente da tkdJòtp-os aj>Vy ved. n. nq. iiber, 
a, un^(X<i,df/94w V libero y in libertatem vendico. tkdy^tQtof 
6 tf ItberaliSy ingenuucy liberali ingenio , aut vultu\le» 
ptdusy venuflus yCC. %Ylouivtiv Fut. i. Infitut., nell’Indic. 
TomffVy Prefissa» », vcd. n. tot. ed inapprello circa la 
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fua infleflTione; Ggnifìca F ach^ ago ‘^faòrtcor ^carmina fa- 
cto ; fingo j cvlloco. I derivati farebbono Tloai/juc m .opus j 
Ptema . .ttompMTiov to' diniinutivOy/>arv«m pc 'éma ^pc'éma- 
tton. orolnais WS i faSio^faciura\ pc'éfìs. Tlout^s » d Fa^ 
€ior ^Creator ^Opifex^ Poeta. oyofienoTrotix nomints ,feu no- 
mtnum fiSitOy i. vocaùulorum : {pcciAÌaicnte diceli de vo- 
cabulis ita fiBis^ ut fonum rei qua fignificatur exprimant 
feu reprsefentent . <afo<swrvsroia perfonarum confiQw, perfonm- 
runt fiBtrum indurito, , 

^91. Per quella foggia ufata da Anacreonte nel porre 
air infinito nromoar lenza rifolverlo , per efempio pvcr# 
5 i 7 axms ’trouKSHyait quod ipfe /af/ef , aggiungo per piena 
intelligenza deli’ Infinito de’ Greci , oltre al detto full’ 
jArticoio, nel numj;;7., anche quell’ altro . L’Infinito è, 
come fapete , retto dal Verbo Finito colla particella ebe^ 
la quale le non fi rifolve per ut h* al Congiuntivo, o 
per quod Sti all’Indicativo, il fecondo Verbo va aU’ln- 
finito; e più quello amano i Greci , che di rifolverlo. 

I Verbi che reggono l’ Infinito fono, o quei di volere, 
come èÌKu\ 0 àXofjiau volo] e di elezione, come ss>potupio- 
fnu eligo^ ftattfo] o quei di defiderio, come ifilepiad ap- 
pcto mando pamitto concupifeo dcftdero ] Ifietpo- 

fjteu amo rupia] òpiycfxiu apj>eto ]yKÌ)(^:ptou gltfco cupio ]ÌK- 
S'ofiiu curo cupio: c tutti quelli Verbi di defiderio efig- 
gono r Infinito col nv avanti , così iplipuu f <mu^ci^ets 
appeso fludere.t finalmente vogliono l’Infinito i Verbi 
che lignificano moto a luogo come orotdJopieu i< 7 Dipix<s(u 
’toToif ,Jo/jaa.ì^.cbc anche ben dicefi vopdJopuu • 7 >pòs 
to' iiDipiMaeu vado parare .^vado ad parandum vt.ro va- 
do paràtum vobis locum. La inclinazion dc’Greci all’In* 
finito conofcetela anche dalle fcgucnii efprelfioni , fareb- 
bono 010$ xa^éJìctv pronus ad dormicndum . àvìprios 
èeu foptis ad pugnam . xxxàs ìÌhv pulcher vifu . iv 
^•troiùy commodum ad factendum , tri hoy^ Je «irai' ut uno 
verbo abfolvam ; che anche i»l \óy^ vale lo llelTo . ùt i 
«xùaeu fàsirapórnus ^itì vece ò^uÙì,ìIkwou> ot orapóyTct queru- 
admodum audtertmt prafentes . Così <T * ytA>iSuu in 
vece di t:ra<r# b t^dytao poflquam autem fa&um ej^ Ab- 
bonda ma con eleganza talvolta l’Infinito, coin*c^ ■ 
yìiy drouy ovvero yùv ^v<u nuncyin prafentia . 
tasy Qw^o ‘vptt vagliono poiché fceVcu dtee- • 

^rcy 
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re^cd'aTHi/ d 'txiffe fisinìfìcctno Io fleflfo col verbo hp». 
Inbnito che rc^ga l’altro, farebbe ìKS'ofjiau « mvS'cé^firy 
(prò hx fjtouiSecy^s ) c»f>io te ftudere^ ut diji.as, 
• £ liccome in Latino ai principio dell’ Epiftole foglio- 
no taluni fupprinierc il Verbo ^ con dire falutem fluri- 
mam ^ ovvero j’aiutem fenza il dic/é : così i Greci", ed 
anche non fenza graiia in Latino mettono i Letterati 
.anche di prima ClaflTe (.checche ne fenta in contrario il 
dotto Heineccio nel fuo Fundamenta fìilt' cultions Part. 
1 1. C. 1 .$ X II I.) il lolo Infinito d <tf>xTTfty óenh valere^ 
bene agere^cc. fupprimendo con eleganta il verbo Fini- 
to fubet. Verbi iKiviroi A’^roTs'Kw ed n>pti<r- 

THy Fhtltfpus ziri fiottìi bcnevalerr y fup. /uba . aliro fiate 
fi ufa d ‘eù^xT’THi , altre volte nfando tre Ver- 

bi Greci, come: Eminentiffimoy ec. ANGELO MARIjS 
J^i RINO ^ ec. Alexius Symmxchks Mazochius ^ ec. X"**" 
pH» è' d tfpxTTfty 4' vyixitmv - e altri diverfarnente, co* 
me: Jiicoims Zutngtfus Eafchali fuo 4i^duuotÌT^m S'ielya» 
feiuijjime traducete^ (ap.vitam^ femEiuiemj atatem, eC. 
fubet . 

J9X. E>a* i“e, Kpy xppfit. Ego vero^ etiamfl dinv ferii' 
me. In xnv vcggonfi bene le Figure ‘Attiche , E'ifione 
c Sinercfi icom’ anche il vedemmo in verf. 7. Od. 
I., in K«W> verf. 7. Od. XIX., in x^' 7 roSvHcx.a> vcrf.p. 
Od.XL., e naalmente Elifione,Crafi , e Sinereli inXj#- 
To<r« verf.7.0'd XLIII'. Il noftrox’io' dunque è lolteffo 
di n(ft flM'.iefonj' Jonicamcntc, Eìfi ^etiamfl . <[[ La voce 
«pp è Aor. z. del Congiuntivo, che fa , co- 

me , dps , vw V. n. 173. il Verbo è xpittfit , dal Tema 
T»/i 4<’ w/tto, die s’ inflette come mSttixi v. n 197., o per 
meglio dire derivato dalla Radice !%«, oflia Es> r>ntto, 

I Verbi irregolari in |u< formavanfi, come udilte, nella 
gran parte daEo>,che otteneva varj fignificati a ragion 
del vario fpirito. .Col tenue è Sum che formafi «iuf,ed< 
anche fo, e Vinio che fenvefi f?/ui,ed U(ii. Col denfo 
vale Induo‘,c nel paffivo Afteu Indutus furti , vale C0//0- 
co i'Jìatuo f federe jubeo . Io tteffo di o che 

nel partivo fxvueu e xx^iffMtSedeo.VAÌe finalmente col 
denfo, Mirto, che fcrivefi i€», oliffiiv Fermiamoci a quelP 
ultimo: Té» dunque vale Mitto^ ed anche immitto, ed 
emitto^ il partivo T^Kctf lignifica IConf- 
."t * ... O pofU 






zie 

{ )oQi n«e>VfUi ee. tr^li altri 

ignifìcati vagliono dtmitto, relaxo . «(ftan dimiffio ; co- 
sì nel Pater nofter : Dimitte nobis debita noftra ficut Ó’ 
nos dimittimus i cc.^ àpti ifù» nù ò^xxyutnei »(iMyy eii ^ 
tifiHi àflt{i.e,v^cc. i così nel Benedi£ìus : Addandam feien- 
tiam falutis fichi ejus^in remijjione peecatorum eorum Ti 
^irat yy£aif ^ \*à etùdv , tV centra àftafmiy «tù~ 

9Ùt • _ 

Non lafciamo di toccar qualche cofa fulla par- 
ticella Ar , da cui formonì il xteV , o x«V . Quella alle 
volte, mairime quando Uà replicata nel periodo, è una 
delle particelle riempitive, le quali fono S'n,pà ^vù.,Sint 
7 Ì, <reì^ <et/, iv , tì/>, t*, forV , yt^ x{i>, xt , iv ^ 

ec. che i Latini rpiegano riempe y certe ^quidem e<x 
farebbe iv Òpyi^a>v yaKa eèrà w 0Ìh Kd,3<M[Ài Sty Ne lac 
quidem avium buie vita pratulerim , ^ Tal fiata quella 
)>artioella porta una fignincazione non definita da luogo, 
o tempo, così: ipùquyòiróffei iv iitKiif Interroga quacum- 
que voleSy qutcqutd yolueris . Ma il fuo principal carat- 
tere è di efftr Farticella Potenziale . ed in quello figoi- 
iìcato ritroyafi accompagnata con tutt' i Modi , e con 
tutt’i Tempi , tanto precedendo il Verbo, che fulfeguen- 
doloj con quella però avvertenza, che col Modo Infi- 
nito. qualunque Tempo di quello fpiegafi per Futuro. 
Coir Indicativo, ed Ottativo fi fpiega per lo Congiunti- 
vo . Gli Aorilli , ed anche Preteriti fi (piegano per lo 
Piucchè perf dello llcflb Congiuntivo. Verbi gr. Indica- 
tivo Pref ìipiai a’x iy òp^ùs irxTyÌ7eu Còrpus no» reBe fu- 
ntaret yvcl fumare pojfet. coirimperfctto yàp 

iy itaati eéwdyauy effent enim omnium utiltjjimt , vel ejfe 
po ffenty cc. col Perfetto velKcu iv <eVoX»Xet<re jam pridem pe- 
riijfetisy vel jam pridem fieri potuiffet ut periiffetis . col 
Piucchè perf. c/^nf^oK-o ir <ioùnos ereptus fui Jjfet homo ejuf- 
tnodi , vel fieri potuiffet ut ereptus ec. coll’ Aor. i. ùììr 
uv Ì<apa%i nihil feci ff et . coll’ Aor. a. òiàvoy iv ^i/Set>xy il- 
lum e/ecifffnt yve\ fieri potuiffet ut nihil feciffetyUt illum 
ejeciffent.^ CMÌl'Ottit ìmpeti dJxP^ptluj iy facile eft quod 
vptarem . col Pret. fTETÓpoipu ir certe verberaviffem . coll’ 
Aor t.ypi-feupit ir fcripfiffem utique. Aor.z- ÒKom »v fa- 
cile periiffet. Fut.i. k’ ‘rirdJcoipu «y<»<] 0 , no» crediderim 
hocy non potrei giammai crederlo. £fcmpj colSoggiun* 

tivo 
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tivo li lafciamo , rlufcendo ivi piuccliè mai frequente 
anzi quando non vi compare fi fottointende,così 
irif ‘ns 'jràSHTeu ; quómodo aliqms obtemperare pofjet ì Coll’ 
lirfinito Prel dìfuti v» iv puto te fcrtpturum. col 

Prct. irivm <raùd’.t)vò ? flecp/2eipvf ir itcXtuxtA'tu fed ^ 
omnia hai a barbarts captum tri con dargli quella fpie- 
gazione di Pafiato c Futuro, coll’ Aor . xPiSutf 
àoÀ ir Jpero ^ me ufurum . coIl’Aor. 2 iyàpuu irirmi ir 
tiwàr puto ,cmnes dtéìuros fuijfe , col Fut. ùiro\ei(£0iytr ù» 
fjtctf Krt’mppoviiaav ir l'ufoicor ^ vos contemturos . ^ Col 
Participio Prel. aurirù , i^^r ecr unriir tacco , habens qux 
poffem diccre. col Partic. /\or. i.<f ir i\ty^^ìrmr eorum^ 

f ui redarguì potai ffent. col Partic. Aor.i. eos iiror' ir *\- 
ùr ut qui numquam venire potuiffet . ^ Mettefi alle 
volte oM precedendogli « nell’ altro membro , ed altre 
fiate tutto al roverfeio. v.gr.» peiv K\i'^au/S‘pot hpJw^iK»^ 
fior ir mvm fi effem Ale^cander^ ijia utique acceptjjem » 
àrotrio! ir hh ^ fi xectreqtpórifat JìuUus effet^fi contempli [f et. 

3p4. Badate bene a difiinguere Particella potenziale, 
e dubitativa . ir è potenziale ; là dove ipee , puir , pii 
ed fl<7c fono dubitative , che fpiegano nnm, an, utrum. 

Per efempio : Gennaro forfè navigherà domani , oppure: 
non so\può dar fi; chi sa fe navigherà domani'^ fono lo- 
cuzioni differenti da quell’ altra; fe farà buon tempo ^na- 
vigherà domani. Ivi non vi è dipendenza da veruno a 
pcTter navigare; poiché rifiede in lui tutta la capacità a 
farlo, ma foto fi dubita, e yivefi incerto fe tal capaci- 
tà voglia ono domani efeguirla. Qui poi il fenfo è fo- 
fpefo, ed è condizionato , cioè fuppollo il buon tempo 
che gli permette la navigazione è apparente , è proba- 
bile che elfo navighi; imperciocché riceve allora facol- 
tà e potenza a navigare. Quefio fecondo dun^ è un 
modo PotenzjaUy e quel primo è Dubitativo, rremeffa 
quella chiara dilltnzione, veniamo alla efecuzion dell’a- 
zione nel Potenziale. Se viviamo dubbiofi della volon- 
tà di Colui a navigare, Quantunque ne abbia la facol- 
tà e potenza riguardo al buon tempo , pofiiamo quell* 

Kr fpiegarlo navigare poffet, poterit f potuiffet ,ec. ovve- 
ro facile^ navigali et . Se poi ne viviamo certifiìmi , fare- 
mo obbligati a fpicgarc quell’ A y utique navigaffet^ fine 
dubioy certe poiché e vi è il buontempo che 
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gli fomminllìra il potere, e vi è l’ animo rifolutiffimt 
a farlo; ninna dubbiezza vi è adunque che l’azione fi- 
euri flTimamente non fi efeguifea . Confrontiamo ora al- 
cuni paflfi della S. Scrittura, mettiamo la llefiTa VERI- 
TÀ' che parli, cioè GESÙ' e, della cui ccrttffima Veri- 
tà in favellando non vi è luogo affatto a dubitare, di- 
ce Egli in S. Giov. Vili. 19. d ifiì ìjS'ftntj ^ 9 - Yleciitpet 
fi» nìfiTi eé» fi me cognovtffetis ^ettam Patron meum (non 
dice habutffetis potentiam cogno]cendt ^ ma (piega quello 
àv) UTIQUE cognoviffetis. per la ragione eh’ Egli Ikf- 
fo dice Ego in Patre^ &■ Pater in me eft. Ego Ó" Pater 
unum fumus . ficcome fa in noi un fenfo fenza fenfo, 
fc diremmo : fi me cognoviffetiSy etiam me (in quo eli 
Pater meus) polleretis facultate cognofeendi i là dove il- 
fenfo è ottimo con dire , fi me cognoviffetis ^ me utique 
reipfa optime cognovijfetis : tal’ è in mettendo la cono- 
feenza di fuo Padre nel fecondo membro. Ben dunque 
vedete quanto malamente fi tradurrebbe : fi me cagno-' 
vijfetit^Ò' Patrem meum fùrfan confonden- 

do il Potenziale refo certiffimo, col Dubitativo. E cosi 
fono fomiglianti palli deila Scrittura. Johan. Xllll. 2. 
« ^ fiv, ir v(Mv fi td non effet, SINE DUBIO di^ 
xiffem vobis & C.V.46. « yip im-iTdJt<re , eVjs-iSLer- 
tre iv ifiot fi creder etis Moyfi, UTIQUE crederetis mihi, 
&C.I 11 I. IO. Et pS'af tnir S'aptàr !f <dt iriv ò Kt- 

yuv aoi' Ad< pai rièir' erv iv ìiwxi etiiiòv , ^ éfaxeut. ir 
eroi vS'cep . Si feires donum Dei & quis efi diceru ti-' 
bi : Da mihi bibere : tu UTIQUE petiffes illum . & de- 
diffet utique ttbi aquam vivam. & Luc X.i?. Oveui aoi 
Hopa^ìv , itù aoi Ett^aaìiS'Bi ' om « iv Tùpu ^ ^iS'àvt tyi- 
vovro ai StwxpHt ai ytMÓpzA/at tv ùfiiv , vtéKau iv iv ereéx- 
xu ^ anoS'à xuvùuutat pi*r(wiit<rear . ya tibe Chorazin 
libi Bethfaida : quia fi tn Tyro & Sidone faSiee fuiffent 
■ virtutes qua fabht in vobis , olim UTIQUE in ctlicto CiS* 
cinere fedentes poenituiffent . 

^95. A«x» fxutov orap' avtge Serva mW\\oTmTm% ■ manebn 
apud eum, Serva dalTema A»Kor,« ó Servus. 

quegli che è in ifchiavicfi, oppnllo adtx^sfwr detto di 
avand, che è quegli c’ha ricevuta la libertà . Rifpetto 
allo Ichiavo quegli che n’ è il Padrone , dicefi con adat- 
to vocabolo Atc»9<i»y. tutti e tre quelli Vocaboli fi ritro- 
vano 
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vano. in queft’Ode. I Derivati fono: <Taxda», £ fubjugo^ 
in fervituUm redigo. fervi o . i'aXtitt » fervitus ^ e 

vale anche quell’ omaggio di fervitù e culto, che dcvell 
al Santi lìccome vTtpìuXaa è quel chedevefì aMARIA. 
SantilTmia; e x«J»x è’I culto religiofo , che dobbiamo 
al noltro Gran Signore IDIO, dal Tema Adfis^ tìat 
d ù Servus famulus quegli che ferve non da fchtavo,ma 
per mercede. ^ Mo»'»» è il Tentxa Maneo,i)aòito\ exfpe-> 
6io\ Fut.^ca/ài^ Perf. ; hor.\. *(mm ; Prct.tned. 

fitfiorxf ÉHendo della Ouinta quello Verbo ha la mede- 
lima carattcrillica nel Prcf. che nelFut. v.n.,?8. IGn^ 
matici però a dillinzion del Pref. mettono fuì primo, e 
fecondo Fut.lndic. l’Accento CirconfiefTo, v. n. <;(5. ,ma 
tanto dal contello li apprenderebbe . e quello paltò di A- 
nacr. sì col Pref. che col Futuro andrebbe bene fpiegato: 
Mi ha detto di farmi libera nel ritorno;io però. 
ferva-, ovvero io però me’n refl(y ferva; ho vaglia dief- 
fer fua ferva; toma a me conto di cflergli ferva, ec. I 
Derivati di fono yu>vv^ntii manfio ma- 

rno apttd , lo llelfo di fteMùi . •xiQ/tftcMto exfpeSa . vvo- 
id. & fuftineo , perfero ; donde ÓTofiovtt tolerantta , 
pattentta . ^ irxp aime apud ip/um^ in vece di xu- 
vja. La Prepolizionc vapà formando delle bellilTime -elo- 
cuzioni merita il feguente paragrafo a parie . 

Regge qucfla Prepouzione i tre Cali Gen. Dat. 
ed Acc. giuda il vario lignificato. La Prepoliz. ^4 ve\A& 
Ex De in lignificazione di moto, ha le voci Greche «xd, 
c/§, xet/iec, rt>pòf col Genitivo; le due prime fpiegano il 
moto da luogo; le due feguenti , moto dalla perfona,così 
xa/5* 0f5 T àyxiòi a Deo bona\itxp ìpii Siroa demeo da- 
re . Col Dativo vale Apud Prelfo , piuttollo e per lo 
piò Preffo di una cofa animata , come li fò il paltò di 
Anacr. f«Xj; orxp enKift'. giacché ad una cofa inani- 
mata fpiegherebbe Juxta vicino , come d xJur mxp’ im'- 
p3is Canis juxta intefìma. ^ Coll’Acc. fien «v^'Ia fua 
maggior dillefa, e per le Prcpolizioni Latine che fpiega, 
,e per gli bei detti che produce . Primieramente ligni- 
fica come xef/5« ai ip;)(ppL<u Adte vento ,\i[e in ^ còme 
Txp' xùaòr ^ xxipìr , In re prafenti , in prafenti tempore . 
vale Per, come rrxp'oXor ^ filor per totam vitami qttan- 
diu vixit , vale Prattr^winc ‘rxpx yveipdw Prater opinio- 
. • O 5 ncm. 




rum . vale Prape ^ come vop^ópou/ vupi vofxpjpow purpuram 
prope purpuram. Vile Proptsr .,00 come wapù <a Propter 
guidf oh quam rem ^quamobrem . vale Trans .,Supra y Ul- 
tra^ come (ùptùo( irctpù <ms qis ^ etrOpoiirav fpeciofus forma^ 
ultra ^ ovvero fupra fiUfjs hominum. ^ Collo lldfoAcc. 
le varie locuzioni farebbono ntapù w S'htvov tempore cac- 
na y inter ccenandum . iios imp' Irof, ovvero nreep' ìtd< folo 
alterni s annis; così anche •itupx pùm alternis menjibusi 
vap ipipOM alternis diebus . nrctpà (itav ^fiipeuf lo liefTo» 
iraflìt piépof vieijjim , alternis victbus . vxa npapus iriv^n quin- 
to qmque die ; così irup' iifi.ipxs iirm f e ptim'} quoque die\ 
così anche irapà tqjIt'ìW »pt,ipow terno quoque die . In fi- 
gnifìcati di Avverbi farebbono v»p tr* . 4 /rer- 

natim ducunt choreas. vap’ oao?, ovvero irctp' ovvero 
orup Z quatenuSi quoniam . irupei ooaimv tam multum^o^- 
vero tam parum.orotp'iPe^ prò nihilo .vapàvoxù prò multo. 

597. T« yxp fu ìu ortmbtìu jQuid enim mthi opus e fl vo- 
lare. Siè tutto di quello verfo detto altrove, (ìilvol’rm- 
perfonale <Th, che vien daAf<». Fut.<Tf(7«,e S'itaa. PreC. 
S'tS'nxct , ed anche ìiluiec Ugo alligo vimio , in vincala 
confido, ed in tal figoilìcato fa diìlefo «Ti'a ^ piutto- 
llo che ^ùs forfi anche per non confonderlo conS'u 
che lignifica opus eft . L’intiero ha vale anche abeft. 
Efempi di quell’ultimo lignificato farebbono oroiki ha 
iyei ùvip fpiMifiv ÙToKoyHàeu multum abefl,ut prò me ipfe 
defenfianem fufeipiam. vapà fiacpòr y ovvero ftat.pH,o\ioe- 
ro o\i>» ìS'tHOx àiroòauiùv y ec. parum abfuit quin fuiffem 
mortuus. I Derivati di S'tu vincio fono d ha-fiòsy », pi. 
ei ^'tapuì y c aù hiTfjuì vtnculum . à revincioy redi- 

nùo yobligo'yCpxmàì hethiia oò redimieulum'y fpecial men- 
te prò regio capitis redimiculo , fafeia videlicet quadamy 
diadema y corona, xntoìia fubligo’ycalceò. óoróìufia <m cal- 
ceamentum. auv^ia colltgOy canneto y conf ungo y di qui la 
Figura Polyfyndeton che abbonda di Congiunzioni , co- 
me quel di Vergiì.^.Georg.TeBumqueylaremqueyarma- 
qucy Amycleumque canemyCreJfamque pharetram. Afyn- 
deton eìffurhmy poi tutto r oppollo , come quel veniy 
vidi y viciy ec. Dagli altri fignificati di buy che fono, 
abeft y opus efty oportet y jne viene quel confueto ufo nel 
numerare ,che per dir diciotto anni y dicono io» S'vo'tr i'tor- 
q» finooi anni viginti deficientibus yO)ì\cto demth dt*obus\ 



- 

coAneltanno vigefimo rumo yi\cono S'iomi i»òs ree«aor^ 
27 «,cioè tricejimo anno deficiente uno . W j'isy vale 
y}Oy il convenevole , il detfente . <ià ìioym lignificano 
ceffaria^ commoda ^opportuna , li Medio ìiifMi fignifica 
indigeo, opus habeo^ ed anche rogo sprecar . S'ivate, tue ti 
indigentia, egeftas ,cd anche precatio . irStvs mdigus,ege- 
nus\ minor, impar. trSHot v, indigentia, penuria , inopia, 
L’imperfonale Sà oportet, ha. flmpCTf.iSfioporte- 
bat \ Fut. t . SivffH oportebit ; Aor. i . iSivat oportuit ; Tnf. S ùr 
oportere ‘yVarttc. S^ quod oportet. lotto quelie le ufeite piùi 
ufuali. La fua SintafTì è il Dat. della perfona) Gen.op- 
pur Nominativo della cola v.gr.t»' Sh ptóm poi una res 
tantum, unum tantum mihi opus eft di una cofa ho bt- 
fognO . ’JToJìtày aoi Sivaa multis tibi opus erit . Coll’ Acc. 
della perf.e l'Infin.^come Sù ipà aiy^r oportet me tacere. 
così il palfo di Aoacr., che il Barnes ha tradotto ^id 
cnim nubi opus efl , potendofi ridurre alla Corru- 
zione ^id enim mihi opus efl, me volare. 

gpg. Opv «re xeer' aypvc , Per montes & per agroSf 
Keu, ScvSptatr xaSt^etr , Et arboribus infìdere . In quelli 
due verli ci vedete la Figura di fopra accennata voKv- 
cùrStrov. La prima voce opv è Accuf. retto dal fupprelTo 
Ke(<7K,che pofeia efprelfo leggcaypus . il Tema è òpt(,ue 
to' mons, coinè nel num. lod. Il derivato è òpAit, 

SOS d mulus vel mula, quod hoc animai ad opera mon- 
tana prz ceteris fit idoneum . di qui anche la nota pian- 
ta Origano in Lat. Origanum da epos mons , e ydyvpu, O 
ycufuopia gaudeo lator , cioè Erba c|k gode delle monta- 
g/te . ^ types da aypòs S ò Rus , ager , & ruflicitas , co- 
me il Rus, ruris prelfo i Latini che prendefi anche per 
rudichezza, fgraziataggine,goSagine: àypl vxios pieno 
di rudichezza , i Latini fpiegherebbono tnficeto inficetior 
rute. Aypotìios qui in agro vivif, item ruflicus , & inur- 
banus ,imperitus , illepidus. Kyepos ò, », i- nò aye/tor A- 
greflis , ruflicus , ruralis ; inurbanus ,* agreflis moribus ; hot- 
tidus-, ferus ; ferox, immitis ,barbarus . Quindi òmypos v, 
ò » Afinus ferus ; Ajinotum duo funt genera , diffe Var- 
rone l.a.dc R. R.c. 6. unum ferum,qucs vocant Onagros, 
alterum manfuetum , ut funt in Italia omnes . Di Scv- 
Sptait e iue<n((tr vedete ne’n.zpz.oflia ?48. e nel n 199, 
oflìa goz. Il folo che reda qui ad aggiugnerfì è la Pre- 
polìz.K«(<»i O 4 400. 
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4oorKrtTO e regge il Genitivo, c l’Acc.; col primo 
fpiega la Prepofizione Latina Ab poeticamente , come 
Xflfr’ OKvfiTuo Kxpifi/aiy AbOlympi vertictbus , Anche Cow- 
tra , In , come x«t’ hoyof In Michinem oratio, 

xum ì iKtucàfjLX'TDs contro pus . Anche De Intorno, come 
%et<m majy<mi seitMv deomni re dtcere. Solo poi x«<tk icocp- 
aòs vale de omnibus^ cioè in univerfum ,univ>rjè ^ gene- 
ratim. Anche £ , r jt , , come x*<7a rdyjos pi'jr-To e mu- 

ro praripìto. Anche Per in forma di giuramento, come 
x««TO tìetùy Per Deos . Anche , come x«<w yùs «Vo- 
vépLZfty fub ter-.am mitter-e . Anche linai mente S'w/'e»* , /w, 
come xaTO nri'fm aneiput Super faxa ftminns . così xxm 
•}' nòtti xetTtxtt In caput illius effudit . ^ Coll’ 

Acc. fignifica Ad , come xtT «xjV« 0 e« yiyintTeu ò àv- 
^pvros Ad imoginem Dei foBus ejì homo . Significa C/r- 
ca^come òSò» tmùtm tiroiHV Circaviam heee fatiebant. 
Anche Juxta , feeundum xu<tù Xoyor fecundum rationem. 
xe£TO Aukìs fecundum Lucam ^tc. Coll’ Acc. parimen- 

te le Avverbiali belliflime maniere che ficguono. come 
xo:S’ iìfixi tjv<m ytyon nnfìris temporibus id faBum ejiy no- 
flra memoria, a dì nollri,.a tempi nofìri . xaS’ 5 cujus 
caujfa., perc:ò, a- motivo di ciò. x«< 7 a ‘tspóouxov coram^ 
in confpeBu^ palam. x«itk <m aJtm eodem modo. xaTÌtios 
annuatim . xxt ùrSpa viritim . xcct ÒKtyor paullattm. xee- 
tiù fiipof vicijfim , fingillatim . xar àpcipeo utrinque . xnò' 
eeòtut piépos prò fua virili , quantum in se fuit ^ fecundum 
fuam partem . xar ipeì prò meis viri bus., prò mea virili . 
xam. mjr i\ihv prò men fententia. xatm Qtòr divlnitus yhr' 
fiinBu divino. xa<tti rvyluj forte fortuna, xut’ ctviò eodem 
tempore . x«S’ ietomv fecum ipfe folus. 

401. Non Caprci fenza qualche fcrupolo preterire la 
foggia eleganriliima d’inflettere mercè delia Prepofizio- 
nc Koera , il Nome diftributivo jtngul-i.^ ai com’an- 
che di efprimere la Attica efpreflione quod ad me ^ f<r, 
illum , ec. attinet . Per lo primo ha il Greco tx«r of, 
or quifque^ quaque^ quodque\ ed anche fìnguìi ,a ,chc 
come iapete,ha la fua frequente infleflìone nel numero 
del più; in lignificato di quello numero del più corrif* 
penderebbe il Greco letterale ex«r-o/ , tu , « . che ben an- 
che in (ingoiare partorirebbe lo fldTo fenlo , c perciò nel- 
la, maniera Attica di efprimere può ricevere di ciafeua 

Cafo, 
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Cafo, c Tarficolo del meno, e quel del più, coftituito 
però il Nome Tempre mai ncìTAcc. del meno retto dal- 
la Prepofiz Ka<ret, così. 'Nom. poflTo dirlo in fei 

maniere Ixoror, txaroi, d tK«roy,o/ xefd’txa-oy 
W, oì x«d’ ej>« . Genit fingulorum *'x«Va, iWra»' ,'?, ov- 
vero if xetd' fxcK-ov , Ovvero v x«5* |y«. Dut. fingulis 
f'x«Va> , {'x«Vo<r, <w, ovvero >ro»f x«5’ »x«roj' , «rj», ovvero 
TOÌf XX-&’ txa Acc. Jingulos ixoero»', tx«raf, ovvero «wf 
x«5’ «xafTji', , ovvero x«-&’ «)'*. Così il femm. /ìngula 
ixeèfìtfixeéreUfìì, vel ai r.eeS’ ixà~bn ^ vel ai xam fiiau'^ 
ec. Così nel neutro lìngula Ixscr^rjlxara,»', vel <jk ■xaf 
fx«roy ,>ro,vel va xa^ \v . tirandoli giù fino all’ultimo. 
Tempre liabile la Prepofiz. col Nome in Acc. fingol. di 
q^uel Genere , che vuole efprimcre, variato folo per tut- 
r t Cafi r Articolo o fia quel del meno, o fia quel del 
più. Nè quelle fei maniere fole vi hanno a fpiegar Att- 
uti//, ovvero 9 «r/j«f,può anche dirli tx«rdf ‘77f,«uw t- 
xreruf, vtài eKarot , ed o'r Ixeerar . PerM’alrra poi cfpref- 
fif'ne ^up/i ad me <rrr;’wff , può dirli to’ Kar' ìfii y ovvero 
to’ tV ifjti , ovvero aò-y tf/,i . così quod ad tc attinti to' 
XK7K <re, to' eVj < 7 «', TOj-e v*, e così degli altri . 

^ il. ^ayvaouf ayQAoy <a \ Sdenti nefeio <juid ruflieumì 
tpayva-eof ha intanto il Barnes refo Sdenti y per concordia 
dell’ Acc. fie nel quarto verfo fuperiorc,a cui diede Egli 
la fpiegazione di mihiy con aver occhio al Ìh opm rfl'y 
che bramava il Dativo, ma letteralmente qui fpìega J?- 
dentemy da pv>»,olTia tpayu . Aor.i.tpxyovy frequentiflì- 
mo è l’ufo di quello Aor. 2 . per tutti i Modi, non cost 
de’relìanti Tempi . Il Fuf.i.med. fa invece dipx- 

yvyai, ^dya> vale Comedo y edo. I Eicrivati fono ^«yoty 
V 6 vorax* tpiyvttn y *®r V voratìo y comeflio , tpdyn/jtay toc 
to', edulium. efculenta . Ayì'popóyoSy ed Av^peoTrotfayoi Ho^ 
mintvorus , mmana tarne vefiens . V;^^uoptiyo! qui pifee^ 
comedit . Kptvtpàyos Carnivorus , Oìaopxyof Oefophagus ,gu- 
la : meatus a fauctbus in ventriculum , per quem pctus & 
cibus in ventriculum oìaorTeu y ì.fipon-ai ydeferuntur .Tìetfjt^ 
(pàyot Comedo y helluOy qui omnia devorat . ’Satpoqtdyu ari- 
da' epuloxy eibis ficciotibus «ror / onde la Xerophagia ne’ 
digiuni Quadragefimali. da rpayu è il Faggio. che dicelì 
tpvyjf y delle cui ghiande vogliono fi pafceflTero gli Uo- 
mini anticamente i è quand’ altro, cito de’ porci, e de*^ 

topi. 
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topi . ^ A>0tóy Tufi tcum , agre Ijle ci fu noto dal Tema uypòt 
poc’anzi detto , da cui quello Aggettivo poifelTivo di- 
pende . Accennerò almeno con tale occafione le ufeite 
varie de’ Poffdfivi-, 

40J. Siccome iPronomi poffeifivi mìo^tuo^noflro ^tc. 
provengono come nel num. 15?. da’ Pronomi Softantivi: 
così da’ Numi Sollantivi sì proprj,cbe appellativi deri- 
vano gli Aggettivi poflfeffì vi ; le ufeite de’ quali piò co- 
muni Tono otto, cioè in oor , in toc, in «o<, (n «or, in 
«<9r, in ixor, in mi, ed in come da Roma, 

Yunóioi Romanus . daEraTZii/) Heftor , EVrepsor Hefiforewf , 
daA’;^<A^'« Achilles, A Achilleus .daLciypòi, il noftro 
ùyQM>f tujlicus; così da ipwòi Czlum Caleflis . da 

quello anche Tema n«« omnis , che è Aggettivo , de- 
riva l’Aggettivo polTeflìvo rica-ralot omnigena, da tlx«- 
mv Plato, ri\«t<na»'<Jco'j Platonicus . da iv^pvvot homo,«V- 
Sptóirmi humanus. da m-et'mp pater, vrafùot patrius . Col- 
le due altre ufeite in àS'ni, ed in »$ li efprime la ufei- 
ta Latina in ofus, che or la materia, or la fomiglianza 
olTia affezione , ed or la copia addita : così da 
gratia, viene gratiofus. da Xt 9 ot lapis, la- 

pidofus . da ètfia^o» arena , àput^oiS'ns , ed eìf/ó^ótts areno- 
fus abbondante come arena , od in fomiglianza di are^ 
na. Vi è anche in uxor,come femina, ^uhiMÓi fe- 
•mininus ed in ifMi , come vófiot Jus , vópupioi juflus . Nè 
in ciafeheduno vi è quella fola qui appella defìnenza, po- 
tendo riceverne delle altre, comc/>«wanKj àv^ptiiriroi ,àp- 
tpuTtMi, ed ày^pàvaoi . Ab O* fin poi Homerus è òfjutQncòf 
ed ófjLtjpaoi . dir poffiamo Xi^aiS'ns, e.xidiver lapideus ,ec. 

404. Towuu tS'u fizj/ eepooy Nunc comedo efuidem panem. 

’Tauyuu fi è detto al n.^89. falvo il Pref. , e’I Pret. 
che fa gli altri Tempi , non fono in ufo , vale 

"Bdo , comedo . pafs edor,iìel med.edo ■ Pret.med ìS'h- 

S'ec', Particip. 4<r<;(r®f ; iS'opuu Aor. 2. prò iS'ipuu, lo fteffò 
fanno <puyopM e ^/ojueu.l Derivati Uta-fiet , < 2 DS <XD j ed iS'ap, 
temi to' edulium , ctbus . ll^iS'u exedo . 's-gepg'J'a» corrodo . 
iCpmi , s ó panis . dfmS'ioy parvus panis , etp<naKot id. & pa- 
flillus . fa^dp'ws, H ó panivorus, nomen murts in Batta- 
tomiomacbia . 

405. A(papiraereiffK Xfipis>r Subripiem manibus ^mìcptornot 
mjfx Anacreontis ipSus, Niente vi abbiamo nel fecondo 

verfoj 
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verfo; nel primo ec^pveiirctjx accorda eoa e(Ta Colomba 
rifX«ee femm.) mettendolo in Genere mafch.fa xptpT»- 
ffetf, giuda le Reg. del Tema nel num.z64. fciogliendo 
il compodo del Verbo dalla Prepofizione eh’ è avanti • 
reità , ed «/Mra<r*f ; fola ap non è tra ’l cenfo delle Pre- 
podzioni, fé pur quel p non da un 7 tenue, refo afpio 
vato per l’incontro della vocale afpirata ; perciò conchiu» 
do che fìano le parti componenti aV peraVò^ed etp 7 rx~ 
<TXi . ciò tutto codituito, efaminiamo il Tempo; quel 
fubriptens del Barnes addita Particip. Pref. attivo . non 
rinvengo nel Tjvnu al num 41. tale ufeita inaf,fe non 
nell’ Aor. I. nl 4 .af,ao’a, a»», così etprxerxs, xfmaaxax, cu»; viep- 
più mi ci confermo edere Aor.i. per lo primo f/gma , che 
non mai è al Pref., ma bensì fa laCaratteridica delfut. 
da cui difeende l’Aor. i. Salendo ora al primo Modo, 
cioè all’ Indicar farebbe coll’aumento temporale d’avan- 
ti iipnrxax. Fut i. dfnrMTu : fi riduce ‘che potrebbe eder 
Verbo della Terza, o Quarta che imiti la Terza, o del- 
la Seda; il fignifìcato^ e lo Screvelio mi ridringono al 
Tema Sinteticamente ora nel Fut. i. xpT«a-a>; 

Aor. I ipnrxax^ Particip. di detto Aor. tf/iTret-trotr, 
coM . Pret. »r«reoti* . Pret. pafs. . Àor. i.«pvxyov^ 

Prct. med.if/wcej-ae . Non mi opponiate col n.54. che do- 
veva in quedi ultimi farpiuttodo StpnnxS'or^ ùp’s-etS'cc, poi- 
ché me ne difciolgo collo Screv., che ad dà Do- 
ricamente il Fut. Quedo Tema fignifica Ra- 

piof corri pio; cito intelUgo^ & qua fi mente corri pio . In- 
torno a’ Derivati A*/Mr«^, yo: ò lo dedidìmo del Latino 
Rapax trafpode folo le lettere. ipvxypM am- 

bi in eetoi <à rapina. ipTdytt harpago , che noi diciamo 
Rampicene Rampino ^\ix\ ferro uncinato ; che prop>ria- 
mente prendefi per quello drumento a foggia di Ancora 
con cui ne’ pozzi andiam pefeando le fecchie , od altri 
vali ivi caduti , per fuora cdrarli. ipno » falx\enfis fal- 
catasi ec. Kpvqat ai rapaces quadam Dea; feri ve Euda- , 
zio ; fuiffe damonia alata , qua etiam homines vi raperentt 
unde fi quii ex hominum oculis abreptus effet y obHarppis 
dilaniatus dicebatur . I compodi di rapioy come fur/um 
rapio, praripioy corripioydtripioyeripioy ec. ; colle fue an- 
che Prepofiziqni Greche fi formano; così fu del nodro 
àpapTii^co abripip » che nel feofo tU Anacreonte non 
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vuolfi efprimere il torre il pane , rubandolo fenza lui 
avvederfcne, poiché prefente lui , e dalle fue mani il 
prendea ; nè con rapipa , poiché prevaler di forze non 
porca la Colomba ; nè tampoco il femplice di lei bec- 
care, ma la vivacità della efprelTione fpiega il giuoco, 
e’I piacere diAnacreonte colla Colomba, che porgeale il 
pane, e nelfarto di agrapparcelo, il ritirava, fino a che alla 
Coloniba o venia fatto dicorlo incauto, o dopo qualche 
ftento e giuoco fe’l guadagnava . f Gen.pl. di 
Xftpòs V retto dalla Prepolìzione «to', lo fieflb che det- 
to avelfe àpTreta-uffa «Vò ‘ Oltre al detto nel 
di fopra, diciamo alcune altre cofe di;t«P»e dopo della 
Prepoliz «Vò. L’ufuale Dat pUx^P<^‘y nafce dal Gen.del 
meno (da donde il Dat., con altri Obbliqui prendon nor- 
rna) che oltre di ve/so'r, fa anche x^P^^ ^ e x>f- 

pò( voci per altr9 Poetiche . x^P non fignifica folo il 
complcffo delle dita colla pianta, ma altresì tutto intie- 
ro il braccio, vale eziandio la branca , o zampa negli 
animali ; vale anche un chirografo , o fcrittura ; vale 
uno fquadrone di efercito; vale una manica, ec I Deri- 
vati fono traólo , admmtflro . ma* 

nmim vinbus jupero , domo , fubigo . x^P*»^ i ò manu 
viSum ^uxrens ^manu fé fufientans . xf*puy^oyot ò » pejor^ 
deterwr ^ inferior ^ vilior^ v.K«xòr nel n. 146. 
parvus glaatus^ pugio ^ fica; item an/à, capuius , mam* 
briumy pars io'ìuxr ea ^'ua manus aliquià prehendit fntm 
libellus, qui manu facile gefiari potell , vel deòet . «V 
X«pi(^^ tà tirix(tpia> aggredtor ^ cipt fTo^ conor ^ nitor;ar- 
gumentis invado aflruo. quindi E’TnxHpufix^ che va- 
le conatus mentis excogttantis aliifuid , tfuod probationem & 
fidem faciat^ che anche nomafi Aggrcjfw. preflb de’ Lo- 
gici é Retorici vale argumentum , qm aliquid probari, 
illujìrari, & argui potejì ; fe ne veggano le definizioni 
più efatte prello gli Alitcri. tv'xif^< facile^ t^x^P»^ ° » 
factlis^ levts, mam bus facile trattabilis . J’oppolto è j'o« 
Xtp<»f, e Svxtpti! ò » diipcUisy molejìus ^ gravis , odiofus, 
406. La Prepofizione AVò regge folo ilGen. ,e fpie- 
ga le feguenti Prepofiz. Latine con altri Avverbj , éd 
eleganti fogge di dire. E primieramente valeyi vel Ab, 
come «tò vóxtat ab Urbe . «V A'^lwùy Athenis moto 
da luogo. «V elxtt. Hi'ojt domo.abejje, dicemmo altrove, 
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che quefta Prepof. congiugncfi colle cofe inanimate, là 
dove coile animate vanno le PrepoGz. vetpeì , ed Ctò lì- 
g^nificanti lo lleffo . Vale anche £x , come aVò ‘xoKtfjui 
ex hello attuti funt. Va\c Po/l, come «Vd 
Pojì caemm, A toena . Vale Prater , come àirò f okottì 
preeter mtenttonem ^ preeter propojttum ^ O* confihum. Vale 
Procul , come eeVd weersjiS'oi Procul a patria.^ Avver- 
bialmente farebbe «Vd peipoi Aliquantulum , ed anche ex 
parte, dir ùpTi Amodo, poJìhac,ex hoc tempore . dir ipmó- 
■Sc^ calitus (qui aeVd abbonda) . dp' s ex quo . diro' oòie ex 
eo tempore. «?d fortuito, dir' ÌKetrH jam tum^ex il- 
io tempore . procul . dp ùv propterea , dirò vòvpiv fi- 
ne .^feorfim (qui anche «fVd abbonda) . «Vd altro. 

^ dirò Tofietnoi Hirtìr , ovvero dirò y\uTi»s àirètr memori- 
ter recitare, dirò fòvu alienum ab bone jiis moribus . Top- ' 
polio farebbe n>pò fóvu., (ìccome in Latino e re,’& abs 
re fono fìgnifìcati oppolli In compofizione to’ Verbi «Vo 
ora contrtbuifce vivezza al lignificato , come «/Mr«(’a»,ed 
dipupxd^u rapio^ed abripio', ora vai lo lielTo di A priva- 
tivo , come nel fin del n. additando^ privazione di 
una cola confeguita, ut uaui^dvi» difeo^ diropiàu/^dm de- 
ài feo , obltvifior ;ed or finalmente niega^ come dyopióa 
dico , diratyoptiju denteo , 

407. Tiictr S'i peoi S'iS'axTi Bìbendumque mihi prabet Toe 
oiroy^òe toporim . yinum ipjum quod pretbtberat . Nella fe- 
conda e quinta delle Ode efaminate ; fi è a’num.zjii.e 
3$o. favellato di -rlro. Aggiugniamo qui alcuni deriva- 
ti. iróftee^ ed anche to’ , com’anche iròmt.tm ù pa- 
tio potus . iróius a ò potor^ potator^ bibax . iroiip ^ ipof d, 
& iront&or od poculum . voii(a> potum prtebeo., irrigo , ititi- 
xòf liquidus^ potai aptus . a quello tragli altri lignificati, 
che vi danno , potrebbe ridurli quel di S. Marc. Gap. 

mi-ixinNardi pijìici . Dawrm vogliono il 
P'ftiffo de’ Latini Tra^»,chc vale a Raggiare il i;/Mo,eon- 
. trario a\ Pergracor ^ arts tA/K/l^»,che fignifica berne con 
I intemperanza alla maniera Greca, che noi diremmo tra- 
. cannare. TUiri^i»,ed anche irtiriri^ai ciì'/ugo cum jonitu. 
e perchè non da qui il volgar noftro vocabolo di Pip- 
faytpippare^ovc u fuga il fumo di tabacco, ò di altro? 

11 Propino de’ Latini è tutto Greco ttfovlra , e fignifica 
in rigóre trado poculum ebibendum antequam ipfe bibt- 
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rim ; oppure pragujlato leviter vino potulum alttri offerte^ 
che era un dilhntivo di gran benevolenza, vale anche 
provocare a bere, o bere egli prima tutto, provocando 
un altro a far lo liefTo , che anche chiamar fì folca a 
nome; comunque però fi prenda , noi ora per Propino 
intendiamo far brindefi , congiuntavi prelfo taluni l’a- 
zion di toccarfi l’un l’altro i pieni bicchieri avanti di 
berfcli . wfivim compoto . aufiiróviov , a <ro vale compota^ 
tio\ convivium ; conviva locus\ ipfe Conviva il Convita- 
to; ed anche il nome del libro (come fi fu quello di 
Platone) ove diali ragguaglio di un convito, e delle 
quifiioni agitate tra’ Convitati . vS'fxyirooU aqua patio ^Jeu 
pottts . ^ ìtS'uoi da fià per intiero innefib nel 

n. i 6 i. ed in appreffo . 1 Diri vati ìófta <m donum.^òait^ 
tus ù id ed anche ciocché noi diciamo Dofa , o Dofcy 
per quantità determinata. arotS' iìapu do vicijfim, repe»‘ 
do. am'S'soof^ a d, v viciffim datus ^ cantra datus , itcm 
remedii gratta cantra malum datus '^quindi antidotum »d- 
verfus venena. ììcS'iS'tefjit edo (quali extra do). ùrUS'o- 
oos non editus , non vulgatus , inedito che noi diciamo 
non iftampato. proda ^ onde •poJ'ówr proditori 

ec. f nov oivw bene ha fpicgato il Barnes vinum^ ipfum^ 
niente efiendo oziofo quel nov artic. come fi dilTe nel 
n ?? 6 . da cui deducefi il favore e fiima grande della Co- 
lomba, che bevea della qualità ifiefia di vino che Ana- 
creonte , anzi dallo fiefio bicchiere , un po’ per uno . 

40S. Della voce in Anacreonte fi è tutto fapu- ^ 

'to nel Tema Tir», ciocché vorrei qui toccare fi è della 
Prepofiz. Tipo fuor di compofizione . Regge ella fempre- 
inai il Genit. e fignifica Ante^ & Pr<e, come «pò rÌTuit 
9 qJIcc(ì(!o( AnteviSoriam triumphus. npè ^ópatr ante fores^ 

f >ro ,' vel pra foribus . «po' ÒKiyu pauUo ante . «pò óìu ad 
itteram vale ante viam , ma lignifica promptum & ob- 
vium. «pò fPT'» , ovvero «papali avanti dell' opera vale 
letteralmente, ma fpiega opera prctium conductbile 
eji'^ pravertcndum ejl ^ Oltre a’^fignificati di ante ^pra, 
o prò sì feparato, che in compofizione co’ Verbi, ligni- 
fica anche pluris eft , prajiat , come «pò^ 5 'é\n S’tanàurs 
Praflat fervo dominus. Da «po come veniali a «p<à<rof il 
primo, V. n. 149. ' 

4op. Thitja ì' tur ttt vero bibtrim^ forfan fai- 
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taBo. Il mafch. di è TMÙ<',dairAor. x. tinst' di vivtt, 
ilà qui ben tradotto ut vtro btberim dopo aver bevuta, 

^ oppur fulOjbezMta. Così era da fpiegarfì eapup^eurecaet do~ 
fo avercelo tolto ^ ut abripuerim . Anzi nò , ben qui ed 
ivi ha fpiegato il Barnes , avendo occhio alla vivezza 
dell' azione, e non delia lettera . qui mettefì laColom- 
ba a danzare dopo elferfì affatto diffetata, non già che 
faltaffe dopo ogni forfo ; ivi non pub dirli che mangia 
dopo aver tutto il pane rapito dall^ mani , anzi come 
becca cosi mangia ; e Tazion di mangiare conlifie dal 
replicatamcnte rapire ;onde la rapina non può intieramen- 
te precedere al mangiare, e pero quafi prefenti amendue 
fono le azioni; fu b^en dunque anche ivi fpiegato fub- 
tipiem comedo. ^ ew fot fan faltabo. Per ciocché 

avanti nel n.jp4. (i è fpiegato, che cu' non mai è parti- 
cella dubitativa, ma folo potenziale , avrei piuttolto fpie- 
gato facile faltabo i fallo ut plurimum ; fallare poffumj 
faltandi [acuitale polito ; faltandi, facultas tribuitur , ec. 
Od Anacreonte allora dopo aver bevuto c mangiato mi 
dà campo afollazarmi , pcrmcttendofi anche a’fchiavi ia 
quel tempo il divertimento ; oppure fatta io lieta dai 
vino, ed eccitati gli fpiriti mi do facilmente, e non di 
rado alla danza ; non è già che dubiti e fiia in fòrfe fe 
pofla o nò io faltare; da me fola unicamente dipende 
poftavi, e ’l motivo dell’ allegria , che è il vino , e la 
permifTione di Anacreonte . La danza è per lo piò dopo 
il bere; ed è come un effetto del bere: Nunc eft bibert- 
dum , nunc pede libero puljdnda tellus^ Horat.Od.XXXVII. 
^ Xo/jgv» faltOy tripudio^ choros agito dal Tema Xopòs^ 5 
« vale e Pazion di faltare, che dicefi chorusy cboreay tri- 
pudium ; e vale la moltitudine de' fallanti e cantanti in- 
fieme,com' anche il luogo a ciò fare deliinato. 
i , 0 faltator , tripudiator . x°P^‘‘ ^ tripudium cum canti* 
mixtum , chorea , x°SM>r nò extima foetus ipembrana tam in 
animantibus, quam in homine. Ttp4.ixopof tripudiis fe^ ^ 
vel alios obleSlam . Ttp4-ix°P*> ciò détta una delle no- ' 
ve Mufe. tùpóxopofy ó, » ampi ut y dyfpattofusy a. lettc- 
I talmente fpiegherebbe locus in quo ampli chori duci pof~^ 
funt. 

410. Keu S'tanor&a tpiìift Et Herum meis. Tlnepouri ffuj- 
nuì^UfAlis cvmtxam . ìtmònitfytt g Dominus y herus . il- 
* • * airot- 
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vtrotifat » domina ^ hera da A«art^a) àominoY . Fut. o?*». 
auoaou^oit « o, « herilis . e come a Solhntivo mafth. fi- 
gnitica d PadroncinoVìWm herilis. S't<moiTv7it » laPadron- 
ctna filia herilis. ^lanvnyiii Dcffotkus chi fa da Padrone, 
item imptriofus ^ dominandi cupidui . ìi<ma<ox.ù{ henliter^ 
defpoticamenre, da Padrone. oix.oS'tfmo’ajs a ,o' ; oixoJ'éodw* 
fec » haus t vel Pattr fam. -, h^ra^ vcl mater familtas . ^ 
Ben fapcte, che è alla Jonica quel Jota finale ad ^oicrt 
Dar., o per meglio dire Ablat. i com’ anche a otcrcpoitn 
dai Tema FIte/joV,» <m Ala., e con molta ap{Hopfiazio- 
ne anche Remi , & vehtm navis dalP arte inventati a 
predare in acqua, in fomigJianza delie ale, che la natu- 
ra diede a’ volatili nell’ aria . item muri duo in alutudi-^ 
nem conjurgcntcs v<rzpà come leale non mai 

^ parallele, ma fi ridiingono ai centro che è il corpo, co- 
sì è Tempre di due muraglie, che in ben piantarli riguar- 
dano il centro della terra vale anche per Sineddo- 

che una penna, e prendefi eziandio per tutto T animai 
pennuto. m<ripJ^, uyot j;, c <jrfnpóya>(JM <n> Ala,’pinna , ec. 

^ rrfnpóytav <rò alida", pirmaculum in Tempio, ec.'ir'npóe» alas, 
addo, tc.così negli animali, che nelle navi. ^ a-uyx.»Kó~ 
ìr^no contego ,cooperio ; occulto , dAÌla Prepofizione truv con 
I cum di cui ora parleremo, e ’l Tema K«Atr!r<7a> tega, ope~ 
rio, v^h . Fut x«\J4®- Perf.3tex«>,ypo{ . Pret.pafs. xgjc«xy/Lt- 
fteu , 4<« ytcTta . Aor. 2. txdKulSov , uno dei fette Verbi , che 
cangiano come al n.?j8.udide , la lettera Caratteridica all’ 
Aor.z.,e fuoi Tempi cognati. I Derivati di x«xuV«» fa- 
•rebbono le voci anche Latine KdKuTrfa , as ò Calyptra, 
'a genus vedimenti ,quomulieres capita tegebant , quale 
• erat flammeum . xaéxy^ , uxar » , hic calyx icis bottone 
folliculum , quo fiores , five Jimina herbarum , Jive fruBui 
arborum cooperiuntur anche una rofa chiufa,non anco- 
ra aperta; e parimente ilgufcio di un novo. Calypfo us, 
& onis Ninfa, come nafeoda e non faputa,che regna- 
va in una Ifola, predo a cui patendo naufragio Ulide, 
fu da lei umanidimamente accolto . Le voci Qreche 
fono xcO^jfji^uci <jò , tegmem , operimtntum , velum . xccKu- 
eronp »pof ò il coverchio . xa\u^n n Tugurium , cafa , cella . 
eM'acxrtXd'Traa , ed anroxet'Hnrmà , delego , revelo , paté facto . «- 
tox«Xv 4<^ r Apòcalidì,cioèA«;e/<if»o rerum oceultarum , 
411. La Prepofizione Atticamente Sùr teggeJl 
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Dat.’,oflia Ablat.ch’è lo {leflot vaIeC«m,u»/r,^0i»/ tan'* 
jto fe lia di ajuto, come aùp Qf^ Deo fuvante ^ ftven- 
te, Dei quanto fc di rocieta,come cù/ S'ifQiC unacum 
hafta ; che fe uniformità additi , o aderenza , come <riÀr 
^óygt aittjuant» tempore, ad tempus , tandem . a\ìr rófiy. J'e- 
cundum legts . avr y àpiSìtt eum bona Det venia di- 
Bum fit , ovvero abfit verbo invidia . In compodzione 
vale Con, ed alle volte è fovrabbondante . ^ 

4 1 z. Koiua’fiiMH y it’ cevo^ Conjopita autem fuper ipf» 

Ta (Sapfiiopi KceSd/ì» Barbtto dormio . Si è altrove nel 
n :;i6. detto circa la inflelTione di xoifzeefztMit , dz cui d<> . 

riva v.oi(Juii»Qju}y oò (^!\,d. dormUorium) iocus m quo dormi- 
tur ; item locus in quo humata jatent mortuorum corpora . 
imperciocché xoipuìof/M vale anche rmrtor.-: mori & eìor- 
mire fono per la vicinanza dell’azione quali finonimi(<i) 

' Che dal fondo alla morte è un picciol varco 
come di (Te Torquato. Anzi a’Giulli,dp’quali egualmen* 
te diccli obdormiunt in Domino, td tn Domino moriuntUTy 
il morire è un vero ripofo,è uno fprigtonarfi dal pcno- 
fo carcere di quello corro \ là dove a’ perverli Epuloni 
la un’orribil noja, giulta la efprelHon del Petrarca 
ha morte^ è fin d' una prigione ofcura 
ylgU 'animi gentili , agli altri è no/a 
■ C“ hanno poflo nel fango ogni lor cura , * • ’’ 

Avendo dunque tutt’i Crilliani le prefunzione che vi- 
vano , e muojano da feguaci veri della vita e dottrina' 
di CRISTO : Ila bene al di lor fepolcro appropriato il vo- 
cabolo dj Cimiterio,cioè Dormitorio, o([\z luogo di ripo* ^ . ■< 

fo . ^ x«<Sid<r<u dormio, dal Tema Ev^o» lo fteffo. Fut, 

^ytioea , Pret. iv<rifxsf . ÙToxetSivS' m fecubo ,feorfim cubo ; dor- 
mito, fum fomniculofus . awjviSo una dormio, una cubo, 
i-yKsàtiS^O) incubo , indormio. 

, 41?. E^«f ir ou/T , enrtK^i’ Habes omnia, abeas "."Exat 
della prima perfonaE'x* che é il Tema. Di quello Ver- 
bo conlidereremo prima la fua anomala inflelTione ; pofeta 
la mutazione al Futuro di fpirito tenue in denfo , final- 
mente alcuni de’fuoi molti Derivati, circa poi aTigni^ 

P , ficati ■ 



(a) Canto IX. ft. i8. 

Trionfo d’ Amore Canto % " ' ■ ♦ 
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ficati varj di queflo Verbo, il principale è Habeoyteneoy 
fofHÌeo \ «li altri fono afTailfimi a ragion degli Avverbi, 
o f'repofizioni con cui fì unifce , o come altrameiui vcg- 
gafi nelcontcfto fituato: può efferci di argomento lanv 
pia diltefa delie idee, che eccita e’I Latino Habco^ e’I 
noftro Italiano^ Avere-. ^ L’ Intìc(Tion.e è tale : 
Imperf. vedi su quefto Aumento il num.iS 4 ; hut. 

3 . collo fpirito denfo . Dairinufitato '^yia i Tem- 
pi feguenti, cioè Aon. É^oi'jFut.i <t»Vo»iPerf.e^»xi; Perf. 
pafs. ; Aor. con'mutar ìì Età del Pret.in 

Epf.lon. Dall’ inufitato Syv/xi fa l’Aor. a.dell’Imper.'tèp, 
deirOttat. in vece ^ Pcr la mutazione di 

/pirite da Éx<v nel Fùt. i.f^«,non vi rechi maraviglia, 
avendovene altri tre Verbi che la confonante tenue del 
Pr. lacangiano nel Fut> colio fpirito 'denfo, cioè irfafpirata, 
come fono nutrioy che fa èpi^M ; cimoy che 
ha e nr'ù<pa> infiammo , che ha là dove tut- 

to al rovefeio il Nome Sqjì^ pilus fa Jixòt al Genitivo. 
^ Fra i molti derivati diE';^®' abbiamo ^w/i£««,'3Dr to' hoc 
Schema tisy ed anche ha:c jchema a in Latino, che .vale 
un'Abito yuna Vfjìe'y vale atìchc forma , figura y color yfpe- 
eiesy ed anche Jpecies. i. pratextus un raggiro ^ una fin- 
zione, un motivo, un colore. Vale anche un Ornamen- 
to; onde ò ^npLxmapLÒf yhiiùno fchemattfmus un parlar fi- 
gurato, con que’fchemi, figure, imagini . x’^pbum.ìe 
'hanno anche gli Oratori e Poeti, da loro chiamate Fi- 
gure Retoriche, e Poetiche, confiftenti nelle fentenze, 
o nelle parole, che ingemmano l’orazione acci^ piò fpic- 
chi veftira di quegli ornamenti. Sonovi pure^j;'f<«<wGfo- 
metrica yO Jaltantium quelle vane figure, e 

forme che ufano. Il celebre Avvifo,o fia detto fenten- 
ziofo de’Greci, che' fa egualmente’ il Cardine della fa- 
cra e profana Politica, cioè A'viyH /C/ST7A/£, 

& aBSTINE ; proviene dai Comporti A’;'é;)t(i> , ed àn- 
Xopb<u Sujìineoy telerò y patienter feroy patìor. A’crrya», ed 
tìirixopuu abjìineoycontmeo me y fuperfedeo . Da f- 

mineo ypromineoy excello: ne viene cÀ^X'f cxcellentia-yOOr 
àe 'xevf cJ^oxiìr per excellentiam . Da irapixc^ recido ypr a- 
floy e Tcipix^ofica exhibeoy prabeo : ne viene onxpoxh q.d. 
prabitioy largitio'y Parochi munm . Jlxpoxof q.d.prabttor 
^tcpoyoi , e ^wntpoxot fw peregrinis Jaltm & Ugna pra- 

' bebant. 



bebant. Da comprciìendo ^ ambio ycìngo: ne vie- 
ne » ambitus^ complexio\ prajidium ■^feptumi 

lo Hello anche che Periodo in Retorica ; e bene Ipcffo 
prendelì per un’ argomento o fìa additamento in brie- 
ve di ciocché in unlibro,od in altra fcrittura ficonten-* 
ga; cioè una fuccinta relazione di ciocché ivi fi tratta. 

Da viene , o « corntta habens , cornutus . 

^ /7 ohidrliere ^ì\ quale lychnum tenet, qui 
lumen luliinet) com’ anche la lanterna^ quar inclufum 
lychnum habet . » o Eunuchus^ fpado^ da una 

traile altre ^che danno etimologie, ab iJ >'r riv dal- 
lo (lare a legno, a partito, dal far buon ufo della men- 
te, eo quod res vemrex ecróirm. ab antiquii dtctmtur, 

414. kmKÒt abeas^ (\xp licet puoi andartene, appunto t 
come Ùlicet prò tre licei antica forniola di licenziare in 
Latino i ma l’ Imperativo Greco fpiega : va via , vani 

in pace^ dal Tema 'EpxopM vento ^eo^ Verbo anche a- 
nomalo, che prende i luoi Tempi dall' inufitato 
così il Fut. i.med. èxtdiro/ucu, Aor, a.att. vxv-doi'j e perGn- 
cop. . nell’ Imperat. fa txdt, c nell’ Inhnit., 
che G prende anche per Prefente ; .Particip. ixòdr. Pret. 
med.»xv' 3 « Atticamente ìkiìku^x. I Derivati àvipxopcu, 

(onde il noftro «t£x 5 * Aor. a. Imperar.) GgniGca abeo^ 
cjreo, difeedo^ ed anche morior, ìttpxopuuy tranfeo^ pra- 
ttreo ^ item enarro, àatpxopeu^ ed ia-ipxopuu ingrediori 
accedo, ll^ipxopuu egredior^ exeo. advenio fu- 

pervenio. vapipxoptau pratereoyprogredtor, e cesi. aggiun- 
tavi a PrepoGz. vtQÌ dirà circueo , circumvenio . col 
progrediate procedo, col auu ^ convento , coli/V, fubeo, col 
*poo e *deOy accedo y da. qui è la voce HpoonKims Adve- 
na, che giuGa la Sacra scrittura il Profelito era quello, 
che dal PaganeGmò venia al Giudaifmo; oltre ajla di- 
flinzione, che davano di Profelyti porta, c Profeìyti jur 
ftitia, che qui non è a noi luogo di dire. 

415. ha'Ki’etpcu/ ft i$nìut(eLoquaciorem me fecifli, hr^pcf‘ 
we , Kofawj. 0 Homo, vel tpfa Cornice. Nel fecon- 
do verfetto Av^patros ò Homo. ecrSpanrim , a, 0 w,ed 
àv^pd'euìt , » ó humanus , gnXtcrSponrot humanus , i. hu- 
manìtate plenus. ù^iXecr^paTOf inhumanus . pLiaàv^puvoe 
id, & ofor hominum . «TrayS/xv-ror, «, ó » id. & immanis, cru- 
àelis ,.h-jKoiv^pvmof ^melamholite morbo quodamaff€Bui,qt» 
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cmlaborant^luporum de more neBu egrediuntur^& donet 
tllucefeat circa mortuorum cor para ver fantur . %Yiopùtvnftff 
lf Corntx . \ttm corona ornamentum circulare capitts,pro 
quo frcquentius eft ; itera annulus quo fores at- 

trahunturj itera marculus ferreus , quo fores puliantur. 
nopt^yU li'of, a navis quadamfpeaey, nota tn ItÙri cal- 
ce appingi folica ad fignificandum nntm\adeoque prò fi- 
ne ipfo accipitur. itera faftigtum & apex in re aliqua, 
%opw\U ifcmhivdA coronidem JajUgtum & finem tmpone- 
fe rei altcut . Aa\iTtpau> Acc. fcmm dal Nora XaX<r»- 
marchile Xax/n/Mf , dal Poflti^>o x«xor,a,o v qut lo- 
auttur \loquax y blatero y ganulus ^Atùvito dal Tema A«- 

Fut.ifcr» fighihca Loquor y_pcr lo più temere y& 
incolìfiderate vaba fundo. loquela i loquac^au 

à\a\lei mfantia . i\aKoc infans j mutui . eÌKcc^JiTtc tneffabt- 
Its. p.ryt\d><.0f balbusytc. Badate, che \«\ÌTtpoi yfcnoc [Q- 
no alla foggia Attica, come nel n. 147.. quandoché da 
ji.ee\of formar fi dovea KaKonpoty ec. ^ Emette (dal numi 
172. fapetc effer quello Aor.i ) fecifliypoic\\hai^»^i va- 
le ponoy colloco y proponoy repono, JupponOy ed anche fa- 
cto, SifjM CIÒ id quod.efl pofitumy propofituMy depofitum. 
così ^iaiiyWiri polìtioy depofiuo. fpecialmente prendeii 
per unaqnillione indefinita, ftt/C in utramque partem tra- 
Batur. SiiiMi yXf n TAffa,repofitqrium. da d»ted^n(ii yCht 
fra gli altri vale furfum pono y in altum pano , ne vie- 
ne dyteSepcce to' facer homo , cujus caput Diis inferis* di- 
catura elt & devotura , ed anche io fteffo di «yd^tipa 
nò donum , quod dicatur , feu eonfecratur , pariettbus & J 
columnìs templi^ appenfumy vedi il numero JS 9 - Da «V- \ 

menami apporto , cantra feu ex diverfo pono , viene A W- 
Sttrif ò. Da «V 8 <rf 5 »?//i,che tra ogn altro vale reponoyte- 
condoy re fervo : viene dxo 9 ii<» A potheca yrepofitoriumy re- 
cOnditorium ; da i^ni^nu,i dtfponoy teflor y pacifeor y ec.." 
viene n Tefìamentum y&cFaecìus ypaSium . Dacra- 

pucni^tipii obiter infero y inter fero : vien Ylapiy^^nait . Da 
imai^tipu : viene »V('.&tTOf un Nome, che fuoleim- 

porfi , ed aggiugnerfi . DApucmmSopu tranfpono , è 
tfif franfpofìtioypermutatio. Da eriwm^ppt compone yC auu- 
compofitto . Fì'iuToftt^ttiM , I. velut principium 

pono : viene ùm-óStaif fundamentumybafis alieni rei Jue~ 
t viene vTÓStniKOf conditiopalis : viene vvoStitur fup- 

po/itio'ì 






po/tùo\pignus\ in pi. va^liono Pnecepta & A Jtnonhiones 
ad vitam tnjìituendam .e co^\hvecKoS»K)i luoj^o ove Han- 
no i quadri , come farebbe una Galleria una 

Biblioteca, cioè Libraria; con altra gran famiglia di No- 
mi compoHi,e di derivati, che daiqueHoTema proven- 
gono , e che ove occorrono potrete con comodo ricer- 
care. . - . " . . r 

416. Ciocché* in querti due ultimi verfi Greci con 

proprietà affai ammirabile la Colomba fi dà noja di cf- 
fer non volendo inciampata nel vizio della Cornacchia, 
volatile anche a se fimile , anziché d’ averla fupcrata 
in elfer refa troppo ciarliera e chiacchierina; potrebbe 
con adagio Latino un Uomo efprimerc lo ftcflb con- 
cetto dicendo ; Athenis ipfts loquaciorem me fecifti . là 
dove per l’oppofto Amyclis ipfts taciturniorem . II per- 
che di uli adagi, vedetelo nel Dizionazio delFacciolaù 
alla voce Athenienfis\ alla voce Amycla. i 

ESAMINA DELL’ ODE XlVi. 

<k> 

« 

417. X«Xf7ray <» pus pi}^atu , Durum eft non amare 

Kiirov-iS't ^iXnaeut' Durumque etiam amare ^ 

nravTOìv Duriffimum vero omnium hroruyxAUftir 
Tef . Votis-excidere Amantem. XaKtvòf S che è Aggetti- 
vo mafehile 'del neutro xccKìtò/, proviene dal Pret.med. 

del Tema damno affido ^ everta , la~ 

befaEìo. Fut. Pret* ?>*• swKeròf lignifica pernidofut , 
acerbus, durus , favus , dijficihs. ^ xtfMxòr, fotto intefo 
eri; intralafciandolì per lo più il Verbo fofiantivo , qua- 
lora de’ Nomi , che vi fi accoppiano , uno fia Aggettivo 
neutro . come eù^pir aiuTrir turpe efl tacere . ^ piKufai, 
Aom. Infin.att. che ha valor di Prefente,comc notolll 
al n.jzp. ^ no o tien forza di lllud', come in trattando 
degli Articoli udifte nel n. , oppure governa l’Infi- 
nito in lignificato di Nome foftantivo v. n. j?7, ITXae'* 
htfiruTtpo», badate »ìì' Omega di quello Comparativo. E' 
5UÌ già tempo , quel che per brevità nel num.i4j. fu 
intralafciato di dire, cioè, perché mai aopòf mutava !’* 
in • nclpaffag^io a Gradi maggiori? Si era appunto per 

P 5 * ^ ia 



*?o 

Ja'fua penule, breve, cioè per l’altro Omicron d’ avanti, 
ed al noliro jtst^Kròj fuccede lo fteffb perula penult. an- 
che breve , che èe. N’eccettuano mvòs vacuus^ e ^tvòs 
angujìus', ma non è vero j poiché anche coll’® (ì ritro- 
vano nei lor palTaggio. Ove finalmente fi ritrovaflTe n^l- 
al penultima una lettera dubbiofa: ivi veggonfi con a- 
mendue le forme,com’è di taos aqualis ^ÌKdu/è{ tdoneus. 
Quando la penultima fia lunga o per naturalo perpo- 
fizione: ivi fenz’ alcuna eccezione la ufeita in or; come 
il vedemmo in ©piar nel n. 145. farà fempremai oarpor, 
oTOOTi ; così è di ìv^òios gloriofus ^ ìrìo^d<npof ^ìvS'ó^óm’Df. 
^ ■jroM'cwv, non qui io riguardo al calo Genit. oi cui è 
egualmente capace il Comparar., che il Superlat., ma al 
fignificato di{»n«/«OT, che efcludendo il Comparar., che 
fuol farfi nel confronto di due, induce il Superlat., fic- 
come il Barnes ha ben tradotto : Duriffimum vero omnium: 
Però foggiugneremo or ora alcuna cofa circa la forma 
di queftiGradi,e della lor SintafTì . *VoTv>;t«V« aberro^ 
non a ffequor-,perdo^amitto i fruftrori repulfam pattar . dal Te- 
ma anomalo, che come provenifìTe darv;^®® 

al Fut. I. royyaoì. Pret.<7HTv';t»xse,o come fe venilfe da 
all’ Aor. 2. £Tu;)<op . Pret. att.'reV^/;)^*, ed all’al- 
tro Fut. i.peròmed. fa . Significa ruyx«va> fum. 

tompos fio, affequor', ed alle volte fovrabbonda al pan 
di altri Verbi, che qui ora riferiremo. 5 T Ufenfo adun- 
que di quella^ flrofa , con /ar ufo de’ fignificati varj di 
tutKvtròf-c diaVoT’^;)^»^, fi è: Il non amare , e' l refi fiere 
ali amore è una co J a difficile e affai cruda-, Ih dove l'ama~ 
re è molto peìrni^ofo. La più peri dura cofa fi che un 
che ami, 0 abbia delle ripulfe, 0 non giunga al fuo fine, 
0 perda t oggetto amato . 

4 i5 . Diciamo qui del Comparativo,e Superlativo . II 
primo deve eccitar la idea del rapporto fra duc,o piò; e 
non mai del rapporto fra tutti; poiché allora riufeirebbe 
Superlativo, avendofi ciò in mira, poco fi abbada al re- 
fìo del dire, e della varia efpreffione ..Imperciocché il 
Comparativo può benefprimerfi col foIoPofitiyo,come 
anche ufano gli Ebrei, così %aKh to' fin ^pr , » oc- 
^xlut Pulebrum (i. pulchrius & optabilius) efi non vitam 
vivere, quam miferam agitare. Dippiù col Pofitivo ag- 
giuritavi niAor magis , comi iixKa°Jio¥ in ìtìórtu ptxJkìr, 

■ it 
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6 \uytlSKmv. Beatum'eJÌ dare magis ^(juam accipere {^\.Bea- 
tius t quel Beatum ma^s , o magis Beatum) . Com- 
parativo additato dal Superlativo» come <<»ùios (che co- 
dine dal n.i 49 .fapcte èSuperlat. di,«fò) p.\t priorme trai 
nel Cap.I. diS.Giovanni . Così «Top<»<7aw< ? ri\a<w;'3r A’ot- 
rovEX.»? fapientijjimus y x. fapientior Platone Artfìoteles . que* 
ito tal Superlativo equivale a oroAcò ao^u^pot multo fa-^ 
pientior . ìf Confideriamo ora il Comparativo *nel fuo 
ìlato naturale, quello in politura femplice re^ge il fuo 
femplice Cafo, che è il C^nit.., còme pd^uv ipti major 
^ me. Alle volte non è in politura femplice, in ammet-»' 
tendo hlcune particelle avanti, come (jmAov màgìs ■^orohiì 
vel TToAp multo quanto tanto\KÌoM 

nimìs ^Ttcìrj vatde ^come vetro majus omnino.^'p.i\-‘ 

.Kor ìaoiftóiTEpov multo promtms , voA^ KÙKior multo pèjus , 
c tal volta raddoppianlì cotelli Avverbi davanti al Com- 
parai. , come voAù (liAov xxxior multo valde pejùs pcc 
lignificar multo pejus. Nè femprevedelì in politura fem- 
plice il Cafo del Comparativo, poiché ammette, non di 
-ado alcune Prepolìzioni , o fi rifolve pzv Quam. LePre- 
iofizioni farebbono "rspìf ^ù-rtp yViQ/t. y ec. come ad 

riebr. XIII. i. TlKelorof Mdiff»/;» «’^i'iaT-cu Am- 

atori gloria pra Moyfe dignus habitus r/?,in paraggio di 
VIoisè. ur£/)« to' ÙAet espósi ctpi‘i»r Infcriom funt reliquet 
nx virtutey ovvero ad rationem virtutis: 01 tjoì ? cua»-* 

•oi mau ^povtpctatpoi vvip qit ^ puios Filli hujus fecali 
nudentiores fuper filios lucis ,i. Filiis Ittcis . Le altre par- 
icelle fono w, htpy ovvero w's-ep, le quali ora fono o- 
’iofe fe in Ablat. fi fpieghi il Calò del Comparar., ed 
ira rifolvendofi per Quatti pongono nel Retto il detto 
Zafo del Comparar. , come x^jcwi' tVì àpaperitua h ^au>d<iv 
;ejusefl peccatum morte, ed atì'Che w ^w/ams Quam mors. 
^efta particella ù Quam nón’.lvi -compare alle voi te, ma 
er la chiara intelligenza Latina è necefl'àrio non ccm* . 
larendo fpiegarla ; così pàAov cu b? quxos ? ìx^P^ magli 
u es amicus hofìe ,\.Quam hofìis. così anche xxAlor ir Ir 
4 voiùr qiÌKu! òbmar honefliuseft bpnefacere amicisalie- 
us^ i. Quam alienis . Finalmente quello Cafo del Com- 
larativo, ch’è d’ordinario un nome Softantivo, può rap- 
refentarfi da un’ Verbo, o due Verbi Infiniti colle par- 
icene avanti, o da qualche altra prepofizioxK intiera, così 
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ròffn[iec, (lù^oy pipeiy morùus major’.quam ut feratnr , piiH 
di quel cbcUom potrebbe tollerare, ovvero vó<mfM fjtà^ 
^oy,n fcV» S onusta qnpav morbus major quam ut pojjit ft’''- 
r/.così anche v\iov H kut àySpuiroy plus quam fecundum^ 
hominem y piò di ciocché varrebbe un Uomo. ’ 

41 p- Il Superlativo reg°c parimente il Genit. retto 
dalla tacita PrcMfixionc che tal fiata anche li efpri- 
jne , come in Luciano iyeì dirccoày » xaìklnt sìo^a ego 
omnium pulcherrtma rifa fum. 11 Superlativo fi ravvila 
o da un vocabolo che fpieghi il fommo , o dalla voce 
omnis che gli fuflTiegua nel confronto , per cui fi addi- 
ti eccellenza e fingolarità fopra. tutti . Con tal criterio 
può beniffimq il Superlativo efprimerfi dal Pofitivo, o 
dal Comparativo . così xopuptàìs horum princepSj 

fiorài cèoreirTiay folus prt omnibus^ come fe dicelfe minruy 
ibpi’ms dirirTuv . ^ Efpreffo per lo Comparat « 
come "Suxpdmis nrdvTuv (piXooo^ùrour aopdovpoi Socrates 
omnibus phdofophantibus fapientiory lo fteflb che aopvoK- 
oos ^ omnium Philofophorum fapientifTimus . ^ Il Superlati- 
vo ha per terzo criterio la Prepofizione ir In^ che cor- 
rifponde al 3 Ebraico, poco eziandio importando fe fi 
fpieghi per lo Superlat., comeS<v>c/:«: 4 vr aa^dmioi ir <idii 
Socrates fapie ntijfimus tnter Philofophosf\\ più 
faggio de’ Fiiofofi . ovvero che fi fpieghi per lo Pofitivo, 
come djXoynfitrif aù cy ywjtu%iy BenediSìa tu in mulierh 
^w,cioè mtdierum maxime benediSla .coìi nella Cantic.I. 
^.Pulchra inter w«//er«,i, mulierum pulcherrtma. ed in 
quel del Salmo 94. Intelligite infipientes in populo fì.in-^ 
y5>/ewr/4iw/ populorum . e ne’Proverbj jo.Leo fortis in^ 
ter beftias fu fortijfmus beftiarum; proprietà tutte Ebrai- 
che imitate dal .Greco, li 11 Supcrlat. ammette parimen- 
te degli Avverbi avanti^ come 7 roA^^\louf mul- 

to^ orKara plurimum^ ùs ^paor^quam^ Quantum ^ec. f comi 
fietxpà •xdrTuv Beepóorpòs^multó pr£ ceteris moleflior ^ ciot 
^uam molefliJfmus,pmtitum ; orKùree ddS'aiiiorifunoi maxi 
me Jclicijfitnus\voAò ndhifet multo maxime focor irXor» 
quam plurimum. Viè anche k Particella 5 <b, come nel 
• n. J 47 . ,ed aln.,? 5 i. Dicefi anche vy.iat 

fj'-Pirof magts inimiriffimus yper orokO multo ‘^ovvero lon- 
ge. tnimic/ffimut . ^ Nella fua naturale ufeita il Superlat 
ipieghcrcbbefi aliifficieDZii lenza deli’ «mw, dicendo pei 
. efemx 
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«fcmpio xtactTt ^pt»y pejjìmeferarumc't pure a maggiore 
energia il fuofe ammettere dicendo*, •n-wToiv (X«xirt S»- 
p«r omnium pejjime ferarum , come nella Ode feguentc 
vedrete. ' 

4 ZO. Sovrabbonda j ®*tri parecchi Verbi 

eziandio, a motivo, che eHendo i Greci facondi, ama- 
no la copia del dire coU’ aggiunta de’ Verbi finonimi;edl 
amano le circollocuzioni mercè de’ Participi ,• e tal fiata 
per mero ripieno fi avvalgono di taluni Verbi, che in 
tradurfi li riulcirebbono affatto oziofi . Con ® 

aggiungono ùfiì ed eVei/s;/» , che (piegano anchcyn»». fi 
aggiungono <p4pa>y tx<^ » P<ii>cu , «ir»)» , pdàya , ec. 

Di •rv}^;^«V4> farebbe per efempio rvyx»»^ 

lo iteffo che tlfù fum . Thyx‘‘‘"^ yp<i<p(y>v ^ lo fteffo 
di ypeipu fyribo: iùy ytypupoós Ji fcripferit . con 

’W/ui farebbe àptipmtùf ìaropoau fujìulero : ^ vùy ayeu numi v 

iv Tv> fimi in prafenna , quello hvcu febbene oziofo , * » , 

reca nien»edimeno eleganza . con come « 

ix^pòf viriipx^ quidem intmicus . con 

cheriefee oziofo , comecor 5 ìy xtptexp TouSolvfp ìyùx.po- 
iroXa ptpvy ò^c(Kf/.è{ ìyx.u*n9iiìttM Ubi autem in capite ve~ 
lut tn arce oculos impojuit . con ìx^ i come (Jt«9ùy 
• in vece di qiiaSof fiditi : to' yùy iyoy nunc ; qui fovrab- 
bonda ixP'> • ^àvtu dicere ^ ed aTrUy dixijje^ narrafj^ 
come (ftiytuy ovvero iepn dntiiy inquit dixijjey» fis*'!' 

'ficare, il folo inquit . con ov«V« , come àmMaKo- 

per ùyatKÌcrxopitu con fu mor : tfòhi vouiffecs per ì'xcm- 
ea feci : pèciffftt •irdyadp.z.voi perìra/ap feifeitaberis . eon^-" 
cr\{«,come ^«TtAcJ voiKv per lofemplice tw£ facto. con 
altri Verbi finonimi , come ipx^phu dvuiy ubivi abUns^ 
bafiando il folo àxòp-tm abivi , ec. 

4Zi. Tej/of ets E/>»(7k . Ge»«i' fdhil ad amor em. In 
ifpiegando ytiy<unit al n. udifle la formazione irrcr 
golarc del Tema r«Vo/it<ri,cla cui provengono o ycvi<tift 
ripo! Cenitor. yeA'irdpx^us ù Cenitrix. yiytais^ i»r,v g<- 
neratio . et ycvtSkutxoi Cenethliaci ^ qui ex die y CÌ>- bora 
nativitatis fortunam hominis ^ fucceffum pronumiant gU 
Aftrologi, gl’ Indovini j e fra gii altri derivati è il pre- 
fente Tcyofy «r to’, che vale il Lignaggio', la flirpe, U 
progenie ; può anche prenderfi per la Inazione , come 
I ^i/fios to' yirtf Piattone SftnSf dippià per la condizione, 

o prò- 
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o proteflione , come Mortalium gems ; Phìtofophorum ge~ 
nus . anche per loSeflTo,comeGe«fr mafchìle, femm ec.; 
anche per la Idea, come ha un andar diver- 
rò, di idea diverfa. ^ Di fé n’è fatta anche men- 
zione aT n. 558- ove fu fpiegato ww//kw, nthtlum^ nihil^ 
nulltus ■pretti . Di tutta intiera la propofizione, quello n’è 
il fenfo,che: A faracquillo di Amore, a confeguir l’og- 
getto amato, ad elTer corri fpollo in Amore , Fiu'jf la na- 
fcita, H fam>ue, la llirpe la piìt nobile che mai vi fìa, 
(fupple £!•« , come ftt detto di;;t«X 69 roj' fopra,n. 4 i 7 ) 
^ come fé non fofle, è di niun pregio, nthilum e fi ^ ne 
hilum quìdem ejì^ne ypù quideni efì non vale' un frulla, 
a nulla vale. 

422. La Prepofizione "Eie , ovvero Er Atticamente , 
brama fempremai l’ Accufat., che fe tal fiata non vi è, 
lì fottointende , come «f A’/Jvt’jWiJ'of ( fupple is/wv.Tem- 
plum ) Ad Dinnn . Confiderandolo collo efprciro Accu- 
l'ativo, partorifee -e de’ begli Avverbi, che dopo diremo, 
cd efprime le feguenti Latine Prepofizioni . La prima fa- 
rebbe Ad in lignificato di Ad acqutrendum , comparane 
dum^ V, gr. Amorem,com’è nell’ addotto pafifo di Ana- 
creonte . Ad anche col moto a luogo , come oV oÌv.{m> 
AiS'x<ntx?Kti Ad domum yenit^Prtcceptoris . In trattan- 
do di ibpos al n. già udimmo, che per lo piii quello 
avea ufo colle Perfone ,’e quello «r colle cofe inanima- 
te ; quello direbbe Ai$'BCsrxx\oy s quello b( oÌkìw Ai- 
S^xa-xùXft . Significa «V anche Apud , come «r 
firn^ijyeu Apud meliores mentionem haòere.va\tln collo fla- 
to in luogo ; ed per Contro , Adver/us , -come eìt f 
ix.xXttolcu> xteèt^opeu In conclone fedeo In mezzo airalfem- 
blea . fi s ^ S'ìifiov xecxòs In populurft improbus . vale O^, 
Vropter ^ come a’r ivayivHXp XeiS'opùy ojvx Oh ignobilita- 
tem mordere' altquem . vale Per , come hì ivittu’mr nixwir 
per annum integrum . - vz\e Super j De ^ In ne’ Titoli fo- 
■pra qualche foggetto , tanto in lode , che in vitifero, 
come v(jU>o( fif k'iréAuvx hymfius tn laudem Apollinis. e 
vale finalmenteLl/^a^ ad^QOvaetìi iptì Soop oUxot Ad ceta- 
tem ufque meam erant domus . ^ Gli Avverbi da quella 
Prepofizione formati farebbono: Aperte, monifefte,paIam 
fi! to' panps». Lo fteffo anche farebbe «V ovpp'Mit (prò to' 
Ìupv.vif) In propatuhi . BfUt j commode a’j x«XoV,, 

.Brevi 



Brevi H< Cur ? ad quid ? ut ti . Diu , Procul lìf 

fjteexpày . Maxime^ prafertim «f ra . HaSìenus eìf 

•Km. In pìxfens tìf nò vttpòy . Provirtbus tir <n/yS'tx°P'^°rf 
ovvero nò S'iwcenòy. ^andiu tìs oaoy. Quoad fitrt pot- 
ejì tìs ^vyeniiy, Simpliciter ^ omnino ài nò I^alde às 

ptiyec . 

42?. 25p»,fowof nretrmiu , DoQrina ^Indoles conculca^ 
tur . movoy apyvpov (SKnrtsaiy . Sotum Argentum refptciunt. 
"Soput Jonic. per di cui, e di ' 2 oq>òs Tuo Tema, e 

di altri quindi Derivati fe n’ è favellato al n. jój. Re-; 
liami qui foto ad aggiugnere , che gli Attici fanno di 
Gener comune tutti gii Aggettivi inoJ,maflime fefia- 
no Derivati , o Comporti ; v.gr. o-o^-of, », oV, come a| 
n. 125. , r inflettono 0^' » (ropòr, ^ nò aotpòy^ come agji 
Aggettivi del n. i?9. E’I comporto piXaVc^ or , », oy il 
declinano ó, » ^iXoVo^of , to' <piKóao<poy. Foggia eziandio a’ 
Poeti urttatirtìma . ìf Tpónrot , » ó (da finta . Fut.4«- 
Pret.^. Pr. med.<re'^0T!< verta ^ muto^ confiderà) fignifi- 
ca VcrborUm immutatio a propria fignijicatione in alienarne 
il traslato in fomma,il figurato, onde ìTropi Rettoria, 
e’I fen/o Tropologico ^c'ioè figurato, ed anche morale pref- 
fo iTcologi. DippiùT/wrw fignificaMo£/«j,raf/o. item 
?«or, confuetudo. item mores\ ingenium ^indoles., animus; 
auSoritas\ fludium voluntas^ fpiegazioni tutte confacen- 
ti al "^viras di Anacreonte. Lafcio per brevità de’bellif- 
Cmi altri derivati di f£Vi»,come farebbe fonrixoì xoxXoi 
C/VfK// Troyp/V/' , a’quali giunto il Sole forma il folftizio col 
non gir più oltre , ma rivolgere in giù il corfo fuo. 
Così n’x/ofoVwx, » to' l’erba che nomiamo G/ra/ò/e. Quell’ 
Aijotncixiot », che nominano i Moralirti, cioè quelle fa- 
cezie, faletti innocenti, giovialità , urbanità: viene an- 
che prefa daS.Paolo ad pphefV.4- per motteggi offenfl- 
vi , buffonerie , facezie poco oneflc , cc. 5T nrotràrtu da 
vranru à , Fut. òffa calco , conculco , protero , da dónde Tt- 
^nrania arnbuloy obambulo\ fpatior . e ’l tli^varos, » è 
deambulatìo ; Ictus deambulaticnis ; difputatio philofophi-' 
ca inter deambulandum ; lotus ubi Philofophi deambulan- 
tes difputabant . e fpecialmente fichola, feu fe€la Ari fio- 
telts. da cui oiTlte/,nnxn>mKot SeBatores Ariftotelicit doBrì. 
VX. ^ Moroy di cui fi accennò al n. 277. o prendefi per 
Avverbio folunti folimmodo y 0 è Aec. concordante con 

àpyv- 
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àtpyupor^ da MoVoc, H ^ ov folus a um^ untcus^ unuSfi'on- 
*de (iovù( jCtS'ot jf ^ da cui il numero f^omS' tkò f ^ c\oè 

/ingoiare. Quindi inori vocaboli Mo«a/frVo fioruTixòf,v »; 
Monafterio /£py«er»at3>', « <iò ^ Monaco Morec^òf^S ò folitario, 
ilato a Dio, fe^regàto dal rdio degli uomini. SanSimo- 
nialis femina ,o puìttoùo Monialit la Monaca viene anche 
daf«')»'wf,/ò//ramjdel Tem.ilteffo. ^ ^“pyipos,» ò Argentum, 
ipyÙQjior y a to' id. V. n. ?c>8., numoìi argentei y t general- 
mente ogni danaro di qualunque metallo , Ha inferior 
deirargento, fia fuperiore ,qual'è Toro, ed in fatti an- 
che alla Voce àpyupos dà fenza dubbio Anacrconte i fi- 
gnificati di oèpyóe/.oy . Fra’ deri vati vi -è òS'ptepyvpo! argen- 
tum vivum y poiché refcrt coloremalbum fìcutargentum, 
fed aquae inmodum diffluit. terza pi. del Pref, 

colla y paragogica da B\ioru Fut 4® • Ptet. px afpicio , 
intueor-jvivo’ycaveo. aggiunto a varie Prepofizioni , pren- 
de varj fignificati, cioè confpuioy defpicioy profpicioy a- 
fpicio f.circumfpiào (iKhcà il fanno etimologicamen- 
te provenire ùttò ? (ìxJkuv ìtcxì dal gittar quella occhia- 
ta. Or dunque : ove non è oro, affatto non vi guarda 
Colui da cui lì chiede corrifpondenza in amore, nè tam^ 
poco il reputa degno di una occhiata. Vizio fempremai 
regnato, riprero,e defedato fin' anche da’ Gentili. Cosi 
Ovid. nel lib. z. de arte amandi 

.Carmina laudantur :, fed munera magna petuntur\ 
Dummodo fit dives barbaruSy ille placet. 

Aurea funi vere nunc fecula : plurimus auro 
Venti honos: auro conciliatur amor. , 

Ipfe licei venias Mufis comitatuSy Homerei 
, ^ ^ Si nihil attuleris y ibis y Homere j foras . 

cd in altri luoghi: ' ' 

"Nummus ubi loquitur y Tullius ipfe ftlet. 

414. hntoXom «cyror Pereat primus tlle. O* <rw 

ttpyupoy piKtia-xs , Qpt argentum dilexitl hiroXom Aorift. z, 
deirOttat. med.v.n 68. del Tema CfìkupLt ed oaCu ano- 
malo tiferito al 0.^25., lignifica Perdo come il fuoco'm- 
poiio x'KoA',i»y da cui il medio ÙTróAvpttu perder y pereo, 
letteralmente in nollra lingua fpiegherebbe: ed oh che 
fi abbia, o li avelfe fiaccate) il collo, infrante e feavez- 
zate le gambe quei primo io dico quello, che sì avido 
molirofli, c. sì amante dell’oro. ^ Panicipio deli’Aor.i, 



attivo è 6 qiiKiìffui^ lo ftelfo di of ipi>Ji7* <jui amavit. ' 

’ 42<f. Aw fiv<wv «K ttStXfy* ^Per hoc non Smpìius e fi Fra- 
ter \ Aj« f/vnov H TOWff • Per hoc non amplius Parentes ;Y\o- 
Xtfiìtf (pom S'i eojToy. Bella,ctedes propter illud. Aue, ov- 
vero S't apocopata per rincontro della vocale, ne dire- 
mo, dopo aver prima disbrigati i fe^uenti Nomi, de’ 

S uali il primo è AttXpòf ASt\p»,ns » come a’So- 

antivi vagliono Frater , & Soror ; come ad Aggettivi 
«e<rfX99(, w, or fignificano ton^ruem^ hoc limi- 

le ^germanus , a , um j come è' «iku i'it va' tn/‘a>r ùì'tKpJ 
Aliaque id genus fiwilia ; ceteraque his pana , atque ger- 
mana. In pi. AtTeX^oi fr(7fr«,da cui la quarta dcllcCo- 
medie di Terenzio è il titolo due fratelli, cioè 

Efehino, e Ctefifonie figliuoli amendue di Dcmea . A- 
delphoe in tutt’i libri antichi, lezione fiimata da M A; 
Murerò più verace , che il dire Adelphi ^ portando in 
compruova: fic' apudCtceronem de natura Deorum J'wVxir- 
poi Diofeuroe in antiquis libris . Sic apud Melam urbs coXot 
Soloe:apud Ctefarem KtXoot Celtoe ^ ubi vulgo male legitur 
Celta : apud Plautum 'tCKnptiiiu'ot , Clerumenoe non ut vul- 
go Clerumene . di qui vedete , Che ’l Dittongo « Grecoj 
volgeafi in oe prefio i Latini; come anche in ben molti 
è ri mallo ccenobium xotró0tor , Ccenum ^ i xeiròr, Beeotia 
(loianiet , Maechor a\is fioixdlù) ^ Oediput OiJ'/ir»r, Oecono- 
mia OixoroftifXy ec. DaAJ'tKpor è Filadelfo , cioè Aman- 
te de' Fratelli ^Qognomt o per Ironia, o come ilVail- 
lant fofiiene attribuito con fondamento e verità ad un 
de’Tolomei , che è il fecondo Re di Egitto , Celeber- 
rimo e per la Verfion de’ LXX. , e per la fua libraria 
di più di dugento mila libri in AlelTandria . ipiXxSix- 
q>U Amor erga Fratrem germanum\ e prelTo noi Crillia- 
ni, che dobbiamo amarci qual Fratelli in avendo per 
nortro Primogenito Fratello GESÙ’ C. diceli la Carità 
Fraterna . ^ mime Nom- plur. Jonicaqi. in vece di <m- 
xtif, di cui il *Cafo Patrio è'roxtof,il Retto noxtiif, come 
fiaoìK&ji. il Dar.pl. in Xo-i,come ai num. ?s. ci darà or 
o‘ra motivo di più chiaramente fpiegarfi folla firofa al 
n.28. Il nofiroTox4)r deriva dal Pret.med. 'revoxa delTe- 
ma Tixvb Pària, procreo', genero, gigrio, che forma i fuoi 
Tempi dall’inulltato <nxu. e però fa rÀor.a. mxo;'. Pret. 
nied.'nr'TOxa. Fut. meà.‘ré^opuu, Aor. i. pafs. ì<ié\^(w. Se 
, cosi 
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così di falto accennar vedete i Tempi , fì è perchè il 
Fut. ?rcr.<ié7s)(u,?ret.fa.(s.>r^‘ny(juu non fi veggo- 
no frequentatile <)udli Aipplifcono^aila deficienza di que- 
lli. De’ Derivati piti rimarchevoli è il nollro<ivx^'r ò Pa- 
rens^ Genitor^ » fnxHcat Mater yGenitrix\,(réyivov <ro pro~ 
leSffoetus] <rtxyter ha filiolus,.,filiola . La voce Panus pref- 
fo de’ Latini, vale a8ùs parienài^ anche fuod partu edit 
vel cdidit mater^ uproles . e finalmente Parta ^ a foggia 
de’ Verbi Deponenti intcndeiì , prò ea <jua peperit . gliìtcC- 
lì appunto fignificati ha Tóxor,»;prendefi per l’atto del 
partorire, per la Madre, che ha partorito, e per ciocché 
partorifee , che farebbe il figlio nfpctro alla madre , e 
rifpetto al danaro dato ad ufura , farebbe il guadagno , 
che fe ne ritrae, detto perciò foenus orn^ quia eft fatui 
pecunia, da donde anche <mKÌ^u feeneror ^<mxj(Tp,às feenera- 
Ito, Tof-rrns ò foenerator . Mia non dipartendoci da’ pri- 
mieri fignitìcati di «roxor , fi derivano da quello Oìotóìcos, 
« n Deipara che ha partorito Idio , ed anche Qióiokos 
a Deo natus^óoèDei proles ^comt fiamo tutti noi. Co- 
sì anche ebMintmMs primipara femina di primo parto ;lk 
dove rDftfjD^wKof vale il primogemto. da donde «yairoOT- 
XH«e fla, ovvero che fono i gius, e privilegi 

della primogenitura. I difenfori degli Accenti prendono 
da qui un argomento validilfimo a nroteggerli , comec- 
ché di motivo forte a decider le quiuioni,e quillioni di 
Ibmmo rimarco , come fi fu quella agitarilLima nelCopcil. 
Efefino centra Neftorio in favore della Madre di Dio . ma 
non è quìtempo di rifpondervi. folo dico, che bifogne- 
rebbe tener per certo, che gli Accenti, cioè- i fegni de- 
gli Accenti in quella fiagione vi fufiero, non dico, in 
tempo del Concil. Efefino j ma affai molto prima, fic- 
come da Leone Allacci nel fuo Trattato de Liturgia 
SanBi Jacobi fi vede , che tanto ©eoroxor dell’ Efefino , che 
éptoiscrtof del Nieeno I., erano Vocaboli non allora efeogìta- 
ti , ma alTai prima da’ PP, Greci' ufati. Anche prefentc- 
jTiente dalla femplice pronunzia di ©soroxor, che equi- 
vale alla Scrittura fenz’ accento , non la fapremmo di- 
flinguerc , poiché gli fleflTi tre Ómicron brievi vi fono 
nelle tre ultime fillabe in amendue i fignificati,i qua- 
li meritano fempre pronunziarfi di una fatta, cioè brie- 
vi, giufia i Teveri precetti di qualunque Gramatica . dal 

con- 
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confetto noi ben li dittin^uiamo , e' dalla idea , che in 
riguardo alla Madre di Dio fu fempremai fatta , che 
con voci finonime anche l’appellarono 0eo)-ci/y;^/»c«,0e9- 
(tniDfxty fjUf’ZFpec ^ Ku0t», è' 0 w Dei gcnitrtcem , Dei-pà- 
ram , Da-matrem . Oltre a che in voci sì ambigue di 
0{3<ro)t3r, ri/wrtowxof , ec. femprc con altri più chiari ag- 
giunti da dotti Scrittori fi è proceduto , così Omero 
nel quarto verfo delia Iliade p alia voce ‘opa^rmxof tie- 
^ne aggiunta quella di matcr, co.n dire " ^ 

' A'fJi<pi S'' ip /?«ù/ S>( <nf ‘Teg* 'Jróp<mx,i fitì<t>ip 

Upa<mDX 0 { xiyup>/, « TQty dS'ifx otxwo' 

Ipjum autem cdcumuus protegcbat ^tanquam ali- 
■ - ijua circum vitulum mater 

Tum primum enixa querula, 'non ante expena 
partum: 

^ TloXeui Nom. pi. da ToXt/uot, « d Bellum, pugna, da 
qui TTo'Kt(Mxiiyti bellicus ,mtlitaris nei ‘roKtpux* res bel- 
lica', dippiù Jcrtpta contemiofa , /cripta cantra alias, à'oti- 
de'-là nolìra Teologia polemica, con cui confutiamo, ed 
abbattiamo i nimici di nolìra fanta Religione . ^ ^om 
pi., il fing. è (póvof cades homiciàmm -, clades ; dai Pret. 
med. vttpova del Tema tpivw occido , interficio . Gli altri 
Tempi prendonfi da! prodotto di ^ovo(,che è pivdJa> Fut. 

Prgt-diacec' otyS'potpóroi hamtcida. •xeifa(póyos,(t,ti^opó- 
wos parricida , matricida . artpat^óm Praferptna mater Orci; 
item mars, qux ca?dibus omnia vaiìat. 

426. I„a Prepofizione Aw nel governo dei due Cali, 
,-cioè Genit. ed Acc. fpiega e delle Prepofizioni Latine, 
e de’ bei detti Avverbiali . Circa i primi col Genit. fpie- 
ga Fx’,come'<T<’ areTrowfi^oi ex farina compafitus. 

ftéaaapety, (Tw ariv<re, %«<7ày, vocaboli frequentif- 
fimi in mufica , cioè harmania ex quatuot , ex qiiinque, 
ex omnibus : fpiega In , come da pdyjis 1 za>(u In pra- 
lium exire ; cuàiyof'In aternum : fpiega Inter , come 
S'iei aruymy ^tac ct^ios Inter omnia dignus fpepiation' : (\nt- 
ga Per, come rnupàt,'^ U'xxoJtpùy per ignes Ù’enfis; 
S'ià / 3 Ìh per totam vitam ; <T<« yvxiòs per tatam noBemc 
fpiega Poft, come S'tà arirne t< 7 i»y poft quinque annos, S'i 
imi TQ/m pojl annum tertium . ^ Coll’ Accuf. fpiega Per, 
come àyvoixv veepiróputax Per ignarantiam violavi le- 
gem ; fpiega Propttr , Com’ è il palio di Anacreonte , e 
- ■ f ‘ fareb> 
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farebbe anche ìt S j Sieè <*fw ; J'/ « j i'ux mù<ae Propter^ 
fuod , Propter hoc , Quapropter , Propterea , lecirco , Eapro-- 
pter . IT Gli Avveroj poi farebbono Dtu , longo intiK- 
vallo ìtà noEìuque 5'tà ruKTÒc ^ Acca» 

rate ^ exqutftie^ luculenter Si ukq^/Succ( m vece di «x0t> 
/Jaìf : Sià , a/fidue, eont ine nter : celerrime S'iet <itéx*‘‘U. 
ovvero Stà <7ae^«W: Interdiu* S'i nfeipac multo ppji^muU 
to poft tempore Sià punì pi ^ ovvero SiàroJiS: dicere ptu' 
ribus Kiyen' Site T^iorur: dicere paucis Si oX'iyuitfOWeio. 
Stù .-/eiw/jff in perpetuum 

Sm orca/tòc Per totam vitam , quandtu vivit , vel vixit 
Sm 0ÌU: Qjioad me y quatenus ad me Sui-ifj.t'yr 
417. Il Uat.pl.di Tox 4 /j èroxA/jt come udiite^dal Dar. 
del meno <rox«il avrebbe dovuto tare «xtg-t^'recondonel 
num. 18. e ^5. Io ingenuamente confclTo, che qualora 
vogliafi efattamente procedere, giulta la ragion delle 
Regole per la formazione di quello Dat.ph: fi veggono 
di talune anomalie , che dal fìltema delle Reg. non R. 
pedono perfettamente abbracciare. Quello varco dell’ect 
cezioni della Quinta era da pallar6,e niunq che'l pada 
riefee si felice , che non meriti critica , anche chi vi 
màrcia con tutta la pofatezza , e diligenza , come lì 
è il genuino Portoreale Greco, quello puotclì dire la Ret- 
ila, delle Gramatiche, che dà del copiofo lunae pià,a t 
IVlaedri , che agl’ Incomincianti . Stando noi a ciocché 
la novella Traduzione in Italiano su quede eccezioni 
ne dica: veggio che non feoza motivo ha di qhe ridire, 
contro le altre Gramatiche , per lo motivo delle ano- 
malie che ritruova ; ma ben merita anche Ella ricevere 
qualche picciola critica. Allapag.8z.Reg.XlV. trattando' 
della formazione del Dat.pl. de’N orni ufeenti in s prcce.- 
duta da Dittongo, o in -it così verfeggia: 

. . Se dittongo e'ryfia avrà 

O in -li y ^i nome ufchà , 

Pici dativo ìim prende \ ^ 

Così ó ffSt nots 0i(Ti rende. - • 

I nomi ufeenti in < ( co.sì dopo dichiara) preceduta da 
dittongo, o in 4'^tlurmano il terzo plurale dal retto 
fingolare; aggiungendoci una i , come jSceai\dJtyrex y /Sete 
ertKtCa’i. jUcy òoSy 0«rì . ètpirtt^ , rapaXy iporet^i . •^A‘pec-1^ 
*Atabs^ kf$c- 4 .i • Fin qui le fue parole . Ma perchè mai 
. ‘ . (cri- 
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t criticherebbe non fenra ragione anche taluno ) for- 
mate voi una regola apporta per gji ufeenti in4»5icd 
accrefeete con nuove eccezioni la briga de’Studiofi, quan- 
doché querti Nomi niente eforbitano dalla Reg. generale, 
che precetta un folo Sigma d’ avanti al Jota del Dat. 
iìngolare? A/m 4, Gen.j(?9f, Dat. , Dat. pi. , lo rteflò 
di ^1. ipraìi^Geh.yoi j Dìt.yii pat.pl.70-i, lo fteffo di 

. In quanto a’ Nomi ufeenti in f preceduta da dit- 
tongo., che quefti ( come voi dite ) formino il Dat. pi. 
dal Retto fing. aggiungendovi Jota: non- è precetto ttabi- 
le . dippih , che la penultima del terzo pi. non puh giam- 
mai eQer minore di quella del fing,: aè tivopoco èrtabile. 
dippib anche , che fe fia brieve la pen. del Dat. fing. po- 
trebbe anche brieve ferbarfi nel Dat. pi. : non irtk già in 
Bortra balia, dovendo feguìr le orme de’ Maggiori , ove 
sì , ed ove abbian fatto diverfamente . Di tali iilabilità 
eccovenc i faggi, ww pes fà co’fuoi comporti , non ornai ma 
oraaì dal Dat.lmg.ToJ'i . XT«r peElen^ nonxT»o-i, ma x<re- 
oi dal Dat. ling. Koxrì . gratiofus non >' 

ina penult. br., quantunque nel Dat. hng. 

0(ct/>7i iia lunga, dal Dat» fìngol. eè\(vVfxi penult.br. del* 
RcttoaA.toV»r 5 t»/;’«,non polfiamo lafciarla brieve al Dar. 
pi., ma è necelTuà di fare «xanr<|i . Riufeendo dunque 
il guado alquanto fcabrofetto, ci lurtnghiamo aver noi 
btto meglio , ufcircenc con una ilrofetta comodirtima 
a’Principianti,con(igliandq nel tempo ifteiTo il frequen- 
te ufo dello &revelto a vieppiù renderli certi di talune' 
anomalie, ove mai li rincontreranno. 

4x8. To S't ì otLufittu Quodque pejus ^ perimus 
Aia eamr ol (ptKuyot! . Per hoc noi Amantes . Ta Artic. 
prepofit. per io Soggiuntivo S^od . ^ Compara-* 
tivo neutro. v._n. 146. e 0.405.1,3 fola intìelCone rife- 
riremo .di querti Comparat.inory, i quali fi contraggono 
neirAccuf. fing. di Gener comune, cd in tutti iGenc-. 
ri de’ tre limili Cali pi., cioè Nom. Acc. e Vocat. to- 
gliendo primieramente la confonante fecondo iGioni,e. 
poi contraendo fOm/cre» della Vocale feguentc , fecon-. 
do gli Attici, cornerò n x*'/’®*' » X®/*''- Gen. - okw. 

Dat.-wi. Acc. ^ ^ ^ x^poret^ yf*poety ^ 

Voc.come al Nom.; Dual.-orijGeniCc. 'oy«x: Pi. Nom.- 
cVoc.ol eù x**P^**P ^ X^P^ X^'’ 

Q. 
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fxu Acc.toj mtt ^upomf ^ ™ 

fio_^ Gta.’oycor., Dat ocri, 51 o^ufitàu per oìkuuidx 

più Dorica voce ed Eolica , che Giornea , fi ollervò ai 
n.i5p.) ov’cra xtyófit^x per xtyófjitSx. 

Efamina dell' Idilio di Teocrito full» 
morte dt Adone. 

• 

425. '^Eocrito di Siracufa (che il vogliono avanti l’Era 
X Criliiana 285. anni, molto celebre per gli Tuoi 
Idilj,che hanno fervito di modello aVergilio nelle fue 
Egloghe) fi avvalfc del Dialetto Dorico, «jome quello, 
che -è opportuno molto al linguaggio rulhcale . Dopo 
aver noi dato alcuni faggi del Gionico nelle fpiegazio- 
ni del foave Anacrconte, paffìamo a vederne picciolc 
cofe del Dorico, nè ci è lecito dilungarci troppo con re- 
carvi anche qualche fua Egloga ; imperciocché i Precet- 
ti Gramaticali, che reilavano o ad elucidarfi,od a fup^ 
plirfì,fì fono prefìTo che tutti evacuati , per amor di cui 
anche fi è artatamente imprefa cotale fpiegazione di Com- 
ponimenti. £ poiché quello Idilio fulla morte di Adone 
in verfì efpoflo alla foggia Anacreontica , ed é si 
bello, che anche ilveggiamo in taluni libri impredo do- 

S o le Ode di Anacrconte.- perciò ho voluto preferire que- 
o ad altri IdiI) di Teocrito, quantunque xAoi 
mvos altt cufujdam (fup. Auèiotts). hv/u o »0 ejfe autu- 
ntant^ extfìtmant^ putant. v.otó»,ed otopuu nello Screve- 
lio. cioè, quantunque penfino parecchi tutt’ altro, che 
Teocrito elfer l’ Autore di queflo Idilio t . - 

4?o n Kv^ttpif Cl's «J'e pixpov nfn . Lafeiando 

noi la Traduzione in verfì di Errico Stefano come ve- 
defi alla pag.128., vogliamo per maggiore ajuto de’Prin- 
cipianti , avvalerci nella prefente Efamina , delia pura 
letterale ; che però traduciamo Adonidem Cytherea ut vi- 
dii jam mortuum. A(Ta)«/,che far potrebbe anche 
piìx, giuda il num.28. dal Retto A*d'®«f, iS'ot Fanciul- 
lo caro a Venere, uccifo da un Cinghiale, che gli dié 
dj morfo fotto l’ inguinaglia . 51 vidit . il Tema è 
•(T# video» ìèvit.iatd.bcofttìt. Aorta. «<Toy (a non rice* 

- . ve 
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vé aumento v.n. p.) ed anche tloy; Aor.z. Impcr. kTs 
vide ^che al par di /<T« lignifica parimenti £cfff . Dal dop- 
pio Àor. z.H(Toj« ed icToi', provengono kTìc(,o IìahÌ'ìcc Idea 
fempremai brieve nclia penult. forma: fiS'ukoVyS 
to', fimulacruntj imago ^ eJfigteSj Idolum ; tot to’ lo 

Iteffo di Idea'y item ftaturay modus ^ genus. pl.TOt 
cioè Generi diverfi di Componimenti , come quei di Pin- 
daro che s’intitolano hSoì A, £, F, ec. che traducono 
anche Ode 1. 11. HI. , ec Una fpccic di diminutivo di 
ttìos è quel che adopera Teocrito , facendo aS'v^ioy, pi. 
«<TyAj«, qiicir« fa che in Latino 11 dica ed E- 

dylLia , e lignifica libro , o raccolta di componimenti , 
ove Tempre un nuovo diverfo genere di argomento li 
tratta . Anche da «j'ot è quella frequente ufeita in «- 
de’Medici , Matematici , ed altri ad additar la vici- 
nanza della fpecie, figura, fomiglianza; come K<a;>oa<r«£ 
turbinato a figura di cono, fpfMroides .,maJìoides ,Aggui- 
fa di sfera, a fòmiglianza di mammella, ec. colla penult* 
Tempre lunga, poiché «. 11 prcfenteTcma uS'a vale an* 
che feio. Pret. med.o’<T«e novi^ feio. auvoif» nihi confetua 
fum. (tiwhS'ivjk confeientia . Il derivato «iTfw feio^ ha il 
Fut.»V». Pret.»x«. ^Nfx/sdr »,(> mortuus. nxfióto ù ene^ 
co . ntKpuffK , V mortificatio . ytxpofjLelymn Negromante, qui ex 
cadavere., vel mortuorum umbrts evocatts divinai.. 

43 1 . ^Tvyvojy typvm ^ourcuf , Q,^ou> ai tIw irapauM^ 
lìorridam habentim comam .fPallidamque genam. Di 
a fulficienza nel n. 413 . ruyyotu alla Dorica v.nz 4 p. per 
Tuyybu à^Toyyòs n òv lo ftelfo di Tuytpòi. à òy odio dignus } 
horribilis , terribilts ; gravis , triftts , teaicus , dal T ema 2 tu- 
yiu à>. Fut. ry^a», enyi/ju. Aor. 1 . Aor.z. ts-uyoa 

odio profequor-, exhorre/co^ reformido. di qui anche tfry$ 
yòs ftyx la palude infernale, che reca orrore, com’ anche 
ab horribili geliditate , per cufus aquam jurare Superi fin- 
guntur. ruytos flygiut^infcrnaìis .% Acc. Doric.da 

, ut n juba equi , item aliorum quadrupedum ; qum 
O* coma., Jeu ctcfanes in homine . Acc. femm. da 

oV pallidus a um . Tìeipaù às,ij gena., maxilla. 

431. Kynv <mv òr stpot aórbu E®£^« <7Wf ^pumt . Ducere 
ad Je ipfam Aprum Jujfit Amores. Aya> da cui il Latina 
Ago gisy ha al pari del Lat.una diltefa grande di ligni- 
ficati, che polTono quand’occorre rinconcraefij tfa’qua- 

0. z U 
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lì è il prcfcnte Dkw. infletfefi A’'>«.Fut.«?».Prct.»T;t®', At- 
tic. ed Aor.z. ed òyeiyor. di queft’ 

Attica geminazione fe n’ è detto al n. ^i6. L’Im^rat. 
«}>i , pì.iyt<n ^ fono le ftelTe ortative particelle Lat. 
agedum^ agcfis \ agitedutn via su, orvia . da àrtiyt* fuf- 
tollo è il vii eimyetyiìiòt prelFo i Teologi , qualora dal 
fenfo letterale fi trafporta all’ Anagogico , cioè allo fpi* 
rituale, da àiriyv abduco^ viene ivaryt apage^ apagcficy 
particella di rifiuto e di abbominio . du tìffóym introdu- 
co, è ùcretyvyù Ijagoge introduzione, i primi elementi di 
un’arte, per cui allacognizion di quella s’introducono, 
da ve^Myct produco è la. Paragoge yìi produzione della pa- 
rola nella ultima filla^, con aggiugnervi qualche con- 
fonante, o fillaba dippiù. òa amoty» congrego èo-vre^n la 
congregazione, ed anche laSacramentale Comunione, e 
la celcbrazion della Sacra Cena ; di qui anche Sinagoga, 
ed Archtfynagogus . da ttya anche Pitdagogus, 

pucrorum educator ò^uyo! dux via : , feu itincris . rpam- 
yòi dux exercitus . c-pu'wyiìfuc nò res a duce exercitus gefta. 
e particolarmente tallidum faetnus ^ feu follerx confili um^ 
qua Imperator exercitus hoflem circumvenit ^che noi dicia- 
mo uno (ìratagemma . ^ nor òr Acc.com’ al n.zp.Nomin. 
» ò òf fOÒf dal Teina Sùr , (Tvo'f à n SuSyporcusy Aper. con- 
vertendofi lo fpirito denlo nel Sigma, e’I Sigma vicen- 
devolmente rapprefentato dallo fpirito denfo , come in 
ben molte voci fi vede, «wTÌ«,in molte edizio- 

ni quell’ ha Io fpirito lene , che noi affatto non 
l’abbiamo legnato alla pag. ii8., poiché fiava oziofo,dal 
Relativo Pronome eaìnòf «ut» «uot ipftya^um nel 0.125.: 
in altre poi edizioni {katùrlu col denfo, non perchè [»o- 
veniente dal Demofirativo «<rof <t 5 <m <wm Co fluì , cojìei^ 
que/lo, avrebbe, fe foffe cosi , fatto oay'rlw noTìeeòrlv come 
nel 0.117., fi è, perchè ttònòr il vogliono formato da 
iccuTÒr per Grafi, e vale se fteffa, quandoché a tal fignifi- 
cazione avrebbe potuto ballare ecràìr. orora, e ripeteremo 
il detto fin qui di quello RelativoPronome.e’l metteremo 
pib in chiaro, acciò fe ne formi una difiintifiima idea. 
^ E<w^i nuf Epunuf JuJft Amores , <nn Doricamente in 
talune forfi piò fincere edizioni , in vece di <ats , v. n. 
250 *«;* terza perf. , prima perf. dell’ Aor. i.; fa 
il Fut. dal Tema Teto*^», ovvero mr^n» ordino, cd- 

loco. 



loco j Conflituo . Pret. . Prct. pafs. , xt«m, 

c»f 9, che tra T altro vale ordtnatio\ordo,taxa- 
f/o , ne derivano i nofhi vocaboli tajja staffare ^ taffato^ 
tc. da auutniffffu compono^ fimul ordino y conjìruoy provie- 
ne aùrm\if ò la Sintaffì , cioè conftruBioySt. ordinano par- 
tium or a t ioni s . 

4j?. In trattando poi de’ Pronomi udifle, altro effer© 
il Pronome foftantivo F^o,T«, ec. come al n.i5i.eiS4. 
Altro poi l’Aggettivo, che fi dirama /«Po/T^jl/ivo, come 
nel rmm. i$^.meus y tuus y cc. ; in Demoftfattvo come hic 
quelli qui, die quegli là, come al n. 155 'yin Relativo il 
fM/ quét quod al n. 18. , ed ipfe , da cui il corapofio Ego 
ipfcy mei ipfius y ec. ; e finalmente in Infinito y olTia In- 
determinata y come unus v. n. 128. quidam, aliquis al n. 
*SS* Quello Pronome demollrativo Hic voi ben Io feor- 
gete difFerentilfimo dal Relativo Ipfe: però in Greco vi 
è tanta fra loro affinità di pronunzia nella infieffioncy 
che fpefTe volte fi confondono . Offerverò prima Hic «top 
« tù'w <à<jo piò dillintamente, e ne' fignificati , e nella in- 
Helfione, e poi verrò ad Ipfe etùiòc «va» «ùtò . In quanto 
al primo, voi ne olfervalle al n. 127. la faciliffima fua 
declinazione iaggiugnete qui ora, che’l Voc. fing. «J laoe 
Tpiega il Latino Heus tu? Olà panche laac folo avrebbe 
lùllato, come in Arifiof.OwTar, Heus tu , dor- 

mis ? In oltre Saof al pari di «vaoc ipfe Ha Atticamente 
in luogo di Ego unito al Verbo di prima pcrf.,e di Tu 
col Verbo in feconda perf. così voi »aos Ego intelligOy ec. 
In quanto alla fua infielfione già udimmo accennarli al 
n. t55. r Attica Paragoge del /or«, qualora vogliali viep- 
pìò individuar la perfona , o la cofa prefeote ; farebbe 
Nom. u’qKrì, «VOMÌ, «wr»»', ovvero wn', oppure Ge- 
nit. tanut y mvanaty atmtì . Dat.<iv<]^< , om^nfì, mofiì : Acc» 
varwiy mvrholy il neutro come al fuo Retto, cc. Si ab- 
badi però, che al pi. neutro non dicefi ouvrai yin» ben- 
sì ouw'y il riferimmo eziandio in parte al n. 
fi dilTe di huivos. Anche allaGionica vedrete un Epjilo» 
inferitovi al di dentro, ove in fillaba lunga elee la vo- 
ce: così iaoty teùai» , mao Genit.<»‘n«, muTÌ»f y ec. Dat. 
ouar^ y >mj<nt}ytc. Acc. T»<wr, oaLvailtu y ec. Pi. «toì, «u<ra» 
quelli dittonghi o<, >u non chiufi da confonante, palTa- 
Do come a vocali brie vi, anche fulla dottrina degli Ac 

Q, i cen- 
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centi. G:nlt.<»‘7i«)', miniar^ cc. Dàt. < jvtsW< , « numWtt 
cc. Acc. <w'7E«j, <re«;7E«j,ec. Tal’è 1 * inferimento àcW'EpJh- 
lon alla Gionica al Rdat.eeuWr, che fiegue qui apprefTo. 

U Articolo Prepofitivo , di cui fra brieve ragioneremo 
coir aggiunto di yi , ovvero <T« è lo fteffo di «to» hìc\ 
Finalmente fi dilTc al n. che o «toj lignificava 
fti appunto; vuol dire, che coll’Articolo avanti venia il 
foggetto ad elfere diflinto ed accertato . ^ Palfiamo or» 
ad offervare il Relativo av<iò( Ipfe . Primieramente vc- 
defi in fignificato di Iros Hic ^ ed alle volte vedefi uni- 
Jto ad «TOf, come A'^ùmiìoi uùroì Quefli ifleffi Ateniefi., 
que (li appunto. Nel qual fenfo puotefi anche come a’ La- 
tini unire con E^o, Tu , od altro Nome di terza perf. 
come videfi al n. 361. Ovvero folo,che può come 
Ìl Ipfe de’ Latini valer per Ego. Tu^ ec. fecondo la i^crf. 
del Verbo con cui fi unifee. Ma confiderandolo accom- 
pagnato , s’inflette così : Nom. syv io fieffo . Gen. 
ipLeivr»^ V. il nurn.126., che anche può dirli ttùri . Dat. 

ed aù^vji Acz. ìfKtuTÒi^ ^ ed «eJ-joV ; Dual., e Plur. 
s’inflettono feparati. Colla feconda Perfona ed 

anche a-aurùTui ipfìus . Dat.vMfv'i;», e . Acc.atotu- 
toV, e Colla terza finalmente Perfona, laquale co- 

me al n. 126. palfa anche al pi. , dicefi: iuuri fui ipfius^ 
ed anche «Jw, oppure col denfo uótS, come taluni vo- j 
gliono , (limando edere un accorcio dell’intiero teiurS. 
Óat. ecù’iìjà , ed , Accuf. e«iA75>' , «iràz)V,ed teómy. 

Gen.pt. wwàt', ecùoày, ed eiùóàr , Dat. («utoT; , eevVotf , ed 
uvTolt. Acc. wuT«f jefvVsf ,ed eiÙTÙf, IGioni dicono ìav- 
my feipfum ^cd icnvri fui ipfìus. Quello ttfWTa , oITia aJw, 
che è proprio di fui ipfius , ritrovafi anche a fpicgarc 
mei ipfìus .yìk tui ipfìus\ ma piò di rado, che non fareb- 
be icoKjùy odia ecj<my a lignificare anche noflrum ipfmum^ 

& veftrum ipforum . Secondariamente quello aù^s fi ve- 
de in luogo del Pronome Sodanti vo di terza perf. come 
««■’ ttvnòy in vece dito-’ * in /f; oppure come fi è veduto 
nella inflef. in vece di ìif saimy in fe ipfum . Qui può 
ancora ridurli acÙTÒs in lignificato di folus , ultro , fpon> 
te, ultroneus^ come ttùuì » SJpx ciyé^x.T<u ultro, per fe, 
fponte fua porta patuit , lo Aedo di aòropuim iroix^ 
fpontanea aperta efì in AiSl. Apoll. XII. io. Terzo ew- 
W$ dà in luogo del Reciproco fuus , a, «w j come <tk/> 

xìki 
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co/Vv de fuo^ i. de fui te . Quarto Hnalmente può 
fignificare Idem ; maggiormente fe abbia avanti l’ Arti- 
colo, come 0 V «vW , <tò etùió , per cui dicefì an- 

che fMJm ■, e <ìtuKÒ¥\ da donde ‘tkwtowj, «toc i Identitas, 
A queita (ìgniHca7Ìone di Idem mafch può dire o eevWr, 
tiuTDi^ ed anche ; di Idem neutro può fare tra taJm, 
tut’j^à ^ <mu 7 Òy, <rwy<n>, ed anche fmu<ià . ^ Conchiudiamo 
ora , che etùnf può dare in luogo di irof Htc \ che si 
l’uno che l’altro poffono dare in luogo di c T«j 
dippiò, che podbno ritrovard infiemeje che finalmen- 
te polfono amendue negli dedì Cafi ammettere in se’ 
V Epfilon alla foggia Jonica. In quanto adauriv nel paf- 
fo di Teocr. Ayay vor vy •tsfot tejTlu EtoIì , quell’ «furitf 
può a beneplacito ammettere e lo fpirito lene,e’l den- 
to , partorendo fempremai gli omogenei fenfi: comandò 
che fi conducede ad e [fa, a se, a se fìeffa, ec. 

Oi J" Ttorttjyii Tleuxou' S'pxixoy’nf vKaty , IlU 

vero flatim (utpote) volucres omnem currentes fyl- 

vam , Oì «T’ llli autem , di tal valore dell’Articolo pre- 
pofitivo fen’è ragionato al n. ?^8., così di Aitati al n. 
390. vorou/oi volucres il Retto fing. è worauiòs , <Cj 0 Do- 
ricamente per Torlujòs, 5, lo dedb di wo'nwo'f ,e di irsTet- 
rds,i ò volucris dal Tema IlÌTO(aeu, •jré’supuu ,c vt(nio[jutt 
Volo, asì rapido cierfu feror , fu toccata queda Radice an- 
che al n. ?zT. Di vtìtaap v.n.izi. Di ìpotfMyTti al n.jx;. 
5! dx.cu' Doric. per vxlw, quello fpirito denfo, come po- 
co fa udide fi fcioglie in , onde Sylva, ed anche colla 
I Silva negli antichi monumenti, perciò Sylvanus ,Syl- 
vejler, Sylvia, fylvus, fylvofus , fylvefco, ec. che anche 
fcrivonli , Silvejìer , ec, T'a» vale anche Ugna% 

friaices •,fices dèi concodi, e fopratutto vale materia, (eu 
materies . Arid. poi. l.i . v\>t «ri <»' v7ro)ulfi<iyi>y,l^ i «a aro- 
<rsXfl3 èpyoy Hyle ejl fubjedum C^res propofita ,ex qua ali» 
quid efficitur . La materia prima che dicono , di cui an- 
che in piò Capi S. Agodino nél XII. delle Tue Còn- 
fedìoni, r appella e non Hy//, come modernamen- 

te fi vorrebbe pronunziatala Età. 

. 4^5. ’S.Tuyyoy Toy vy aòijpoy, Triftem Sucm invenerunt^ 
ai/A/poy Aot.z. prima, c terza pi. come in ÌTuroy v. nel 
n.45. dal Tema AUo/axii invefligando invento ; nancifcar^ 
adipifcor, referio . I Tempi li prende daU’inufato 
« 0. 4 »;oa- 
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w; onde Aor.2.<C/j». Fut-j/ir». Pref.wcse. Pref.pafs.' «/!*<«. 
Aor. I. pafs. tòùu , c non nòlut ; ne dirò or ora il perchè. 
Aor. T.att. «act. Aor. i.med. d)pner<i(Jmj e per lìncope 
pttfjtliu (v. num. da cui il Hartic.*d/5*éftt*-of . AV 4 /g/- 

CKO ) , lo HelTo di tÙQ/.ern»» colla Prepolìzione Ak« avanti , 
di cui anche riferiremo. In quanto prima a<l tvpt^Luf 
che come difcendente dal Pret. pafs. dovrebbe aver Età, 
Tappiate che otto Aon. pafs. li additano,! quali od aggiun* 
gono un Sigma alla terza perf. del Pret. pafs ,e fono due 
Verbi, come di recordatus fui-, di ippat- 

•raifippci^tuf convalui. Oiì Sigma vien tolto, come da<rg- 
awM, iatiìLu fervatus fui. I relìaoti cinque mutano la Età 
ìnEpfilon, come da tvpn'O, tùptSùu inventus fui-, di ìipifdt 
ùpi^lw fublatus fui ; da mnniTiu.. ihrpyiSlm laudatus fui', 
da ipptiTtu , ippìblui, ed anche ipptiòLu diSus fui-, da ve'' 
Shtcu finalmente, t’vE^ pofitus fui. 

4JÓ. AW Prepofiz. col reggere l’Acc. lignifica Per; col 
Dat. vale In , e Cum , v. gr. AV«è ò\ov omne 

tempus. ùvù vir imi Per fingulos annos, tjuotannit. fi' ri 
[tia^ Poeticamente In medio . ^puaiy irà ax.trr'^^ au- 
reo cum feeptro. Significa anche la dillribuzione , come 
in quel di S. Giov. li. 6. Erant autem tbt hydrit lapidea 
f-x pofita fecundum purificatienem Judaorum X'^piatu àm 
lAifiim! S'óa » fùc capientes /inguini metretas duas , vel 
tres . così i\ei0or àvà ìlwxQ/ioy acceperunt finguii denarium, 
ùvà fiipoi partim, feu in partem. V In compofizionc li- 
gnifica o Re-, o Surfum, ovvero è oziofa, come «m/tzi 
remitto , refolvo ; ùyxPctiyc* afeendo , fuccrefeo ; ùydjQjiaMà 
è oziofa, poiché lo (lelfo di tós/aKu . 

4?7. ^tttrow VE xfviS'ìKTcai . Et vinxemnt at<fue alliga- 
runt. ìn7oLy Poeticamente per tìna-op toltovi l’aumento. 
xrtT«iJ‘»(Tew' , per ccTtlna^ay -, il comporto «Voi'8«,lo rtef- 
fo di «i'ea» nel n.?p7. di cui il Pret.att fece S'iS'nx.x, e J't- 
ìix»-, il Pret. pafs. che ha la penulr.brieve, dovrebbe ri- 
cevere il Sigma, giuda il n. 77. con far S'iS^urptM-,c pure 
fa quantunc|ue il Nome verbale faccia i'tv’/iMr à 

vinrulum . così da «po'» aro, Pret. «.coxec , fa il Pret. pafs. 
ùpppuu, non npoa-fiat ; fono quelli due Verbi eccettuati. 
Siccome per roppolto, dove la penult- per eflcr lunga 
non dovrebbe già ricevere il Sigma -, il riceve ne’fe- 
guenti eccettuati, e fono ihvp^ da ecx«« audio i xtxpE- 
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fffjuu'di impili pulfo ; inmuap.ru da ntralra imptngo ; x*« 
XiKdjVfuu da xt\à/v fuòeo : KtK\aaptu da K\atu claudoi 
a toma fuu da aaat quatto ; ìctKÓhitcrpau da turbo : tyru- 

cfuu da ypóat , per cui è yiviìana cognofco . i 1 vù^o» per» 
fuadeo , che faceva anche nrinmaptu al n 77. non va coti 
quede eccezioni , -poiché quello è della Terza , e quelli 
iono Verbi della &lla. j 

4j8. X« (tev 0 po^gt xxSee 4 uf 'Eovptjr . Ec 

ttnus qutdem (illorum) laqueo quum aftrinxiffet ^Trahe» 

, bat captivum : O <T’ thMwur , Eruir<re toìiti lo'^ott. 

Alter a tergo tmpellens , Percutiebat arcu.X'eJ per Sina- 
lefe V. n. zj2.,cioé per£lilìof)e,e Cralì,in vece di ksp d. 
Addita poi diliribuzione, come nel n. quell’ ó peu 
in un membro, oiTg in un altro membro, che al primo 
coVrifpotrda . 1 * ® Itxjueus , proprie dicitur de 

vejìt ad fufpendium , quia emumponitur gutturi , quod * 
dicitur (Spoyxof • ipi^p^x^^ vale illaqueatus . quindi i po- 
polari Vocaboli del noitro Regno sbracato , Abrocarfi, 
per alquanto foffqgato , c come avvinto , ed impedito 
nella gola, per cui con libertà non diali fuora la prilli- 
na yoce,o’l canto. ^ xec<&« 4 «r Partic. Aor. i.att.,fciol- 
tavi la Prepofiz. d’ avanti , a cui perchè è <9 afpirato, fa 
dedurre, che meriti lo fpirito denfo. nell’ Indicar, 
farebbe > 54 «- Fut. Pref.Teraa AVtw nr^io, alligo \ 
ed anche accendo. Prct . Aor. 2. hcpor . Knrmptu tan- 
go ^attingo. xxbxnnu lo lidio di xnrou . «4ìri « eon- 
nexioyVÌmulum\ tejftudo ^ fomix ^areus . Il Latino Apto^ 
as è il Greco per intiero, com’ anche < o fia Apfisy 
idis la volta di un arco, camera, ec. ^ Eau/ic.i', tolta 
la K paragogica, e l’Aumento dell’Imperfetto, viene il 
Tema 'S.Cpu traho , ^ proprie per pavtmentum . Fut. i. 
avpi . Vxtx.. aiaupoix . Pr. pafs. oiiVy/)|iMu , aat^ t<u . Quindi 
le voci anche in Latino <ro auppx, xms, & ù avp<n! ^ tai^ 
Syrma^ tjì genus ve flit longa y humum verrens con quel- 
lo ilrafcico, o coda che tiene. Syrtisy hujus fyrtisy vel 
fyrtidis ylocus arenofus in mar/, fatto dalle acque che d’al- 
tronde tutto ivi ammonticchiano , che propriamente di- 
celi traSius maris tratto di mare; e perciò perigliofi mol- 
to. % xi-xpxKcinor Acc., il Retto euxycd^unoc yV captivuSy 
ì w Captiva . tùxpa\a> 7 eóa> Captivum duco. 
quali da tùxpìi xKanàf bafia^ vcìcujptde hajì.e captusy i. 
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armis captus , captivus . Dall’irregolare A'\'<nc 4 » Capto. 
Fut.«\a>V« . Pret.fcA.wxa. Aor. 2 . iikuv ^ Gli Awerbj Re- 
trorlum ^retro impune ^hAnno per Tema OV/étw co’feguenti 
derivati, cioè otjSiu/, (poeticamente ÓTjds ed ^ia- 

orlau ; ^itr ibzv •, ivótriSteM \ TLemnri^tM , tunoviv (Mtaéiri- 
StiM . ^ iKxmvy Particip. pref di Exccóya A^tto^ ftimulo, 
progredtor , evado . prende i Tempi da *\«« , come nel 
Fut. Aor. i.tA.x<ra , ^.^\.i\(rap ’per ihaaauy ^ nell’ 

Infin. ìA^rot, nel Partic. *A.«rar , Pref. »x«xa, ed sKÓKetxx , 
Pret. pafs tìKceuou , iKiiKotuat , ed Sf^ecoficu . Aor. i J pafs ^KceScM^ 
eJ ijKce^ù/j. E’Xotrfcj-, « ò impuìfor, agitator. co’ noti vo« 
caboti in Filìca di elnfìtco^ elajìicità ^ elaterio ^ec. ^ To'- 
'^oy, « <ro arcui, <m prcndefì per l'arco, e fame', ed 
anche per l'arco, dardi, e turcaffo . od^ikìc » fagittanus. 
<iò m^txSy toxicum fpecie di veleno, con cui i barbari ne 
ungevano le faette. «ro^cé^oftcM, e ao'iióat jaculor, fagittis 
ferto . 

4 ?p. O ^up y tlSeuri S'etKìc * Fera autem ìnceàebat ti- 
mide: Qmp, pòi é. Eolicamente p»p, da cui i Latini Fe- 
ra, ó » btipeiof ferinus . <m à»Q/ioy, «rat Sfc 0 ta fera, in pri- 
mis vencnata . SnQ/txxòf , à ferinus , venenatus . ^ns/Mxà 
(pàppcoKsc medicamela <]uee venenatorum animalium morfus 
depellunt, che noi diciamo Triaca, Otriaca , ed Utriaca’, 
ed iLAnnx Theriaca , a , ovvero TAer/ace, « , vale arefi- 
ficre a’veneni di qualunque genere, ^sptvu feras venor . 
Pamhera a, ovvero h.ec Pardalis,is ha in Greco vapS'a- 
Xif, e riap^iip quali oriy ^òp, ^uia catera fere ammalia, 
feritate fuperat , o perchè omntum in ea ferarum coloret 
cernere efl . il mafchile è Fardtts , i vùp^o! , v 0 che è 
il Pardo , o fìa Leopardo, il t/Saurt dall’Irregolare Bot- 
ro) . I mperf. </?eum . Aor. i. pafs. tSoM^Lu. Altri Tempi 
li prende da /?a'w, come Fut. Pret. 010hkx, Jon. 

0i(ìaa. Partic./JÈi^aaif ,e . Pret. pafs. , 0i3<e- 
(i<u (ìi^aurpitu . Altri da come Panie. Pref. 

Aor. 2 Aor. 2 . Imperar /?w3i,in compoGzione «ra- 

, xa<ra/?fcS< , ovvero «Va.^JaSi ,xa<ja,/J«5i , e per apocop. 
dyàtSet , xx>ai0oc. Partic. /?«r, eeycéfiacs , Vale (Scura incedo, 
gradior vado etiam inire de animalium coita . 0i0tnut 
fpelfo fixus, fundatus, & firmatus fum. I Derivati dono 
, las il greffui, pes, & fulctmentum , velati pes co- 
Uiinnauim, fiatuarum, ec. La Bafi che diciamo. Paveeba* 
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fis ’TrkfJix./Suaif Dìgrejfto da , figura Retorica, che 
QuÌDtil. definifce,e/< altent rei^fed ad utilitatem cauffx 
pertmentis extra ordinem procurrens traSatio . da uVsp/JtfxVa» 
tranfgredior , viene ùrip^atfwr Hyperbaton V. 0 .^ 87 . Figura 
Gram. & Retor., per quam parter orattonis ^negleBa J'tm- 
plici & vulgart difpo fittone , varie C?* artificiojè inter fe 
commutantur ,aliis in locum aliarum abeuntibm . ^ 
timide da A«\df , « à Timidus^ ignavus'^ mifer ; debilis^ 
infirmus’^ improbus^malus .^S'etKtct i timiditas. ^H'KoopuUj 
ifjicu timeo^ paveo. Quindi KpjxdJ'aXof, » d GrocodilutCo- 
codrillo, vi è il terrefire,e’i marino, il primo 9 r«/ 5 oe' to' 
<po/2»àeu ^ Kpóxor dal metter fi paura del zafferano . e comec- 
ché fonoghiotiiflìmi del mele, acciò nonguaftino gli al- 
veari appofiatamcntc vi mettono del zafferano ; il ma- 
rino poi iraipà to' TOf Kpó^s po0ù5eu , dal fuggire il lido^ 
imperciocché xponot ó crocus il zafferano ; xpoxn » vale 
fra gli altri littus il lido. 

440. ^’o/J'^TO yap Y>.u^tipbo . Metuehat eniml^enerem 
1'' Bxc^ h.ppoS'iiecy Huic vero dixit Vertuta W.avmv KccxiTt 
^upaify Omnium peffxma beJliarum'Su ’ioyS't fjuipir i^M^Tune 
ijìud femur hejifii^^v pu <jdv ouS'p snidati \ Tuh meum vi- 
rum percuffifìi ? Quafi tutti fono fiati altrove fpianati i 
Vocaboli , che in quefii verfi occorrono , falvo pochi, 
farebbe il primo popaio per «^s^bto toltovi Poeticamen- 
te l’aumento, del quale ufo di torlo, ne accennerò do- 
TO alcuna cofa. Il Tema è ^t0opuu fugio\timeo ymetuo, 
Pret. mcd. Teps/Jet ; onde ^i0osy » d, fuga^ timor y metua. 
^90ivy i in fttgam verta y terre facto. po0ap>ayVpua in fu- 
gam verter i rhetmy ttmeo, 0ó0tty tu >/ comuyjuba leonisy 
quia terrifica. <po0tpòs formidabili! ytb" timidus. dpo^iSyV 
fine timore y apdyJar Avverbio . ^ AtppcS'im Doric. v. n. 
149 - per A’ppoì\i»y m » Venus. & venusy prò venu fiate j 
grafia. ’EppunppóS'mi hermaphroditus y uiipoque fexu preedi- 
tus } quafuìicasmm«m genu! e Mercurio & tenere. ^ Mw- 
pàf, i ò femur y femen'y crusycoxa-yputpos deducunt a ptu- 
pa dividoyt^oA inde corpus velut dividi incipiat.^<4» 
2 . fing. Aor. I. med. <4 .!Xju/u; i4-otao . dac4.ee Aor. i.att, 
Fut. I. i4a> del Tema lV<a», od Ito» noceoy Udo. 

44 >- Circa r Aumento temporale, o fillabico che ve- 
defi a’Vcrbi tolto, com’é quello di ^o0hto per «pj;?«to; 
afiènnano i Gramatici,c(Ter regola generale, che iGio- 

ni, 
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ni , ed i Poeti tolgati via qualunque Aumento , come 
<mr«* per «tott*: àKttrt ojcr w»<ri. ^ Anzi twne fpeffo 
fucceduta cotale Aferefì ai Aumento, la fOgliono com* 
penfare colla xt Para^oge , come mmiTxt da t4»r<nr i 
da <mytaxt da imyts . ^ In ciò fare fe 

la penult abbia vocale lunga, o dittonga, (ì abbrevia, 
come iroìtffKt da vtoIhì . ^uo'ooxt da i)(ji6<nss , <n^iaxt da 
y Trecerxf da 7r«f, S'ifoffx$ da iS'iS'as . così 6iaxt da 
s-«Vxi da tTtif , ^'o'crxi da li'wf . 5T Veggonfi final- 
mente gli Aorìfii non folo non defraudati del loro Au- 
mento nell’ Indicar. , ma perAnadiplofi goder la gemi- 
nazione della prima niiaba,ed eziandio fuor dell’ Indi- 
car. , così x%'/ifaim per per Xet^idas . 

^ Nè crediate che 1’ Apocope , e Paragoge , Figure a* 
Poeti amicilfiine,e che fra’lo^ vanno per lo piò uni- 
te, folo a’Verbi fi ri trovino, anche a’Nomi fi veggono, 
mafiìme a’ femminini del la Secónda, ed a* mafchili della 
Terza Declinazione ,;riufcendo da ciò corali Nomi inde- 
clinabili. A’femminini farebbe tolto », >xw 
vpeufue che fa lìpecvtei^t, ed ùpauficcpty fteUflis . 0iec , r he fa 
e iSixpif vis\ tùn lubile^ che fa «vV^<,ed tvftipi»'. 
genus , , e yct't^ir : con qualche talvolta muta- 

zlon di vocale , come //>/à, «oÀTppi . ij^eéox focus, i^ee- 
popi. A’mafchili poi, come da nò ig/toy, nò ìqc lana, di 
nò a\pin-oy,nò aKpt farina, da nòxQjifiyoy,nò xgl horàeunu 
da nò xÀfbiioy^ nò xÓQt . da nò yhttp’jpòy nò y>Mpu antrum. 
Colla Paragoge farebbe, in togliendo fempremai la S. 
od N finale, come da ó nróynos, d voynépt pontus . da ni 
òrioy, nò ÒTiépt os^ o/fis, ec. 

44 *. O' Sitp tx.tì^u' tiS'i , Fera autem fic dìxit , Ouyv 
(u noi K(/d»/3» furo tibì Venus hurlw <m , x; roy ayàpa , 
Per ipfam te, & t;/V»m,Kai netunu. (ut ntt J'sv/ux,£r ifta 
mea vincula , Kcc# nuc nuc xuuayus , Et hofce venmtores^ 
2or eufS'pa noy xUKoy atu tuum virum formojum (inquam) 
tuum Ovx irdiXoy ntanuE^tu. Non volebam ferire. Nel pri- 
mo verfo létTf fic, co’fuoi finonimi ita , hoc modo,hune 
in modum ; anche adeo hìc , hàc di\ Tema Ó<Ti , 
nó^t hìc bete hoc. e così tutto l’Articolo prepofitivo coir 
aggiunto di i't . e ficcome il Dat riiJ'* femm. ha i li- 
gnificati di , così è da crederli , che ùìt venga da 
TftS't Dat, tqafch. troncatovi il v . V Optrupu , ovvero 

o(xnm 
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tfiyvu è il Temi furo f ùcrofirjfju aòfuro ^i./ure furando ne- 
go . S'ióimi/it drferoy i. fur. ajfirmo . prendono i Tempi 
da ojuow, cosi Fut. 1. òfióffo». Pret.ft|EMx«, ed Attic òfjui- 
fjunut , Fut. 2. med. 'ùfjùijua . ^ Quel <n nel terzo verfo 
non è congiunzione , ma foggia Dorica in vece di 0*1, 
V. num. 1 54. (jiH <m ìtafM , in vece di tftet , godendo i 
Greci di efprimctfi col Genit. del Pronome foftanrivo, 
in vece del Pronome aggettivo concordato col Nome 
follanti vo . così ò iróSot cu per cif defìdertum tuum , v 
fJrowe cu per cù benrvolentia tua. Tlccnp ùiiùr per ùfiict- 
pos Pater nofìer ^tc.L\ dove poi con molta eleganza in 
vece d'ììyù ufano il fuopolTeirivo in Gener neutro fing., 
e plur. , dicendo nò iftòr , & <tb ifià ; nò ùpicspof , & <m 
ùfiinsfut per nos . con lafciare alcune volte l’arti> 
colo , come tfjùr xaatòv ; Ego malus fum ? ^ mcti nue 
xwjetyait nUa, Doric. v.n.^^o.coH’« per u. ed anche Do- 
ricam. K.uuetyeii , i' ò per Kac«v^«r , « 0 Venator , da iy» 
duco., e’I Tema KvW,xtu/9< ó,« Canis. KuuixoV,» ò Ca- 
ninus ^^[.'K.uuiMÌCyntci., erano i Filofofì fcttatori diAif 
tiiiene, e Diogene, nomati Canini a canina mordacità- 
te , qua in hominum vitia nullo difcrimine invehebantur ^ 
live quod Canum more in propatulo coire non dubitar ent, 
xmàeAoy u^nò catellus. Cj/nofura xuuòs ^upac l’Orfamino> 
re, fu nomata canti cauda, per le due (ielle da una par- 
te, che raffigurano una coda di cane alzata. ^ "Sor w- 
S'pee Tuum virum , nor rcaKor cAj per cu Doric. formo/um 
tuum., tuo marito , quel tuo belliffimo giovane. Altre 
edizioni portano cor opS'pa., per Sor. ^ Infinito 

Aor. I. da tnreem^cc, Fut.«-a<n(|«, il Tema Tlanucctu cum 
Prephu palpito ; item percutto^ pulfo ^ferio^ propriamen- 
te cum fonitu , feu [irepitu . ilìuconcùmMOf mufarum fu- 
rore percitus , ÌAuconrdnttyot , u ò recitator clamofus , vel 
f et fonare omnia faciens . Cic. ad Q. Fr. l.x. epili.p. 

44?. PiÀ! Ù! eeyttXpc fcaìor^Sed velut imaginem intuitus 
fui , Kffi fjut dipani no xatoput , Et non ferens incendium (amo- 
ris ) , AyetXpt per etyetKpM nò otnamentum obleSamentum ; 
dippiii Jìatua^ fimulacrum ; dippiù imago piBa^ dal Te- 
ma AyaAtu, Fut. 1. A.«. Vtet.iryaKyLa orno infignio . ayaCK- 
Xofjuu vale anche glorior , ed exfulto , gaudeo . ayaJkiiit ù 
exjulto. aya^iceptae no ,edayecAlttcts , tiuf ó exultatio.^xanj- 
(tceynot nò ardor , ajius ydzl Tema uro ^ incendo ^ ere* 

tno. 
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mo . Fut .xetvffoi . Vtet.xixMVKX, "Prct, p&fs.xexMUfieu, Aor. 
1. pAk. txxuòluj , Aor.i.act. EXEL'tejCd txxuffet^cd ixA^arx. Im- 
perciocché quattro fi additano gli Aor. i attivi, che di- 
fcacciano la CaratteriUica del Fut. i.,c fono tx^ 
da iffdjx concujji àAo-AJa^tìKéiite vitavi da eché^u 
ix&M accenatt che anche ixd/a« , ed ixxuaa ritrovali da 
xc«a>. 1 derivati di quello tono lueuròr,» ,ó ulìus^crema- 
tus . xetvrixòs ^ i, i oiiu'^endi vìm habens . xtej’WQ/ar ^ « <ra» 
ld. itcm prò ferro candente^ ik. prò fìtpmate inufio , óXo« 
xoevro)', « to' quod totum crematum ^aut ere man yó/er,una 
fpecie di iacrifìcio di quando to' oxoxatuvuftee vidima 
ixjìiay tota eremabatur. 

444. Tvtxnif <309 ux* , Femur quod tilt nudum 

erat ^ lE^Mrofjduj pi\xcreUy InJ ano furore ojtulari cuptebamy 
Xetc péj xamcnvttì^t, idque mthi nocuit . ri/peror Acculati» 
vo da Fy/iti'jf , i ó nudus. yvfiyó^yi denudo ; JpoltOyprrvo^ 
exhaurto . yv(jt,yet^a>puu exercea me propriamente certamine 
pymnico , vel alta quavis exercttaùone ■ yófirufffjut to exer- 
atatio . esìpoydijbmafjbee praexereitatio . Tvfiyeurm exercìta- 
tio , & locus in quo fe exercebant i quindi Gymnafium 
la fcuola ; Gymnafiarcha il Prefetto de’ltudj , della fcuo- 
la. yvptnxòs . S ò gymnicus. yuptmrnty », 9 II Maefiro di 
fcuola. ^ Epituvofjdut dal Tema MairopiM (Fat.r. izcu' 5 pua. 
Pret. med. fes/ttia*) vaìc I nfamo^ furo idefipio. (xai/'iat ò Fu~ 
ror, infama y quindi il tìqÌÌxo Smaniare yfmania r, fmanto- 
/o, ec. ^ìkmoa alla Dorica per ^iKna-eu da (piKtv amo, 
ed ofculor . jueù per ipeS Doricamente, lìccome udimma 
appunto di ertv ai . xaTEaiva^e da XMmaiVttl^u lo Ilclfo 
del Tema Siroi, e più fpeffo alvoptM noceoy laido, ahosy 
to! to' nocumentumy damnum . 

445. Temi Ka/Seaet Ku'Oipt Hofee af«/)rewj: (dentes) oVe^ 

Tiui . T«<wr xoKa^e , mpm. Hos puni , excide . 11 Vocat# 
KuQy>< da li Ky®^r, lìof F'enus quae in Infula Cypro na- 
ta eli, perciò il Latino Cypris idis y & idos Ciprigna j 
all’Acc. fa e Kve&pti'ety poiché impuro, al Genit.; 

al Voc. rimuove la r,e fa v.n.29. ej2. ^ K9\«- 

Fut. ffa> . Prct. xse . Pret. pa(S- apieu . Punio , cafttgo ; co'ér- 
ceoy frano y moderar , xóKaapLet to poena yXÓKaiaif tus » pu- 
nitio y xoXari/f « , à punitor . xoXarsg/or , » to' career ; tnfiru- 
menttim ad puntendum. àxóXKC-os yU ò y w intemperans yla~ 
fcivttSy libidinofus; mcaftigabilis yincomgibik. ^Tqi4r«* 

Fut. 
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F\xt.‘iTfjLÌ, Pret. 'TsVjwwsc. Aor.z. Imiiov. Pcet. tned <jtno~ 
fi«, fcco^ fandoy cado quindi il Tomo «J Fru~ 

Jìum feBione ablatum \ma)o ts volumtnis pars una .rofiiìy 
tìfecìio^ incifij. Tofuùof feèius^ recijus . Tpuiais^n frbiio; 
vocis JtBio Figura Liram, v n Da eu^me^m è eu/ac- 
TofJLti taci fio cor por is humani. tiruTOiitx.fi f ai-j^vn ars ana- 
tomtca . da i'niTÌ(jLvu incido , brevius reddo , è tTiro(iiì Fpi-. 
tome., compenaium., breviarium, A^Tofto! 6,f> non feBus; 
infccabilis ^atomus ^ Si abbadi alla formazion del Pret. 
attivo di tnfjim: imperciocché i Verbi della Quinta , eh’ 
efeono in n»,e fi»» prendono Fr/t avanti il x«,co3Ì»'s- 
(Jtu UtbuOy Fut rtfjtù. Vrtt.V(LvifJLHKU ; TéfXVU ^Tt[/.CÌ .,TiTÌlin' 
xec, ed anche per lincope tnT(ima. fino. 

446. T‘ yxp <pip^ Ttojia-atii S^td emm gero fupervaca- 
neos Epa-nKaf oìorouf^ . 4 matori'>s dentesP Tutto ci è no- 
to ^falvo vtQtTatts dai Retto ^és/jo-oV ,0 6 fu- 

ptrvacaneus .f nimius .,coptofus\ prafìans ^ eximius . oriQKr^ 
cdJa , e ’xtQ^TTdJa» redundo ^ abunào vtQf,- paddbsu , -TTéofÀU 
«to', e ortQjLtnrdu ù abundantia^ùiTtpiti^crA!a> fuperabundo. 
Tutti e quanti derivano dalla Prepof. la quale a 
Tagioti de’Cafi Gcnit. , Dativ. ,cd Acc. che può reggere, 
così tien varj i lignificati. Col l'ìenitivo primieramente 
lignifica Cm«iw,«Vf/r, come treatT meitof circa fpelum am. 
Vale come è «eV- 3 ;(uV®y De hominibus . Vale Er- 
go .,cauffa .fgratia come t>\XÓ(jtzjtos vtQji ^uypucmn diftraBus 
negotioli cauffa . Vale Prie Super , come Trtac <jruy>jvv ?« 
qia> Pra omnibus te honoro . Vale Pro , come <*■«©« 4 ^- 
pLu^opteu pugno prò anima. ^ Col Genit e’I Verbo 
voitu fpiega delle belle locuzioni , come mo/i iro».« «y 
vuiffùpdw magni facerem:‘jrtQÌèS'u'ò( oroiàSieu nihili facere: 
TtQ/ì 'ir’Kmvoi ai oroUta infive pluris te facto quam illurrt. 
Là dove ^806 ihATTovot ai voitv ixeire mtnor/s te facto 
quam illum ^ Col Dativo lignifica Ex, come òr 
xJ;0e ^i\H quem ex antmo diligebat , Vale /», come nrtQji 
poSéoiair ispan ros liquefeit in rofis. Vale Pro^ co- 

me ortQ/ì mi W.tKoiroryiiau S'apuum Pro Peloponnefo fum.fo- 
licttus. Coir Acc. vale £r^a,come XP‘f^°^ ^>'^P 

benignus erga nos vir . V ale Circiter , come vtsÀ tqJItÙu 
ùpaut Circiter terttam horam . Vale i», Centra ^ come tì- 
©e ^ ìi^upieMor Tucxòs yu/ópLtvos In , ovvero Cantra eum 
a quo exceptm fuity ingratus. Col > detto Acc» noo .v«fo« 

no 
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no ignote dal n.;j9<le maniere eleganti , come vie»' 
ifif res mex^ ea ^ux ad me pirtment i ol vtQÌ ^uxpxTÙm 
Soaates. oì ireg* Se/JeeroV Mini fin Augufii. 

447. Ei y uxt «px« , Sia haud tibi hxc fufifi- 

€Ìunt ^ Keu to'jt’ tfi.it <m ^h>>m . Ettam ifihxe mea labra, 
Toy Kuirpis , Hufus auiem miferta e fi Venus , £► 

3-cv «re TOH Epum , Et dixil Amoribus . T«t ìtritet oi on- 
Kuaiu. Ut vincula tlli Jolverent. mS' per pi. neutro 
dell’ Artic. prepofit. che qui fpicgafi per hxc , l’olTerve- 
remo dopo. «pxà Jujficit per Jujficiunty od alla foggia 
imperfonaie, od alla maniera Attica, cioè Verbo fìng. 
c nome neutro pi. , cosi xpxà f*oi ‘juìmi fufficiunt mini 
ifihxe y ì.fum bis contentus, ij Tema è Apxw ù propulfoy 
da cut il Lat. vale anche opitulor yCovnc x^xày (pi- 
Xou auxiliari amicis\ e vale finalmente fa$isfacioy 
eio. Xh\os^{ m labrum ^ labium y v.a, ic6. ^ »\wf- 
« , Fut.fKwira*, il Pref. t\ti» i mifereor . Kv0tt tXaio-oif 
Domine mijerere Aor. i. Jmperat.att.^ vqlgarmente Aj'r/e 
elitfonydnc più retramente ai tempi di Innocenzo 111 . 
canta vali Kyrie eleéjon. il Tema è E*Xi9f , « 0 «ir/èr/cor- 
diay commi f er atio ytd anche <m tXtoSyttos. di qui tWjua»!' 
eroe ò n miferteors. fKutfioaóyH mifericordia yCd anche fiips 
^uae erogatur pauperibusj item de ornai genere beneficity 
quo calamitofos profequtmur , come fe un opera fofle 
della noli» comnniferazione , ma è in realtà opera di 
^iuRizia , a cui fe vogliamo giufiifìcarci , fiam tenuti ; 
imperocché Eleemofyna , & Juflitia hanno un fol voca- 
bolo in Siriaco zadiqùto , ^ in Ebraico tzxddqa dalla 
Radice eflergiufio. nafee, è vero, laelemolìna dalla 
naturale polirà compalTione,ma è obbligazion digiulii- 
zia, a cui fiamo obbligati. ^ ìta-fiec dal lìng. 6 ^««r- 
f£Òf y diremo dopo di tal variamento di Genere . ^ al 
Dit.v.n. i$z. illi yfibi . ariXiHTtu per tTtKu<rcu Poeticamen- 
te . Aor. I. Infìn. att. dal Tema AJ« ( Fut.«r». Pret. 
XX. Pret pzk.fua') folvoydtluo anche Lat. prefo dal Gre- 
co , difeiogliere che diciamo . ?<jjaif , taat ir folutio . Kvnnpy 
ùp^à liberator, folutor . xófoyj u nò reàemtionis pretium, 
Xvfów redimo, hjjfaaKytaitif redemtio. ÓA xyaiKÓu viene 
il vocabolo nofiro ufualc xyx\uffis i’Analilì , lo Icioglimcn- 
to per venire a capo di una cofa^ ed eu'«Xu<nxo'f, v à or- 
àintm rt/olutmtum habensyphe è i\ Metodo analitico yO^ 
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porto al Sintetico . dà earoxde* , ne viene AvóKiKrit ivt » 

, ìihaatfo^abfolutiOy quindi quella carta da noi detta Pó~ 
Ì:zxa , Polizzino , Pol/zzetta , con inoltrar la quale fi ci 
’ libeta.il danaro, che Ita nel banco ripolio, od altrove.' ‘ 
Da a^jt>^u,viea ‘TTetpttKua-if reJoiutiojC fptcialmente ner- 
*vorum refolutiOy(\nx eft pri vario motus aut taftus in ro- 
to corpore aut parte • è colui che patifce. tal 

male . A’^uamasti così detta, poiché non fi fcioglie.. 

. 44S. Le due cofe rilervateci al num qui avanti fono 
•KtS'i che fignifica^iic, e mS'iafix dal ling. & . Cir- 

ca l’Articolo Prepofitivo //, /a, lo che vaglia per H/V , 
hieCf hocy non è di fua natura aver tale lignificazione, ■' 
fc, non quando formi una parola con J'e, ovvero ;-*,co- ^ 

sì Sj/j, Hyt, •Joyt: óiTe,ty'«, toJ's. Gcnìt- <myt ^ o»(Tyt y <niytz 
ontfsy ‘liS't ec. per tuct’iCafi. Gli Attici al ma- 
fch. ,e neutro in vece di «Te , mettono , con fare óJ'i!, 
iìey ^ L’Articolo Soggiuntivo ammette parimen- 
te le particelle c.vtp y ma tanto con gueite^fignifi-* 
ca eziandio Qut yquity^uod y inflettendofi^ocrj/f, Sj'e,ó>£: 
eantp yt/vip yònrip . , n^xyiyvytxiiirtpytia'irip yV’ttp'y CC. 

E' lo fttflb fignificato di Qui yquae yqMà fe Atticamente 
aggiungafi J"», c ir»; ovvero Poeticamente xtyxu/i 
ovvero ai Relativo ur S . Inflettiamolo colL’aggiuor , 
to di <nf,.,^osì Srtfy ttui y om QuiSy vel qui, quity. quody 
vel quidy Ctn.é<nvos yìiTivof yi<Bvo{ . Dat. dwi y imn y ^‘JI« 
rt. Àcc\i{ oyuyec y »i/mce , 5 ^ w, e non ów, v. num. 14. ec. 
variandoli per tutt’ 1 Cali, e Numeri amendue le parti 
componenti, che fono i Nomi 5 ^,c ■Br,come al num. 

138. Il nome ^icunque yqutccunque yquodeunque può fa- , 
re 5 (T «j» , 5 «y , 0 «fy ; ed oth ùyyStTK cévySy m iv, Gen. 
u iy y h<T «y, « «y J ed imyot àv , ec. colla indeclinabile 
particella «y , ma feparata . Io poi non m’ impegno a 
dirvi minutamente della libertà Poetica di torre lar da 
9 !y e dire ówsp per óamp-^ anzi di tal fiata avvalerli di 
tutto i’ Articola.Prepolìtivo per Io Soggiuntivo ; e 'di 
ciocché puotefi in varj Dialetti dire , per elempio Atticam. 
oOT , Jonic. Sito , Eolie, e Poetic. ótveo, e Doricamente 
ardy in vece di u^yos ; c arsì negli altri Cali , che ove 
occorre il faprete dallo Sere velio. Veniamo- ora aque- 
ftoNome irregolare nel Genere, che nerfing.è mafcnile 
ó nel pi. mafeh. e neutro oi ìtapoolySt. <m S'to'iidy 
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fjc^ome adoperafi qui da Teocrito ; cosi anche o xvxXes 

circulus, 01 xJjt\o<, & CK xùx.Kec ; così ó S'iippof lurrui ^ ó 
XvX^os lucerna , ò (io^XÒs viélis . ó femur , o' vù’jot 

dorjum , ò vupcòf fax , d cadfJLÒ^ fìitio , ó mpaòi pianta 
pediSf 6 collum^ò frtnum . Ve ne han- 

no ove mafchili nel finq. , neutri Iblo nel pi , come ó 
ipiTiÀoi reniutyfjix. ìperpiet ó ^uyò( jugum^ ò <mpmpoi tar^ 
tarus , o' hgumtn : to' ;^«'iTpoij-ee . Ve ne hanno 

che nel Iing. fono femm , e nel pi. femm. c neutri, 
come n xixAj^os via:p].eù xi'x 4 / 5 oi,& nd xtxdyS*. Nel 
fing. neutro, nel pi. mafch.e neutro, come 00 ràS'iov jia- 
dium^ o\ to' fùìia. Nel fing. fem , e nel duale 

mafch. Atticamente, come » Téxy» ars^fià npit- 

pa dieserai tifiipu^ xa vece di to <n;^y«,TO' lipitpec ,ec.‘ 

. 4<J9. Ex <ia^’ j7T»xoX»S« , Fx ro tempore (Venerem) fe~ 

f uebitur . Kìm òxeLv «X tSitun ' Nsque in jylvam rediit : 
Lbm <7^1) m;0c <3>po<nX^ù)if Et accedens ad tgnem <oùs 

•/xuTOr . Exufjit cupidines . Ex avanti voce cominciante 
da confonante (com’è qui) , lo fteffo di E? che ponfi 
d’ avanti avvocale . I fìgnifìcati varj di quella Prepofi- 
zione riferiremo or ora j qui folo diciamo che regge 
unicamente il Genitivo. Badate , che quel,TO<Te non è 
Mica Dativo, poiché farebbevi il Jota foferitto 'i3i;J'j,ma 
è Genit. alla Dorica v. n. 250. fottointendendovili xf^' 
fB, e vale Ex hocy vel ex eo tempore da qui in poi, da 
quel tempo in appreffo. ^ «7rvxox«5a fciogliendola giu- 
fta le regole nel n. 164. diremo «th vxoXbvm, come tpt- 
Xtt terza fing dell’ Imperf Indicar, v.n. 101. Il Verbo è 
«xoX« 5 ta> ®, Fut . Pret «xa, fetfuor ^comitor , famulor. 
il Tema è Axdx«S3f, », ó » Pedi [fequus , pedi [[equa ^ Co- 
mes^ afffBatoTy longruens^ conveniente to’ axóxvdov confe- 
qurns. o£xoX»' 5 a>f conjequenter e convenicnter . ùkoKvSIx ect i 
eomitatHS ; confequentia\ congruentia . «VflOtoXs'Sfca Jequot ^ 
fubIrquoT , intelligentia conjtq^or . Acolythus , ed anche 
Acoluthus è nellaChiefa quegli che ha*il quarto dc’Sa- 
cri Ordii. i minori con impiego di dar d’apprefifo a’Mi- 
ridri maggiori in ciocché facciaci blfogno al Santo Sa- 
er fizio 51 vx^r alla Dorica per vxlw già fopra Tudifte. 
riùp vpòf TO Igms fu nel n. ?iz. accennato. Taluni de’ 
ftjoi Derivati fono mpaptlt iS'^f » la piramide, poiché a 
foggia di fìamma va ad acuminarfì. vupóvy Fut. /»• 
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ftammo^ incendo^ igne purgo . wpi^ ài v, rogus , pyra. 
vuppoiò rufus.^rutiìus v. il n. i05. wp-eiòi ò . igncus ià~ 
lor ifebfis ^<jux a fervendo taliter appellai ur^ ^ caf 
per ma tpumi pi. cupidines , dejideria : apprellandoli al 
fuoco, cioè alla fucina di Vulcano Marito di Venere, 
e refiltcndo intrepidamente a quegli elterni ardori del 
fuoco, bruciò, feottò, incenerì, e conquife per non mai 
più averne alcun lenfo , i priitini amorevoli interni ardori, 
le prilline lue sfrenate cupidigie. Quello parrai il fenfo 
più naturale del pàlfo Greco; giacché il foilanrivo t/;®f 
amor ^ non mai vcdeli prefo per l' Aggettivo ipamòt ama- 
toriusy che folfe poi lecito di fpiegarli rrt»ator/oj, l'upple 
dentes , 

450. Ex, ofiaE^ fpiega le Latine feguenti Prepofiz. ,cd 

i modi didire, vale primieramente per f, £x, come 
f? ^ principio j s’x (pvaiwi S'ondi a natura datus ; 

euùvoi ab xterno ; ik <wpdm{ vhixlxi ab adolefcentia ; n 
nó'THTOi a fuventute, vale Pcr^ i.vij come ex mr ov\m 
Per arma ^i.vì armorum . vale Per, 1. O^, come l^à;j.irp- 
mai 6 Sararoi. ÌikSco/ di tov xo7fioy Per , i. ob pectation 
mors venit in mundum . Vale Poft^ come à°/s->s Pofl 
prandium^a prandio. Abbonda finalmente prclio i Poe- 
ti, come upavo^ev e Calo ^ ballando upavo^zAi . ^ Le 
locuzioni larcbbono : ol ^ txoVif nepotes illius: ex Nt«- 
voMtui laamti Joannes Ncapolttanus . ^ Forma di ben 
molti Avverbi, come ex v>po<uptciui conflitto: ex vu\mì 
jam oUm'.fx iroìks h^tt jam pridem: e’x «w'w ex ilio tem- 
pore^ ex fune: ex <w'<w <;» ?coj'K propterea: ex mimi pojìea^ 
deinde: eTolpe prompte, alacnter: ex pti^ùv radicitus : 

e’x .Se» divtnitus: ex iresixa-iaf abundanter. 51 In compo- 
fìzione alle volte fignitìca extra, come ìxxaxéu evoco \ 
ed alle volte flà al pari di 'altre Prepolìzioni meramen- 
te oziofa, valendo lo flcflb del fuo Verbo femplice. 

451. E poiché qui devo imporre fine agliefcrcizj del 
Greco, di cui prelTo che tutti i neceffarj Precetti fi fo- 
no in luoghi opportuni diffeminati ,ed alla lludiofa Gio- 
ventù amante di tal Favella fi è. quello ajuto, che lli- 
jnavafi ncceflario a darfi in fui principio, recato: non 
voglio per la mancanza di quatm Prepolìzioni , cioè 
A’/tx?i, M*<7a,TVf'/5,edTVo, iafciar non compiuto il Trat- 
tato bciliflìmo delle Prepofizioni,che fa alla Greca fra- 
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feologia la parte pììl vivace, c fpirltofa; e che alla pro^ 
fonda intelligenza delle eleganti efpreflioni de’ buoni 
Autori Greci contribuifce un niente ovvio . foccorfo e 
volgare; per lo che fare , me le disbrigo qui per ordi- 
ne H I.aPrepof. AV?/ reggendo il Genit. vale , co- 
me ó Kiyof cifipi ds-t f>ù»y fermo de ajiris . vale anche Cir- 
ca , come d{ifi wo'Xwf oìxSai circa urbem habitant . Col 
Dat.vale C;Vt«»i,come àfiipì aoì circum te. vaI De Poe- 
tic. , come tfiol De me. vale anche Pro^ come «,«- 
ft O'S'uap ProUlyQe. ^ Coll’ Acc. vale C/Vc<r, come 
^ ’K'JMtuytf Circa dilucuium^ àfopì ^ x.d[iivov circa [orna- 
cem. vale De, come à{i<pl ms amòniuit de [cedere, e va- 
le finalmente lo ftcfio di fleat , adoperato a quella iftef- 
fa foggia, che puoi vedere al n. In compofizione 
poi fpiega Circum^ come et(ipi 0 x)ko circum/icio. 

451. La Prepof. MtTO col Genit.vale Ad^ come (jitaù 
ft yufivà^tòou Ad fe exeteendum. vale C«w , ut tt^òc fit- 
ijù piK(uy ò (Slot fuavis cum amicis vita . vale/w od inrer, 
ut ò'jry.aiv Inarmis ^ovvero Inter armef. Col Dativo 
vale Ad , ut (hok Toìai Ad illa accedat . vale 

Cum , ut apiffi àpS[M¥ ìòtvro Cum ipfts amicitiam 
fecerunt. vale 2 », ut fjttatt Tiatr Af-ytloiat In, omnibus Ar- 
givis’ vale /«ter, ut fu<m v/pàroiai Inter primos. vale Per 
ut film. Permanus. ^ Coll’Acc. vale l»,come/i£i- 

fla dx^ 2» manibus habuit ; pttm vdxtct fj.i /SecJket 

Jn jurgia me confidi , vale Pofl ^\it (ctm ìf ìopavr Pojì fe- 
ftum. In CQmpofizione v&ìeTrans , come fcicupepea trans- 
fero . V 

4<;j. La Prepof.TVeI/5 col Genit.fignifica De, ut ùxtp 
oyu axixs de umbra afini j anche Pro , come òirìp K<wsr«- 
tpmT^s ó hóyof Orario prò Ctefiphotite j così ùnrtp èifiMv -opoff- 
À/'x» , vel 'Opt'a/Id/t Pro nobis ora , intercede . Vale an- 
che Super ^ ut Cnrtp yìit fùper terram . ^ Coll’Accuf. 
vale Supra^ut Cnrìp iv^puTov ppovii Supra hominem fapit. 
vale Prater^ come vtz'p aà vS'top tyxtófityoy ’Ktyuv Prater 
aquam effujam orare . maniera di dire prefa dal Foro , 
ove gli Oratori aveano facoltà di aringare per tutto quel 
tempo , quo effundebatur aqua e clepfydra ^qua effufa im- 
poneafi filenzio. ^ in compofizione vrt'/> .addita azione 
in favore, o denota aumento, come defendoj 

vTtppKuyopuu nimis infamo. 
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454. La Prcpofixione finalmenfe TVJ co! Genie, vale 
^,ut Virò f AtS'etaxxKH Amitur aPraceptore. vi- 
le Apud^ coma i3vò ^ cV (itydx^ Ùp x^uupum A pud 

Cracos qiMm magna effet in veneratione, viìePer ut virò 
xnpuMi irponyòpdjct Tolalv Yaxrtp Per preconem edixit Joni- 
bus. vale /’ro/)^^r, ut virò «/«Tbj Propter vererundiam. va- 
le Sub^ come viro xó^im aùs habe- 

re manus. Col Dativo vale C«»i, ut ùvò qmvì «rsAjì 
vtpom Vum lumine multo procedebat . vale Sub riguardo 
al tempo, come vir Sub auvoramj riguardo al luogo, 
come xjjXjf virò irtfp Cavo fub [axo\ riguardo alla Perdo- 
na a cui è foggetto , come vvò Atméjf fiiru Sub Domi- 
no manco foggetto al Padrone . H Gol? Àcc. vale Subter, 
come virò yti» fubter terram . In compofixionc addita di- 
minuzione, ed inferiorità dell’azione.o della cofa, co- 
me viroS'tlS^a fubvereor , vròxpviroe fubaureus oro falfo, 
di pregio inferiore all’oro. 

455. Nè una fola Prepofizione , fna due é ire tal fiata 
fc ne veggon congiunte per vieppiù individuar la idea 
che fi vuole ; alle volte per mera eleganza e varietà 
delia voce' fenza fignifìcar punto idea diverfa dalla voce 
fua femplicc ; ed alle volte finalmente di più.Prepofi- 
zioni che fi aggruppano,una aggiugncrà vigore, e l’al- 
tra farà oziofa. efempio di più PrepoC unite, come \apt- 
iSdru capto , xaattKafifiàm comprehendo , <Bfsxtim'Kaix(Soin» 
intercipioy àm^oxa<m'Kaii^iiveù preoccupo. 

4$6. Tutte e quante le diciotto Prepofizioni co’Cafi 
che reggono veggonfi nella Gramatica di Padova , rin- 
chiufe nel feguente Effafiico, con cui non poco fi confi- 
glia alla facilità della memoria ' ' ^ 

E’^ , «Vo , ara , ®i»o cum Patrio folum fociabis. ^ 
c\im Danài cafu. dabis tU.^àvà Quarto. 
Cum Patrio. &. Quai^to Kel 3 \viripy J'i«, è' junges. 
Cum Patrio^T erno. & Quarto vapà, «yoV , vtQÀ , àpupi. 
KaÀ tv! , vvò, Sed Vatum exemplaria verfans, 
Repperies aV« com Terno; aara, xai perni junfta. 
ed e’x v.n.44p.,aVJ 0.406, ,a’ra' n.jij.j-ffij’o n.4c8.,ca 
n. ? 1 5. , o’vf' n.411,, tls n-4zz., àrd n.4^6. ,x«< 7 »' 0.400., 
ÙTtp n.45? J'iuè 0.4x6., pt,ifiù n-45X., Vetpà n.396. 
n.384., VfQd,fX<446.y eèpKpi n.451., «V/ n.377.378. 




Giudìzio da farfi del Tefto Greco del Nuovo Teflamento 
in riguardo a Giovani^ che intraprendom la 
Jpicgazton del 'Greco, 

457. Dai due fa^^i , in occafìone di fuppllrc ciocché 
'di Gramaticali Precetti rellava a darfì , e de! Jonico in 
Anacreonte e del Dorico in Teocrito, ci avete da voi, 
fenza che io in ogni paflb vel dimoltraffi , ben ravvi- 
fati fparli di alieni Dialetti da quello tuft’ altro, che ef- 
fi, a parere del nobil Traduttore del Portoreale Greco, 

, avrebbono folo dovuto feguire ; e pure è il prima di 
norma al Jonico, e l’altro al Dorico , folo perchè più 
del Jonico quello , e quello del Dorico abbonda , e lo , 
flcfTo va Plutarco dimollrandolo in Omero, a cui con- 
corrono di vari Dialetti , quantunque palli per modello 
del Jonico. Or fapett a’ Dialetti come fuccede? Come 
appunto ai colori diverli per la interpofizionp di un 
qualche prifma al raggio folate . Che fe da un altro 
prifma con atte ricevali un di que’coloriti raggi; il ve- 
drai bene dipartirli in altrettante fette fafee di colorata 
omogenea luce , febben più dilate , ed inferiori molto 
alla vivezza -e quantità di quella colorata fafeia , da cui 
per lo fecondo prifma origine traevano. Dal che era ben 
da dedurli , che ’l prillino colorito raggio prendeva da 
quel colore o di giallo, o di'verde,ec.la denominazione, 
in cui più parti dello IlelTo genere concorrevano -, non 
giù che del tutto qualunque eterogenea parte di luce 
efcludcfle. Così tutto l’intiero Greco favellare ha le fuc 
fafcft varie, che nomanli Dialetti colle determinate prq- 
prieU e caratteri di ciafcuno,agli altri niqnte cómuni. 
Chi però degli Autori fu ad un diquelli addetto, non il 
fu con legge sì efatta,chc non tal Hata divagar livedef- 
fe in allri;ond’è che in palTando per un prifma di giu- 
dizio efatto lo feri ver di Collui, ben pqltono difcernerli 
e le voci, e la frafe , e l’indole de’ Dialetti non fuoi, 
fenza però il menomo pregiudizio di non denominarli 
da quel Dialetto, in cui più Egli internclfi,e fu fcguacc. 

458. Se così fìa , ben anche noi qual Àrtico llimar 
potremmo tutto il Nuovo T. , ed efibirSi a’ Giovani 

per 




per faggio dell’ Attico, quantunc^ue non neghiamo, che 
mercè il'^fccondo prifma di un ptù.efatto criterio polTa- 
no d’indi procrearli fette altre colorite fafee di Dialetti, 
inferiori però tutte d’ affai molto all’ Attico , il quale 
predomina , c da cui ragiopevolmente prender può la 
denominazione II favellare de’ Santi Evangelifti , e di 
altri Sacri Scrittori. Altro poi che Attico (fiami lecito 
di far quella ufcita) nella nobiltà ed eccellenza de’fuoi 
celcih Atorifmi per la guarigione delle Anime è quello < 

libro divino del N.T. ; balli il fapere che lìa quel rag- 
gio terliffimo dello lleffo Sole divino GESÙ' C. S. N. 
inviato a difgombrare dalle nollre menti qualunque fo- 
fco jegl’ ingannevoli terreni allettamenti, ad illullrarlc 
ed innalzarle a Lui Somma Ragione, da cui, e per cui 
fono effe al retto ragionar capaci, e dai non ragionevo- * 
li per lunghiffima diilanza difgiunti . Quindi è che ’l 
Nuovo Tcllamento a qualunque altro profano Autore 
preferirli dovrebbe nell’ infegnare a’ Giovani , per illruir- 
ii , avanti che in altri libri s’imbattano di vanità pie- 
ni e di errori ; per idruirgli, dico, della Sapienza Di- 
vina ; per forni li di facra erudizione ; c additar loro la 
vera incomunicabile efpreffion viva del Tello Greco, in 
cui efli Sacri Scrittoti da Dio ifpirati lì fpiegarono. Igno- 
bile non è il velo e l’dlcrno ammanto di quello cele- 
fle teforo ; volli dire che i Sacri Scrittori non fi avval- 
lerò di un abietto favellar Greco e plebeo, adattavanfi, 
è vero, alla capacità e linguaggio di tutti i Popoli di sì 
vario e differente Dialetto; ma non lafciavano nel tem- 
po illelTo agguifa de’ nollri o Scrittori , o Predicatòri 
mantenerli per quanto era ior lecito nella politezza del 
dire, e della frafe. 

. 4S9. Niente io ignoro chi fra di* noi ferita oggi il i 

contrario, o chi con ifcritto fiali a ciò anche impegna- 
to , qual fu Daniele Chiamiero nel fecondo To.Panllra- 
tiae Cathol II. C. i 6 . V "r- che dille.* Evanp^eliftie non ufi 
funt DialeBo ABicay fed Communi . Con più moderazior>e 
però Antonio Blackwal nella fua opera intitolata Au- 
Elures Sacri Claffici defenfi Cil* illuflrati , five Critica Sacr» 

N. T. alla pag. iS'l. del primoTomo afferma 
ptores plerumque Communi , aut /ittica dialtflo utuntur ^ 
qua cajìitatem in primis eligantiam amai . Giorgio Pa- 

R 4 for‘ . 
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■/or nel Aio Syllabus Graco-Latims ommum Novt Tefia- 
menti vomm^quà oxdine Alphabetiro reccnfentur fi pren- 
de una più fpeciale cura in ral difamina. Egli bene af- 
fcrifce alla pag. 171. h. 4. efier fette 1 colori varj, cioè i 
varj Dialetti che oel N.T. fparfi fi veggono: Sunt ve- 
ro N. T. J'cptem^ qu^ts ordine non exquìfiticri fed 

qualicumque enarrate fert animus^ nempe Attica yjonictt, 
Dorica^ AEolica ^Seotica ^Poetica ^ & ^ i0peù^uaec. E nel 
num. 5 . ne reca i ragionevoli motivi : Nu mtrum^efi 
omnium DialeÉhrum vtfiipja in N. T. comparire i nam 
^pofloli 'Evan'pelium enuntiavetunt non tantum Judais^ 
^uì legebant Gracam i'.T. verfiontm^ fed d)" reliquie Po- 
fulis varietale DialeSorum differentiùut . Atque him orta 
ejì illa Dialeéìorum variane . 

460. Offervate poi in qual maniera gli altri Dialetti 
vi fiano a petto dell'Attico, ficgue Egli adire nel num. 

Pveticx etiam DialeBi exempla in eo occurrunt , partim 
quia di6ia quxdam Poetarum allcgantur , partim quia id 
non repttgnat genio Grxci fermonis yUti patet ex Xenophon- 
te^qui fxpe pìnafee intermifeet Poeticas . vide Indicem 
tnilii Porti in eundem . Senofonte adunque contro il pa- 
rere del Gel. Traduttore del Portoreale Greco fi vede, 
che fenza ritegno ofcrupolo non una epoche parole di 
Dialetto Poetico, ma fxpe phrafee intermifeet Poeticas , c 
quello non repugnat genio Grxci fermonie . Se Senofonte 
perciò non lafcia di e jf ere un de' celebri Autori Attici ^co- 
me fi fu da noi nel n. 21Z. accennato, e pomafi da tut- 
ta r antichità Greca la Mufa Attica per eccellenza: do- 
vtà ciò al folo N.Telhclier di moleltia, poiché vi am- 
mette alcune cofe del Poetico, e di altri Dialetti? 

461. Profiegue il Pafor a delincarci a minuto la va- 
rietà di quelle fette fafee , cioè di quelli fette Dialetti , 
e ci conferma con parole, e co’ fatti come. l’Attico pre- 
vaglia a tutti, con parole mentre alla pag. i^z.n 7 ci 
dice: Attica Dialctìue ^ ficut ejì elegantijfima ^ ita in N.T, 
frequentijfima '^ co’ fatti , mentre deferivendo le proprietà 
di ciafeun Dialetto ne riempie dell’Attico diciofto pagi- 
ne,numcrando p'er ordine e con efempj ?p. di verfe pro- 
prietà mere Attiche, di cui abborda il N T. Gli Elle- 
nifmi o fiano proprietà Ebraiche che vi fi ritrovano, le 
raccoglie in 8 . pag. Quelle del Poetico in tre pagine e 
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tnc^xa. Del Tonico,* In dae pag. Del Dorico, in una • 
mezza . Delr Eòlico in una . e del Beotico in fei foli 
verfi. 

46». Piiorefi dimque futtalc efatta drfamina conchiu- 
•dere che 1 ’ Atfloo è nel N. T. quello che vi predomj; 
ra, e pe^cui ben può nominarli Attico, al pari < 1 » altri 
Autori , che fi denominano dal Dialetto che fieguonoj 
■quantunque nelle loro Opere fienvi dilTeminati di altri 
eterogenei Dialetti . e polfono i Giovani Studiofi quello 
Libro divino, contfo il gracchiamento -di taluni, in pia 
maggior concettò tenerlo e llima , per la elegante pro- 
prietà del dire , avendoci in quello aliai che apprendere 
■ed imitar dell’ Attico. Di tutto il N.Teft. abbiarn noi, 
come vedete, non a cafo trafcelto un faggio degli Atti 
•degli Apoltoli, e del Vangelo di San Luca nella nollr# 
Gramatica. S.Ltica che sd del fuo Vangelo, che de men- 
tovati Atti .0’ è lo Scrittore, per lunga difianza da 
facri Scrittori fi dillingue nella eleganza , accuratezza, e 
flirdiata maniera Artica di dire. Bifognerebbe non ave- 
te orecchio per non afooltar con maraviglia^ l’ eflordio di 
■quelli due fuoi libri in Greco, c quanto n’era ben ac- 
corto e cauto nel fituar ciafeuna fua paroletta ; fenve- 
■va poi a’ politi fapienti Greci il fuo Vangelo, e però ben 

feppe al lor genio fublime di dire e gullo accomoda-- 
te . il Dottor Maffimo della Ghiefa , e peritiflìmo del 
Greco S. Geron. chiara fenne la telliraonianza nella fua 
Pillola CXLV. a Damafo Papa fopra quelle p.arole0^n- 
na filio David s Ofanna in exceljis ^Qon quelle efpreUio- 
r\'\ ... de eo quidem., quod facile exj rimi pctcrat i Bene- 
dióTus, qui venit in nomine Domini, Evangelt- 

ftarum Scriptura confentit . De verbo autem Ofianna , qui» 
inGracum non poterant transferre fermonem^/icut /» Alle- 
luia, in Amen,Cl)' in plerifque faSium videmus^ipfum^ 
Hebraum pofuerunt dicentes ‘Oihnnìi . LV'CiKS jgitur qui 
inter omnes Evangeliftas GR^Cl SERMONIS ERU- 
DITISSIMUS WIT ^quippe ut Medicus qui Evan~ 
gelium Grrecis fcrip/erit , qui fe vidit proprietatem fermo.- 
nis transfare non pofje , melius arbitratus eft tasere-y quam 
id ponere , quod legendi faceret quafiionem . 

0.6 j. Da tutto quello però non creda falfamente ta- 
luno, che io fia per innalzare l’Attico del Nuovo Teli. 

fopra 
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fopra quello d’Ifocratc , Demofienc cc. folo il prepon- 
go neirordine,c comechè vorrei che fitenelTe una (tra- 
cia facile, avviandofi per gli siuiti tuoi gradi ogni uno: 
perciò niente appruovo che da dopo ifecchi fadidiofi pre- 
cetti Ciramaticali , fubito di (alto fi venifie ad un Anti- 
co piò fiudjato e denfn; ove fi efig'’e una applicazione 
niente mediocre, malTnie neilaSintalfi .con quelle che 
a noi fembrano difcordanze,con quei aggiunti , ripieni, 
frafeologie,penodi , particolar teliitura di parole, e figni- 
ficari non owii d:lle voci, per cui tal volta non balta 
il folo Screvelio. Senradir poi di altra gran fupellettile 
di cognizioni defcrittaci dal Clerico nella fua Critica; 
farebbe dell’ Archeologia Attica, delle Confuetudini della 
Grecia , della Storia, Geografia , Cronologia ,cc a poterli^ 
perfettamente raggiugnere il fenfo di uno Scrittore od*^ 
Oratore, aggiugni nova quneiam vocabula forenfia^ quala- 
borem etiam eruditis faceffunt, i quali occo{rono, dice il 
Clerico, agli Oratori Attici . Io per me tanta carne, co- 
me fi ha in volgar proverbio, non lametterei a cuoce- 
re fui principio. Non è q^uelto un’ al Iettare, ma un trat- 
tar colle dure i timidi Candidati ; è un propriamente 
fpaventargli, e far che voltino faccia. 

464. Ma fi potrebbono leggere i Poeti. Nè tamprKO 
dal Clerico fi filmano a propolito per la varietà de’ Dia- 
letti, per le inflelfioni, e mutazioni Poetiche delle pa- 
role , che recano troppo briga a’ Principianti . A bene 
intendere il Principe de’ Poeti Omero , farebbe anche 
duopo che fi leggelTero ^x\mA Antiquitates Homericte ^o\it 
lì deferivono Heroicorum temporum Confuctudines ex Ho- 
mero potiffimum hatifla . Sarebbe neceffario non ignorare 
eziandio ciocché niente a cafo dietro allo Scapola vi tlà 
da Plutarco notato, cioè de DialcElis ^ ^ Homerico earum 
ttfu: DeTropis & HomeriS eorum ufu: De Sch^matis 
Homerico eorum ufu , &c. Ma che (orli mancherebbono 
di Autori Attici piò netti, chiari , e femplici? Si certa- 
mente vi farebbe Luciano, che è puro Attico, ed è fa- 
cile: Attica fané diBionis puntate , & ipfa etiam argu- 
mentorum facilitate praflat dice il Clerico ; però foggiu- 
gne , ciocché noi fopratutto Cattolici Romani piò di 
ogni altro dovremmo abbadare : fed optandum ejf t ho- 
minem Epicmeum vereeundiorem fuiffe tn verbis faltemy 
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ptc ohfcccnos amorei pajfim mìfcuiffe . Vi farebbe anche 
Ariltofane, qui Attico It j-óre ^ fimplicique deleganti fiy- 
lo adeo fxcelluit yUt primus omnium Ugi . deberet of- 

fervate la eccezione che qui anche vi ritrova il Cleri- 
co : ni/t ob/icenitatibus nimtum abundaret . Devefi badare 
che mentre andiamo inbufea di un parlar terfo,e pulito 
Greco, non ci bruttiamo al di dentro dipenlieri laidi, e 
fangoti. Chi miglior del Boccaccio ad un parlare Italiano 
elegante, e puro? Dunque por fi dee alia ciee^ in mano 
de’ Giovani il fuo Decamerone ? Mainò. In quella età 
ciocché s’infonde di laido a principio, Tempre refia,j5«» 
fernet ejì imbuta recem fervabit odorem Tefta diu , Oinz. 
lib. I. ep.i. Si è fempre a ciò badato nella ottima illitu- 
tione de’ Giovani, fino a che per la età e fenno,ed ot- 
time iftruzioni apprefe , fappiano difiinguere il male , ed 
oppugnarlo. Se u configlia parimente, che leggano Irra- 
^tagemata P(jlyxnt\ Ebano le varie illorie, e le ifiorie de- 
gli Animali; le Favole di Efopo,* la»Tavola di Cebete; 
i Caratteri morali di TeofraUo, libri tutti che oltre l’At- 
tica eleganza del dire , ifiruifeono altresì la mente di 
favi precetti : a che non configlìarfi avanti ogni altro la 
divina leggenda del N. Teflamento ? Così ì’ intendono 
tutti gli Uomini favj, ed a tale effetto vi hanno non 
poco travagliato. Giorgio Pafor non folo fi è contentato 
di formare appofla un Leffico per la fpiegazione del folo 
Nuovo Tefiamento; ma, vi ha altresì aggiunto flampa- 
to a parte Manuale N. Teflamenti Graco-launum^ libric- 
cino da portarli in tafea . Vi è anche la edizione del 
N.T. colla verfione latina a’fianchi di Arias Montano, ri- 
fiampato in Amfierdam elegantilfimamente nel i74i*.cogli 
annotamenti del Gel. Giovanni Lcufden Tulle voci una vol- 
ta, o di rado adoperate,- ed altre bclliflimeolTervazioni no- 
tate nella Prefazione. Nè tampoco, quivi fi veggorio at- 
taccamenti di lettere Greche infieme, che ZV.Vj 9*. chiama- 
no volgarmente; appunto perchè riguarda i Principian- 
ti, a cui quell’ Opera è indirizzata , e non i Provetti in 
Greco . Se dunt^ue tanta cura nel folo Nuovo Tefla- 
mento j e non negli altri libri Greci per comodo de’ 
Principianti: manifeflo fegno, ed evidente fi è, che da 
Uomini sì grandi fi è folo giudicato, che’l folo N.T. a 
principio, e non altri profani libri Greci a* Giovani por- 
fi doveflero nelle mani. 465. 
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4 ÓS- Oltre a che io vi numero parecchie utilità e co- 
modi efteriori , con avere un Giovine principiante il 
N.T. nelle mani a principio. Primieramente poiché ef- 
fendo queWa Sintaflì confacente per lo più colla Latina, 
e’I contorno meno ftudiato e periodico, ed ovvio il fi- 
gnifìcato de’Temi,e’l fenfo anche chiaro, poiché Dot- 
trina per la intelligenza di tutti : l’incomodo però in 
tal traduzione riefce di buona confegucnza aflai blan- 
do e lieve , ed è come un ripofb dopo il travaglio fof- 
ferto mGramatica. Secondariamente poiché le infleffìo- 
zìi delle Voci nella fua naturale intelligenza , rimofse 
quelle tante Anadiplofi,Paragoge,SinaIefi, Antiteli, ec. 
vieppiù fi maturano e Itagionano , e vi è tutto il cam- 
po a poterli bene abbadare alla Sintefi , ed Analifi , la 
quale ricerca continuo ufo e pratica, maffime ne’ Verbi 
anomali, e Nomi eterocliti. Terzo poiché fi viene al 
facile confeguimento de’Temi e Derivati con quelle ri- 
petizioni," non dico folo che per efler quattro gli Evan- 
geli, uno q^uattro volte rilegge gli ftelTi fenfi , e fi rag- 
gira per .le iftelTe Radici , ma per le tante anche ripeti- 
zioni, che quali ad , ogni capo e verfo fuccedono: viep- 
più uno con ciò 1^ conferma nel pofielTo delle voci Gre- 
che. QuartO'Che non ignorando qualunque Crifiiano, maf- 
fime i Dotti, dalle facre Liturgie il fen/o,e le parole del- 
la Scrittura , gli é quello come di un cocchio per age- 
volmente guidarlo come ad indovinare, e a ben collare 
al fenfo del Greco lignificato , ed una volta apprefolo, 
per non mai più fmarrirlo . Quinto che imbatttndofi 
di volta in volta negli Atticifmi , od in certi ftudiati 
gÌTÌ,ò frafeologie alquanto rimote dalla comune, ha ben 
campo con quella rarità, di girle più a minuto efami- 
rando, notando, e rendendofele come familiari ; acciò nel 
palfaggio ad un Greco più alto ne conofea almeno il 
volto di talune, che gli fiano di guida alle altre ;e me- 
no perciò fi annoi , e ftenti • Sedo che dopo alcuni 
giorni dati alla Gramatica, può con piacer fommo ve- 
nire ammefib a vederne co’ propri occhi , e feddisfarfi 
della vera intelligenza de’pa^, od incomunicabili alla 
fcarfa Latina favella, o quiftionabili prefib gl’ Interpre- 
ti t o non ben tradotti, od alterati per malizia, o che 
fiano di doppio fignificato, o di contrario, o da cui di- 

pen- 
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pendano quifhoni Teologiche . Settimo finalmente' che 
non potendo alcuno più di tempo impiegarci o per fem- 
pre, o per allora; può ben ivi fermarfi fe vogliale la- 
fciar di faperne più avanti fenza il menomo pregiudi- 
zio dello apprefo ; contentandofi per le Tue incombenze 
di .efler giunto a quel grado, ed avere in fua mano la 
chiave a fpiegar coll’ ajuto de’ Leflici qualunque paffo. 
Se poi voglia montar più in alto ad Autori di un At- 
tico più folto e ftudiato , od a leggere i Poeti , il farà 
ficuro con più miglior fucccffo; preltandogli la compe- 
tente dimora nel N. Teli, un paflaggio a mio credere 
felicilTimo. 

466. Quefio era quel tanto che reftavami a dire per 
manifefiarvi il retto giudizio da farli fui N.Tefi-,c de* 
fuoi fette Dialetti ; e dei fette altresì vantaggi, che d’in- 
di il Novello al Greco ne ritrae , lafciando che da sò 
collo ajuto dello Screvelio , e de’ precetti uditi in Gra- 
matica , faccia ogni uno la difamina.su i due propofii 
Capi di San Luca, sì del fuo Vangelo, che degli Atti 
degli Appolìoli , vieppiù che ai fianco vedefi la lettera- 
le approvatiffima vcrfione di Arias Montano . E non 
rapendo per oA che dippiù aggiugnere alla Gramaticg 
Greca, che poffa elTer di fufficiente ajuto a’Giovani per 
la fpiegazione , a cui folo è necefTità di abbadarfi: met- 
tiam fine con rendere al noftro A ed D , Principio c 
Fine, cioè al Sommo noftro IDIO , ed alla purilTima 
fua Madre MARIA le ben dovute grazie. 
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I N D I C E 

DELLE VOCI. 

La citazione è de* numeri citati nella Gramatica « non 
delle parline o facciate . L’ ordine è appunto quello 
dell’ Ait'abeto Latino e non del Greco. Che pero va- 
lendo Età per due h; Omega per due os ; Theta per 
Th ; chi per Ch ; Hi per X ; Phi per Ph ; e Pfi per 
Pf : qualunque Voci incomincianti da quelle Lettere 
Greche, liiitroveranno al giudo fuo luogo fecondo che 
eiìgge l’Alfabeto Latino. 

A 

A Particella in fepar abile ^ fuo ufo e /ignificati^ ^6$. 

A lettera familiare ai Dori , nella cui pronunzi* 
cangiano preffo che tutte le Vocali^ 249. 

Ablativo in ufo benijfmo a' Grecia 274. ^ Ablativo ajfor 

*• . * 

Aboriginif <]ualt Popoli ^ io6. 

Abrocato^ Abrocarfi , voci plebee Italiane^ donde deriva- 
no^ 438. 

Accenti^ Grave Acuto e Circonfleffo, loro fegni, ed effet- 
ti, lo. 5 T Accenti, e Spiriti leni perchè non feguìti da 
parecchi . quali Codici e libri fsritti fenza di quelli . 
perchè gli abbiamo noi feguiti fin ora, 268. ^ Accenti 
fegnati fe vi neceffitano per la variazion del fignificato 
in una ijìeffa voce, 42$. 

Accufativo Gr.e Lat.retto dalla tacita prepofiz. zam , ^ i p. 
A’x9\»Sé'<» infiefs. ,fignificati , e derivati , 449. Acoly hus 
od Acoluthus,«»o degliOrdini minori , perchè cosìdetto, 
e donde provenga, 449. 

A’kku» fua intiera inftejfione, pb. 

A“zpìc, acroceraunia ; verfus acrollichi . 549. 

AJ'txpòf fojìantivo , ed Aggett. ; Ah\<pot , Lat. Adelphoe , e 
non Adelphi con altri pajfi che veggonfi al^um.22%. 
^gialenfcs perchè così nomati i Giani, izj. 

Aìmathia fua etimologia, lo fieffo di Macedonia, 204. 

Aw^ 
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Aff/j in ambi i fejfi chs vale ; fue belle etimologie , J74. 

yiferefi di Aumento ai Verbi^ 441. 

figntficatì^ e derivati^ 44}. 

Age, agtfis, agedum, agitedum; ?5ó.4?2. 

AgRettivi di tre VOCI quanti e quali fiano. eccezione dìque~ 
fti , dal 1:0 ed in appreffo. ^ Aggettivi femm. quan- 
do cfcono in fi. fua eccezione. Aggettivi neutri quali in 
O , od tn ON , e quali in ambi.y 125.^ Aggettivi in 02 , 
majjime t deriva 1 1 e comi oftì dagli Attici fi fanno tut- 
ti di gen. comune^ 4z?. ^ Aggettivi di due voci quan- 
ti.^ e quali e loro infifijionè ^ i ?4 ^ Aggettivi di una 
voce quali fianoy e che ne diciamo di qurfìa loro unita 
xio£f, 140 la’i. e 142. ^ Aggettivi poffejjivi y quali fie- 
no tutte le loro ufate y 43?. 

A^ntzzare donde venga y ^g 6 . 

Ayoi fua infleff y voci compoflcy e fuoi derivati y 452, 

Aypòs (ignifirati varjy e derivati y 799. 

Alaballer ed alaballrum dondcy e che valty gSó. 

Alcffandro il Macedone , fue vittorie e dilatazione del no- 
me Greco in Afta y 207. 

A'x/o-x» fua anomala infleffionCy 45S. 

Ambrofìa donde formato y e che figmjìchiy 359. 

A'pb(pì Prepifiz. juoi fignificati col Gen.Dat. èd Accufativo^ 
45 ^-. 

hv fuoi fignificati ; fopratutto di effer particella Potenzia- 
le e non dubitativa : gli effetti che produce con tutt' i 
Tempi y e Modi, 393., 409. 

Arà Prepofiz. colf Acc. y fuoi fignificati y ed in compofizàonCy • 
4 ?< 5 - ^ , 

Anacreonte Greco fenz accenti e fpiriti leni ; da chi tradot- 
to in Lat.yin Ital. zóS ytd in Franzefcy 3S0. ^ Anacreon- 
.te variamente intefo daglTnter preti nel verf. 6 . della Ode 
iX.y ?8o. 

AnadipIo(ts,'u.f3i. 

Amyepyotòf vii fenfus anagogicus, V. 432. * 

Analifì V. Tema ^ Analyfis , Ànaiyticus donde vengono , 
447 - 

Anathcma donde proviene, ed am^tipia amendue 

ora in buoni y ora tn cattivi fenfiy 41 359. 

Anatomica, U44S. ^ ^ ^ 

At^pwroc fua differenza da Ampy ^10. Derivati, di avSpcé- 

VOiy 
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9Tof , 415. avSparopecyof ed ayS'pofseyof che vale^ 401. 

AV<s col Gemt.^ 0 col y et ho ^ ed in qualità c£ Avverbio che 
lignifica, 31^. 

Antidotum donde venga., 407. , 

Ai<<nx«'5«« , i>. ;{64. . * - * 

Antitheris V. 3JI. 415. 

Aori fio che lignifichi ,e come fi prenda per tutti i Tempi ‘,va~ 
le come il Prct. Lat. che fpiega il propinquo, e nmcto ; due 
Aorifii dtjfertfcono fra loro , e tal volta non miga . Gli £• 
érei hanno ancfie gli Aorifii, $1.^19. ^ Aorifii col- 

le Anadiplofi al pari de' Preteriti ,4^1. Aorifii del Me- 
dio [piegano qua fi fempre r Attivo ^^04. Aor. Attico, 

fua infiefi., z86. 51 Abr.i.Attivo najce dal Fut. i., e gode 
della penult. lunga, 57. 51 Aor. i., lunga cerne faccia la 
fenult. et yerbi della intinta, g6z. J^attro Aorifii prtmi 
att. che dijcacciano il a caratteriflica del Futur. i.,44j. 
cinque Aor. i. che cangiano la caratterifiica del Fut. J., 
361. Aor.i. Pafs.onde, e come formafi,*p^. Aorifii pri- 
mi paff. che mutano n in t, ed aggiungono , 0 tagliano il 
w contro la lor formazione ,4:^^. ^ Aor. z. attivo come fac- 
eta la pfnult. brteve, rnajfime ai Inerbi della Quarta , quan- 
doché la penult. dell' Imperf. da cui formava fi era lunga, 
54. che altro di mutazione fogli.i ammetter nella penult., 
e quali que' Inerbi che la ferbano lunga ,g6i. I fette Aor. 
. a. che mutano la Caratterifiica dell' Imperf. vedi 358. 5f 
Aor. t. co' Tempi derivati non hanno i Verbi della Sefia, 
falvo taluni Circonflejji in certe circofianze ,114. Aor.i. 
manca de' faoi 'Tempi cognati agl' in pu, 175. Aor. i. de- 
gt in fit mute ha nell' Attivo fempre età falvo fOttativo, 
164. L'Aor.i degl' in pu che non ricevono geminazione 
è lo fteffa delf Imperf , 174. Aor.z.Pajfivo donde deriva, 
fua inflcifione, e figmficato , jt. 

Apa^e voce Gr.*intiera , 4^2. 

AVò col Genitivo che Prepofizioni f piega, modi*avverbiali, 
e fràfiologte', conte differtfea da vupù , ed wrò J in com-. 
pofiztone talvolta è come A privativo , 4,06. 

Apocalypfis da che viene, 410. 

Apocope V. 3?i. In quali Nomi fuccede, 441, 

‘ Figura Gramm. quando fuccede , ig\, ^ * 

Apoftolus che vale-, ed anche Apertoli preffo iLegifii 

Apoftrofo fuo ufficio, e con quali vocali, 13. ^ Da Poeti an- 
che 
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che tifato nel feguìr voce^he incominci daeonfonante,^Si. 
ApothecAy fign/ficato^ ed origine^ 415. 

AV<7w fua inflejfione^e fignificati.col derivato ap(ìs,idis, 4^8. 
Apxte0 arzeo^dofide t Imper fonale aepxéi^e fua 447, 

Kpyipoi ed ttpyvpiov fe differifcano^ 4Zj. > 

Apiroxpee^nce ^ ved.gS^, ' 

h'piràc^a) fua infieff., e derivati^ come rapax , harpago.j 
Harpya? ,405. 

Ktm , ecpfnas ftio ufo^ e fignifcati^ 385. - 
Articolo prepofitivoy 17. Articolo prepofit. mettefi per di~ 
moflrare , diflinguere , per mera bellezza ed eleganza , 
e per lo Relativoyg‘^ 6 . Articolo prepofit. neutro per lo 
dimofìrativo, 3 3 8. Articolo, prepofìtivo con quali particelle 
y/5«/^Mhic,haec,hoc,448. Articolo plurale con trtp'i od 
àfipl e’I Nome proprio, che mai vale,gip. Artic.prepof.con 
S~$ y con (icM che fignifica, 331. 338. Artic. con qual- 
che Prepofiz. y 0 Avverbio , f piega il tacito Participio di 
fum f 340. Artic. colf Infinito y efprime il Nome fo- 
ftantivoy i Gerundi, Supini y ‘ ^ Ablat. ajfoluto y 3 3-7. 
Articolo ripetuto moflra energia , eleganza , e difiin- 
zione y 3-44. Artic. che accordi col Nome fojìantivo fup- 
P^'^Jfo ì 341* Tra f Articolo y e 'I fuo Nome elegante- 
mente s' infrappone una 0 più parole y 345. ^Articolo 
foggiane ivo y 18. Art.foggiunt.y fuo ufo y e fint affi-, fua 
difcordanza in genere, od in cafo,gg<y. Dalf Art.fog- 
giuntivo derivano gli Avverbi interrogativi di luogOy^j^, 
Afpirate, v. Lettere. 

AJfamani (^Monfìgnor Giufeppe) circa lavaria pronunzia 
de' Siri Occidentali ed Orientali, 228. 

Afyndcton fuo lignificato ed origine, 397, 

Ateniefiy lor dìfcendenza, xc 6 . Perchè ornavanfi i tapelli 
di cicale, Giti in proverbio per la troppo loro lo- 
^quacitày 416. 

K<mpios ò 4 fua infleffioncy ed origine, 23., 445. 

Attica Provincia in qual luogo ,x\x. Attica declinazio-. 
ne è la Quarta de Nomi femplici,e perchè, 24. AS- 
tico Aumento ne' Verbi come facciafi, 326. 

Attici Oratori 0 Scrittori, difficoltà per intenderli , e quali 
fono gli apparecchi tucejfarj defcritti da Ciò: Clerico , 
4<S?- Attici Autori quali gli elegantiffimi , e perchè fi 
pofpongona al N.Teftamento., 463.464. 

S Au- 



Aumenti^ /ìllablco e temporale ove han luogo^in aitali Tem^ 
pi fieno Se pajjino F Indicativo ^4:^. Da quali ver- 

hi fi ricevano , e come j e ne compofli in qual fillaba 
vadano.^1%4. Aumento Attico a’ Preteriti ed Aori]ìiyjz6, 
^ Aumento tolto a' verbi è compensato dalla Paragogc^44i. 

A’vaox^ons perchè i Greci volevano tffer così chiamatiyi%4. 

Aimfiatroi lignificato y ed origine y 36 r. 

AW# [noi vari ufiy sì filo che accompagnato ; sì col le- 
ne che col denfoy fua infleff. anche alla Cianica y 433. 
AWf infieffo dal Genit. in poi y come fficOKiù , crgeo/w, 
tetim/yi i6. ÀW< /ita fintajfiyed avverbi da lui formatiy^ó i. 

Avverbio [piegato dalF Aggettivo neutro od in fitng. od in 
plur, 187. Avverbi di flato in luogo y no. Di moto a 
371. Di moto da luogo y^yz. Di moto per luogo y 



B Aim fua anomala infleff.y lignificati, e derivati, 4^‘ 
fua anomala infleff., 

Baritono Nome 0 Verbo qual s' intenda , io, 35. 

^aiKtvt ved. Rcx. 

Bafilica, Bafilicum, Bafìlicata) Badlifcus, /oro fignificato, 
ed origine, 353. 

“Bctoif , lignificati y ed origine, 479. 

Beatiflìmus, feliciBìmus,/» pià modi ef prime fi mGr., 346. 
Bibliotheca fua etimobgia, 415. 

Ba.(CT-t® fua particolarità nelF Aor, z,,e nelF Aumento del 
P)rt.3S8. 

Blafphemus, blarphemia, donde, e che vagliono, 390. 
BxtTfi» fua etimolog. ed infleff., 413. 

Bonari {Monfignor Giovanni) fui fuo Fra Cuittone alla 
voce proezza, 241. 



C Admei ehi furono, e le lettere dette Cadmce, 106. 
Km<u nella cui infleff. F Aori fl. 1. ha tre ufcitci/uoi 
derivati, 443. 

KaXwTft), infleff. e derivati , 41 y. 

K*e\uTT« fua infleff. , e deriv. come Caliptra ae , Caly- 
fpo US. Calyx icis, 410. 

Caratterifliefse dèTempi putrii in etafcunaConjugazjone de 
Baritoni, quali fono, ^7. 38. e 40. 

' Cafi 
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Caft che abbiano pià terminazioni ^ J48. 

K«7k col Genit. , ed Acc» che Prepofizioni fpiega e modi 
avvertali , 400. 

Caufticus Cauterium, 44?., 

KàfMi jacco fua anomalia infleff.i^^. ' 

\eupv V Alto fignifica licenziar uno da fe con if degno e non- 
Jea^zSs. 

Xftp figniltcatif declinazione y e derivati y ^0^. 

Xopsuu fuoi derivati yi^Q^. 

Xépiov donde Corio voce buffa Italiana per cuojo , 409. 

Xo/Mf, ^optiti fignificati y ed origine y 40^. 

Cicala juo canto da' Greci magnificatOyC perchè ; E perchè 
mai da quella provengono i nojìri vocaboli di cicalare, 
cicaleccio, er., jj4._ 

Cimitero per cioè dica fi il Sepolcro y 411. 

Circonfleffi quali fieno pi.edinappreffo. Quando abbiano 
t Aor. 2. co' Tempi derivati y jx4. Ctrconflejji m (« 
diffillabi fe in tutto il Pref. fi contraggano y J74. 

Cyclopardia, ved.^St. 

Cynici, Cynofura, fignificato ed origine , 442. 

Cypris idis, e idos da donde y 445. 

Cocodrillo menino y e terrefi re , CrocodiIuSy etimologia in 
Gr. che fpiega la proprietà eli queflo animale y 439. 

Katptaai fua infleff. e fignificati , 516. 412. 
infleff, y e derivati y 445. 

Colonie di Giani ite in Afiay 224. 225. 

Comparativi , e Superlativi , lor formazione ; quali gl' Ir- 
regolari i ufeita attica , 0 à 'tverfa ; fe fi formino da aL 
tre parti del parlare oltre l' Aggettivo yf e parimente da 
altri Comparativi e Superlativtydal 14^. fino al 150. 
Comparativo urtpocy Superi, urxros va quando l' Ag- 
gett. in of abbia la penult. breve y fe poi lunga , farà 
OTipos ec. y fe ancipite , avrà ambe le maniere ,417. 
Comparativi in ur in quali Cafi fi contragganoy 
il Comparativo fi conofee folo dal rapporto fra due y può 
efprimerfi dal Pofitivoye Superlativoy Particelle aumen^ 
tat'rve che ammette avanti, Cafo che regge che è del 
Nome Softantivoy e talvolta unOy o due' Verbi infiniti y 
o Propofizione intiera , ì rifolve fiatai fiata per cpiAxtiyod 
altre Greche Prepofizioni y 418. ' 

Congiuntivo attivo y che dal Pref. Indicat.muta le brevi in 
lunghe y so. Congiuntivo della media infleff. y e flgni- 
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ficati^ ^ Congiuritivo paff.^fua formazione^ in fleff. e 
Jìgntfcatt de' due Aor.y e del l^reter.^ 8 $. 86. 
Conjugazioni de Baritoni come fi conofeono , 5*».j8. Di 
ogni Conjugaztone att.fi veggono i Paradigmi nel num, 
89. Per Conjugazione media che s' intende ,fuoi Tem- 
pi^ e figniflcati ^6o. Una Confugaz'om talvolta /pie- 
ga. il fignificato dell'altra, ^04. S^ale poiaelle treCon- 
jug.tztont fi ufi nel fignificato omogeneo^ il determina la 
cofìumanza de' buoni Scrittori^ 304. 

Con fonanti , v. Lettere. - 

Contrazioni fono proprie degli Attici yfe ritrovinfi in al- 
tri Dialetti , Contrazioni egualmente agl'Im- 

partftllabi ^ che a Pan fillabi ritrovanfi . V)0. 

Corona, ae,& coronidem imponete provengono dalCr.^ig, 
Cojìruztone Attica del verbo fing. col nome neutro pi. co- 
me fi jpieghi , 2pz. 

Granai cagione di tal nome agli Attici^ zzg. 

Crafi che figura fia^ Ffempj della Orafi y\ziz, 
ILpaTOS fuot fignificatty e derivati^ 385. 

D 

A Pi uva anomalo come s' infletterli. 

Dativi pi. della Q^utnta donde , e come formanfi , 
3 ?. 34. ?.<»• C''me facili a /òrwar^, 417., Dativi pi. u- 
jfeite varie , e fonicamente . e Poeticamente ^gi^. Da- 
tivo di quilunijue num ha fempre il fup Jota, gol. Dat. 
pi. perchè /«TIS, e non TI BUS ai Latini ufeenti in 
MA, come Dogma, Poema, ec,, 386. 

Declinazioni de' Nomi /empiici quante fono, loro ufeite, e 
. di thè genere, Declinazione Prima, zo. Eccezione di 
quefla,i6o. Seconda, x i. Eccezioni di que(ia,zz, Ter- 
za , 1 3 . Quarta ,Z4.. e zg. Qumta,z6.,e 27. Eccezioni 
dell Acc,,eVocat. del meno, e del Dat. dd pif(,i8.fino al 3^. 
^ Declinazioni abbondanti di uno ifteffo Nome 
i^nfjioxpceaiee origine e fignificato, 385. 

Ah imper fonale da Stu fua infleff. e fintaffi, 398» 

Adrui Pronome indefinito, fua diverfa infleff. is*?, 
AtySpoc , S'fyS'pot, S'iySptov , 348. 

Aiùi l'uoi fignificati, infleff., fintaffi, e derivati, 397. 

Dt uraliane fua favola, è rapporto con Noe, 203. 

Am col Gen.edAcc, Prepofmoni (}k / piegale modi av* 
verbialf , 426. 

Am- 
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AioeWdf , S'MKomoVfS'tetKÓyiov^/ìgnlficati ed origine ^ j8S. 

Diadema lignificato ed angine^ 397. 

Dialetto , fua definizione ,209. Dialetti ^ lor diverfità in che 
confifla, 2^1, Dialetti fe vietano prima e dopo del Di~ 
/«v/0,209.110. Un Dialetto fe fiajt col tempo alterato^ 
g 1 6. y Dialetti Greci quanti^ e quali ftano i primari 
fe quefìi poffono ridar fi a meno, iti» Dialetto comune 
della Greca , 2 1 1. 220. ^ Dialetto Attico qual' è, e chi i 
celebri fuoi Autori, 211. Dialetto Attico ,fue fette proprie- 
tà notate dal n z iz. per tutto //2}8. Dialetto Attico fti- 
mato il più nobile da' Romani, 217,^ Dialetto fonico, ed 
Autori che in quello vi fiorirono , 21?. Dialetto fonico , fue 
dieci notate proprietà dal n.z^Q. per tutto il 248 Dia- 
letto de' Gioni , de' quali mari , fe de' primi, de' mezzani^ 
0 degli ultimi, 122. Se'l fonico fiafi mantenuto più puro 
dell' Attico, 22/1. Se'lfonico dir fi poffa il più nobile, e 
madre di altri Dialetti, v. il num. zip, fino al zzg. 
Dialetto fonico perchè più dell' Attico foggetto ad alte- 
rar fi , Z2<;. Dialetto f onico f perchè sfugga le contrazio- 
ni, le eonfonanti in fine, il loro raddoppiamento , ed ami 
il fuono della O , e delP Età , 117. 118. 119. ^ Dia- 
letto Dorico , e chi in quello feri fiero, 114. Dialetto Do- 
rico fue quattro notate divife dal il 249. fino al z$g.^ 
Dialetto Eolica overegnh,e chi ifuoi Autori, zik- del- 
l'Eolico fi ofiervano fei proprietà dal z%4. fino al z^g. 
Dialetto Eolico , e Dorico uniformità fra loro , 2^9. 
idQ .5 Te 7 Dialetto Attico, Dorico, ed Eolico nati fieno 
dopo Omero, 130. ^ Dialetto fe cojìantemente fenzami- 
fcela di altri venga effo fola feguito dal fuo Autore , 
216. 2 19 . *?o. ^ Dialetti riguardo alla Lingua Greca fo- 
no come i var'f colori di flint i da un prifma , rif petto al 
raggio folare,4%"j. Di tutti i Dialetti qual fia il più nobile, 
117- ^ Dialetti ', quali, in che maniera, e quando debbo- 
no praticar fi , 262. 263.. 

Diali fi, 0 Diaftole che mai opera, Dia fiale' fua origi- 

pt, e fignificato, 389. 

Aifvfu fua infieff.ai Verbi in fih ^ derivati, 407. 

Diere fi fuo fegno ed effetto , 1 5. 

Dilemma che vale, e donde provenga, 380. 

Diminutivi digenermafch.,gos-i femm.goó.', neutro,goy. 
V Diminutivo non è fempre V ufeente in lor, ^oS. ^ Ne* 
Diminutivi di Donne cofa mai avvertifee. il Gel. Maffeo 
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?o9. d^un Diminutivo può formarfi un abrogo piùf^oS. 
Dilpoto, difpotico ,difpoticamcnte da che derivano^ 410* 
Dittonghi propri ^ed impropri y perchè ^quali ^ loro ptonunzia^ 
e facilità ai prejìo intenderli ,4.5. 

irregolare fua formazione , e derivati ^ rom; Dogma) 
Dogmaticus ; ìo^a, Hcterodoxos , Orthodoxos ) pa- 
radoxum, xairaìo^M^ ^?4. 
ùóit ha tS'uKx ali' Aor. i. att, 172. 

Doppie^ ved. Lettere, • ■ 

Dori chi^ e donde provengono ^zq 6 . paraggi di loro d Pae fi 
ove dierono tlnome di Dorica^ii^. Nomati Eoli inSi~ 
cilia ed in Italia y zi Dori di qual vizio di pronun- 
zia accagionati y 217. 

■ Dofa) oDofc da qual voce Gr.poviene y^pq. 

Duale ai Verbi , fuo non molto ufo\ perdiè nella Media e Paf- 
fiva compaiono tre voci \ là dove nell' Att.ducyó^, 

Dulia fua origine e fignificatOy 

E 




Pronunziato Età e non Ita d tempi diS. Agofiinoy 4J4. 
ved. Eieéfon . 



Ex ed Prepofiz.colGenit^fignificati y avverbi yfrafi y 4'^o. 

ElKcìrof y xfifofy ed ixaroffiy 

E;t® figntficati varjy e derivati, fua anomala infleff.y 
fa ùxor all' 1 mperf. ed Aor. 2.41^.311. 

"Et et infic ff.ye derivati ,404. 

E>a» ) 1 5 z.fua inftefj. Attica , e Poetica ) 1 54. * 

fitui y tal definenza che mai addita , come fpharoides y 
maftoides ec.y/^^o. 

'ElS'et fua infieff. e derivati y Ugo. 

£t/aai indutus fum fua anomala infleff.y \pS. 

El(u Eo fua anomala infleff. yig^. 
lEìficì fum fua infleff, yipq. 

E<f, od Ej coll' Acc, fignificati di fue Ptepofizìoni y t modi 
avverbiali y , • 

'Exoejyuyinfleff.anomalayda cui le voci daftico, elaterio, et. )4jS. 
EKttpuxTvva donde y lo fleffo di Juftitia, e perchè y 447. ^ 
Ekììu infleff.y e derivati y 447. , 

Eieéfon, e non Kyrie eleifon cantavafi d tempi d’ Innoc, 
Ill.y 447. 

Hifay da cui Elas offia Elias y intelligenze di e/0,205. 
Elifione y ved, 23 2. 

Elle- 
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Blene fua favola f xo^. ' ^ ^ \ 

Eitipfis y v.n.^Sy. v . ,•/,-• 

ìfucti fedeo co' compojlt. fua anomala infieff. ipp. 

EV fuoi fignificati col Dat.i fe regga il Genit.Avverbf natt 

da ivj ?is» • • o 

Encyclopxdia Jignificato ed origine 
EÀ» da cui gran parte de verbi in imi., 591. 
lolUoro origine ^2 o6. 

Epenthdis yJ^wra Gr«wm., * 

EVi fuoi fignificati col Gemt.Dat.Ace.y e fuot modtAv- 
verbiali ^7^. 

Epichirema Jignificato éd on^., 405. 

Epilepfia da qual Tema^ e^che vale ^ 386. 

'E^iStros^da cui Epitheton,«» Epiteto fUn AggettivOtH^S^ 

Epitome fignif, ed orig.,i^4S> * 

Epiftola donde viene ^ ^89. 

Et« fua injlejfione . 

Epx°P‘’0‘^ anomala injleff.t e verbi fuot compojlt ^ 4x4. . . 

Età in cui da Qioni la A cangia Ji in tutte le parti dell 
orazione^ =30. Sua pronunzia, ved.nel principio dtquc'» 
fìa lettera E . 

Eo contrario a che vale ^ 16$. 

ElvSeà fua anomala injleff.^ e verbi compojlt ^ 41 x, 

Eunuchus Jignificato ed origine^ 413. 

Ey/J/Vxa» fua anomala injlejf.^ 41 %’ 

Eutrapelia fuo Jignificato ^ 4x1. 

F 

F Aggio perchè è così detto, 401. 

Fama donde viene, 390. . 

'Favole de Greci forrnate dalla Scrittura facra , pruove dt 
quejlo dal zoi.ed in apprefjo . 

Fera da q»ìp per Qtip Eolicamente , 439. n 

Figure Cramaticali quali Jiano, Figure dtCoJtr^ 

zione,iSr. . ^ 

Eiladelfo chi Jia ,e che JigniJicht inGr.,4X$. 

Futuro x.di qualunque conjugaztone Jia , fulvo quello del- 
la Quinta , prende figlia, 40. il F ut. i. della 
perché mai ha 0 e non , 39. Fut. 1 . a poltjillabi del- 
la Quarta in i^cn, come faccia Atticamente , ^46. FuU ^ 

■ I . della Quinta , fua Caratterijìica , e fo'cmaziont , 30 V - 
Fumi , e Preteriti negli in au , w , ed ov come fae- 
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àano^ ?2i. ir "Futuro i.pajf. onde formafi^ e come^ 
Quali fono qtte' Futuri i. che prendono t afpiravone 
o lettera afpirata , quandoché era tenue nelPrefente^/^ii. 
ir Yut.^.att,come mai fi formi dall' Aor. z., 55. Fut. 
i.med. di ^»yet ^tìu^eoriva» ^ u «.402.404. Fut.i.pajf, 
come^ e da chi deriva Futuro paullo pojl^ onde , 

e come formafi^ 74. iT Futuri primo ^ e fecondo^ e pani- 
lo pojìdifferifcono tal volta fra loro, 3^0. iT Futuri. Ao- 
ri fii, e Preteriti del Medio f piegano fpejfo P Attivo^ 60. 

G 

G Amma avanti h Palatine come fi pronuncj 

r»VojLM( infieff. anòmala ^ e fuoi derivati, 363. 42I. 
Generi moltiplicati allo fte ffo Nome Soflantivo , 348. 
Genitivo 4 il cafo Patrio da cui formanfi gli Òbbliqui, ed 
a cui con più ficurezza fi ricorre, che efl Retto, 27 j. « 
276. ir II Genitivo del Pronome foftantivo amano più i 
Greci,chel Pronome Aggettivo ac^rdato colfoJìantivo,4^x. 
Genus, Gencns,Genitor,Genitrix, Geaethliaci da don- 
de , e che /ìgnificano,4zi. 

Tteopyo! , ytàpyut, 328. 

Ti' puffi yjipuf Temi differenti ma che hanno del rapporto, g6z. 
Gerundii inGr.come fi formino, 337. 3pi. 

" Fopivòs , yvfimcriìv , yvptifufiif , yupuuMC , 444. 

TvpcvoaopiTuì chi mai, è perché così chiamati, 563. 

Ctoni ojoni loro orìgine ,xo 4.106. ^ Gioni pofleriori van- 
tar non poffono interrotta dipendenza dai primi di tal 
nome, biafimi di loro’, pojìeriori filmati agli Ateniefi, zzi. 
Glyceriutn, ved.n.:>6o., e 309. 

FwSi anche per yvif all^ Aor. z. Imperai, degl' in pu, 179, 
Creci dilatati per l' Oriente ed Occidente. Greci e- Mace- 
] doni intendevanfi gU fiejfi , 207. i Greci , perché fi 
chiamavano uÒTO'xfiovìf, 3S4.C1W/, per quali Popoli del- 
la Scrittura s intendono, 207. 

Grecia y vedi 204. 203. 206. 207. fua divifione , 208. if 
Grecia Aftaùca fuoi luoghi , 208. iT Grecia pura , che 
, luoghi abbracciava, 208. ♦ 

Greco, opinioni varie di tal nome, 204. 

^ Guafcogna è di origine Greca, 207. 
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H iEmorrhois donde proviene^ ^64. 

Harpa^o, ed Harpyz donde, e che fignefUmo^ 40%, 
Hermaphroditus figmficato td 440. 

Hefpcrus, ved.<(9o. ’ r, 

Hctcrodoxos, ?J4. 

Hic, hacc, hoc, come in Greco, 44S. 

Hypcrbaton fignificato td orig., 387.455». 

Hyperdulia, ved.^9%. 

Hypothefis, Hypotheticus, Hypotheca, 415. 
Holocauftum , ved,44^. 

Hora fuoi fette figmficati, J57. 

I 

J dfet fua porzione, e vaticinio in lui verificato, zol, 
Japeto Autore de' Greci', fuo adagio', lo flejfodi Jafet, zog, 

j avan, ved.Jon, 

dea, Idolum, Idyllium fignificati, ed origine, 430. 

Tiv donde ùrh/ii, afiDfit, re, Juoi fignificati, 

* Vi/fit Eo fua infleff. 196. ^ Vuftì Mitto co'Compofii ,fua /’»- 
fieff.,l 97 ‘ 

Ifirn lo fleffo del Maccafi Ebraico, quali fegni, ed effetto , 14. 
Impari fillaba perchrè dica fi la Quinta Declinazione , 2,6. 
imperativo perchè manca di fierf. prima , 47. Imperat. della 
Media , infleff, e figni^catt, &ii Imperat.Pafffua formaz. 
infleff. , e fignificati ne due Aorifìi, e Pret. , 79,80. Imperat, 
degf in fti anche Ira ,<H8u , S'IS'ti , 178. 

Imperfiet0t.degl' inpii Att.meno ufati che i loro Circonfieff\,i*jg, 
Indicativo della Media,infiejf. e fignificati de'Ttmjifi^.e 6s» 
Infiniti faciliffxmi nella formaz. per aver cinque fola dtfinerta 
ze,io7. infinito amato affai da'Creci,e tal volta abbonda, 
quale Verbi chieggono t Infinite Un Infinito che regge Valtro, 
591. Un Infinito alle volte , due , ed anche tre fui principia 
delle Lettere ,fuppreffo con eleganza il yeibo finito, 391. 

‘ ' infinito coll'Articolo propofitivo efprime il Nome fofìantivaf 
ef prime iCerundì ,i Supini ,el' Abl. a ffeluto ,in,% Infini- 
to Paff. , fignificati de' fuot Tempi, 

Interpunzione Greca , fuoi fegni, 16. 

Jon,oJavan da cui ]omn, intelligenza ditalinomi, 204. 
foni, ved. Gioni . 

fonia qual Provincia , e quali lé pià rinomate Città dilei,tij 

S 5 Jo- 
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Jonica Lingua a' tempi dijavdn e de' Palafghi era /’ Orienta- 
le , zìo. ^ Jonicus thè vale in Lat, , 226. 

Jota {ofcritto , occafione di così chiamar fi , 5. ^ Jota alla fin de- 
gli Avverbi è proprietà Attua ,2^5* 

Tfagoge donde venga^r^ii.^ 
latifM , fua tnfleff-.y 1 90. 
laox.pwn/f che /lenifica , 

Italta detta anche Ùrccia ^ Z08. 

Italtàna Favella fe abbia i fuoi Dialetti ^ H9. 

L 

A Axw fignificati ^ e derivati ^41^, . . 

Aocfj.fieeyu irregolare come s' inflettale fuoi derivati 
Lami (^Dottor D. Giovanni) lodato efeguito nelfuoGr.Ana- 
creonte^ tóS. 

Latina Favella^ fe abbia avuti i fuoi Dialetti , 2 1 0. ^ < Latini 
fono feguaei degli Eoli , e de' Dori , 26 1 . 

Latria donde viene ^ e fuo /ìgni/uato^ jpj, 
hiyv fua intiera inflejf.90. 

Ahfifia fignificato ed or;]g. ,j 85 . 

Lettere Tenui quali flano , Medie, Afpirate, e Doppie , 7. Let- 
terediftribuite ne' loro cinque Organi, cioè Gutturali, Lin- 
guali , Palatine, Dentali, e Labbiali. quali lettere flano di 
ciaf cheduri Organo, e perchè a quello appartengano, 6.y. Fa- 
• eilità di tenerle a memoria, 8. Lettere Mute , e Liquide 0 
flano immutabili , quali, e' l perchè di tal norne ,q. Lettere 
Cadmee, Greche, Pelafghìche , Attiche , 206. 

Lingue di Adamo fe avea Dialetti , 209. zio. Lingua Joni- 
ca ed Italica ne primi tempi era F Orientale, zio. Lin- 
gua Gr. fu prima Dialetto, e poi divenne Lingua Madre , 
2 Io. 220. Lingue matrici quali co' fuoi Dialetti che regna- 
no oggi in Europa ,210. 

A'/KctÀpuToc origine , e flgnijicato j 4 1 J . 

Liquide v. Lettere . 

Aóu in/le (f., fuoi Compojli, e Derivati , 44^, 

S. Luca il più elegante nel dire degli altri Evangelifii y e 
Scrittort Sacri, 462. 

• 'IM 

M Axapl^tu fua infleff.donde puautpWus ó, pteatapirie ù ag- 
gtunto di faufto augurio nel nominare un Dtfufito, ^46. 

Ma» 





ìA^cedmi ^ chi il lor prime Autore ^ lo^Macedoni c Greci 
quando gli fteffi nel nome ^ zoj. 

IMadai oMedo chi fia^ed aquai Popoli faceietfi Autore, xo/\, 
PA Cigna Grecia ,ved.zc%. 
fÀatyoijuu in fleff. e derivati, 44^ 

Mariuirrit partecipano molto della indole Gionica , e perchè, 
1x7. 2x8. 

Media , v. Con'fugazipne . ^ Nella Media fuafarmaz. dall' At- 
tiva, come fi faccia ne' Tempi, e Mode, 66. fino al yo. 
Medie, ved Lettere. 

nullus fua inflefi. \i2., anche ritrovafi in pi. 
lAvyeif fua irregolare tnfleff. , i zx. 

Mex« imperfonale , fua mflejf. ,fintajfi, e derivati, gyp, 
MiKiaaa ptà efprefiivo nome del Lat. Apìs 16. 

Miro» fua infleff.e derivati , ig<^. 

Mercurio perchè detto Ylofjierxhs , Ntxpovoptvoi , e 
rrofy^Si. 

fAt<aì Prepofiz.Juoi fignificati' col Genk. Dativo, ed Aec.,q^x, 
Metathefis figura Gram fignificato, edorig. , 

Metodo analitico , e fintetico per falirc e calar dal Tema , 
ved.Tema . 

fAixpóf fuoi Diminutivi , ?x8. 

ÌAiaxvSpwirot fignificato ed origine, 415. 

Myrrha origine de Ila voce , e del luogo, 574. 
fM* , e (ivtu , que Verbi che eoù eftono , prendono n avanti 
il xct a Preteriti, 445. 

Monadicus , monaHicus , monachus , monialis , monade* 
rium, ved.qig. 

MuaoirctmxTOf , pcuaovetmyoe , v. 442. 

Mute , ved. Lettere . 

N 

N Paragogica ove , e quando mette fi , 298. 

'Nix/jot e fuoi derivati , tra quali $^cgromtniIa|Nc-* 
gromante noflri volgari vocaboli', 4J0. 

Nettuno come fia lojìejfo di Jafet, agi. 

Nùf Nunc fue frafi , e fintaffi, j8p. 

Noe , attributo datogli dalla Scrittura di cultor tenx , da 
cui la favola di maritus Pirrhae, X05. 

Nomi fofiarmvi che falò fiano in ufo al fing . , 0 folo al plur. 
gyó. 0 che fiano abbondanti di Ceneri, Ca/i, terminazio- 
ni, 0 Declinazioni, Nomi della Seconda, eTerza col- 

l'Apo- 



1 







impari fili, contratti , v.Contrazione . Nomi contratti perché 
detti così y e quali fianOy £i. Nomi contratti in aat al Ceniti 
. come x,ptac ! , e xt/wf , 9^. Contratti in tos dal Retto ut , *y% 
. « edoiy lo^.fino al 117. Nomi in wi quando contragga- 
no il Genit.y t r Acc.y J51. Nomi contratti in tofycd 
infUJfi in tot Jonicamente dal Retto u ed ^ J09. 1 lo.i 11. 
Contratti in ooiy dal Retto a> ed Nomi da con- 

trae fi quali tutti y ed in quali Ca fi de numeri y 116. fino 
al iip. Nome fofìantivo che fi fottointende dopo t Arti- 
colo y J41. Di due /bpantivi nelCajo ifteffoy Je'l fecondo 
ha articolo , {piega 0 dichiara il primo , ^4?. Il Nome 
Aggettivo chiede il fico Articolo quando faceta il {ogget- 
to della propofizione 0 foto , od accompagnato che fia y o 
prepoftOy 0 pofpofioy^ai- Nomi nel fing. mafchiliye nel 
pl.mafc.e neutri yO feltanto neutri .0 che nel fing femm.^ 
e nel pl.femm. e neutri. O 'che neutri nel ftng.ye mafch.e 
neutri nel plurale . O che finalmente femm. nel fing . , e ma- 
fchili Atticamente nel Duale y 448. 

, NoO’OK-ofjtHor fignificato ed orig. 189. 

Nuwtri Cardinali , ed Ordinali , loro inflejfione , e quali gl' in- 
declinabili y fino al i ?4. 

Nuovo Teflamento Greco, fuo retto gittdizìoy dal num.4^j. fi* 
« no aie ultimo. Nel N.TeJì.vi predomina F Attico, 458. 
461. Quali mai i fette Dialetti che vitfoncorrono ,^$9. 
E come gli altri Dialetti vi piano a petto delC Attico , 
460.461. Il N.Tefi.dal Pafor y edalLeufden con figlia- 
to a dar fi a principio', cure che fi fon prefe Co 0,464. 
Sette utilità cherteevonfi dal legger e a pinci pio ilN.Te- 
fiamento , 465. 



O r» n cangiato è dagli Attici, 2?8. 

O', w,<» con yi come s'inflette, e che fignifica, 448. 
OS " , iiS's , loh fuo fignificato , ed infiejfiont Attica , 448. 
Ocfophagus donde, e che figni fica ,40%. 

Oi Dittongo Gr. rivolto in Oe da Lat. ,ejempf di ciò ,42$, 
O'tOf fuoi derivati, ed in com'pofizione , ^89. ^ 

O'tkufii anomalo come s'infletta, 325? 

Omero fa ufo di yarj Dialetti , 4ST. Omero , cognizioni ne- 
cesarie a ben intenderfi , 464, 



Oftru- 
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Ofifufu fua anomala inflejf.^^^z, 

O'fiòsù puoi derivati i 366. 

Onager ed Onagrus fua fignificato ed crig . , 3^9 
O'waij puoi pgnificati, e fintajpì', campo da con altre partii 
celle, ,?^2. ■ _ 

td fiVjHora ed Ora tiene pette fignificati, 357/ 
Origano , Può pgnificato ed origine, jpp. 

Orthodoxus, donde venga, ^^4. 

CTr Artic.poggiunt.come rnplettefi con yt,ìt, <rrtp,<n( ,ar: e 
ne var) dialetti, e di lirtp per oainp , 44%. , 

CTaot co campo fli òwoffof ,na<ras , •jrocos ,<mo'inDf , jjj. 

O ’ m con altre da lei Pormate particelle,upo,e fignificdti varf,^4j. 
Ottativo non tien Prepente , xB<j. Ottativo ha Pempre nella 
penule, un dittongo , xSè. Ottativo Alt. ha la dePinen~ 
za lyu, 49. Ottativo dell» Media inplefp. e fignipcati 6%. 
Ottativo Pag.PuaPormaz.,infleJp., e fignipcati ne' Puoi 
Ternpi, SJj fino al 
Ouv infine è dell' Attico , 2; 5. 

O'vms ,eeu<m , rèao pua pacile infleg. , 127, y Ouwf Puoi va- 
r 'i fignificati ed uPt. ùroaì Jua inpleff. , e colla t nelmez- 
zo alla Gionica, 411. 

P 



n A 7 f Può fignificato , locuzioni helliffime di qtà nate , dimi. 

nativi vati, e derivati, ih z. 

Palido, e pallido daviuos, e m^ioi, gój. 

TltifiiptKoi che fignifica, 361. 

Panthera fignip. ed origine, 41^. 

Tlupà col Genit. , Dat., ed Acc , , Pue Prepofizimi, modi avver- 
biali , e PraPeologie , is6. * 

.fzx2Làox\im pua etimologia ,114, 

Paragoge inquai tempi de' Verbi, ed a quali Nomi, 441. 
Significatoci tal voce, 432. 

Parai yfis , paralyticus donde, e che fignificano , 447. 
Parecbafis f/rig. , e definizione , 419, 

Parenthefis , ved. 415. 

Parochus fignificato, edorig.,4\i* » 

Tleipoifu'et dadonde,eche fignifica, 161. 

Particelle Greche ed Ebraiche perché mai difficili a benrtvol- 
gerfi in alieno linguaggio ,293. Particelle caufati quali fie- 
no, 347. Di negazione quali fiano, 311. Riempitive qua- 
li fieno ,19^, Particella Potendole € dubitativa i, differen- 
za 




Digitized by Google 



iU 

. za affai rimarchevole fra loro 4 ^gd- 
Participf Paff,y/igntficatt de fuoi Tempii 8&. Participio di 
fum quando fi fottointendaf 1:^0. Participf a Jf ai aggradi- 
ti ^e frequentati da' Greci 1 ? ^o- ^ 

Tìu^ù) infleff. anomala , e fuoi derivati , ^64. 
ricccaiTffar, infleff , e derivati j 44^. 
n« et® , e fuoi derivati , 41?. 
ncsSjf-nxò» donde , ff che fignifica^ j 64. 

Patronimici ^cfh Nomi mat s intendano yC donde y e tome fi 
forminoy 27^. 

Dh^® fua intiera infleff. , po. 

Pelafghi che Gente, di qual linguaggioyC perchè detti cositioó, 
Pelafgi Arcades , Granai , Aegialees, 206. 

Pelafgia, e Grsecia, loftejfo. zoiL 
IlijitT® fua infleff .y e derivati y 581. 

Pentecojìe donde , e che vale , i j j. 

Perfetto che or la geminazione y ed or f aumento riceve , ? <>8, 
Per/, e piucchè perf. fe fempre ne' Baritoni facciano eircollocu- 
zione al Congiuntivo , ed Ottativo , 87. 

Tltpì colCenit.yDat.yedAcc.yfignificatiye modi eleganti ed 
derivati Ttpt-aaò fy -TTÒSyec.y 446. » 

Periocha fignificati , ed mig, ,413. 

Hiplireemc «; Peri jjateticus ,425. 

Per fona terzapl.a^ Futuri ,e Prefenti de* Baritoni y e Ci reon- 
fleffi è come a* Dativi pi. de' lor Participi y P^fi 
terza pi. come faccia agl' tn pu nel Pref.Imperf, ed Aori fio 
fecondo y i 52 .i 6 <. 

^ayu fua infleff. y e derivati y 402. ' 

offia ^Hfil^ed anche compofio, fua infleff. y l8g. 
^ifiopuety da cut ^ofiiuy infleff. y e derivati y 4/^0. 

Clipei , V. 4 ’«« . 

4 >tr« infleff. y e derivati y 4125. 

fua infleff. y e derivati. itp^poSyC ftptetpof fuoi fi- 
gnificati y e Superlativi y g$6. 

^iKeamx fignificatOy ed orig.y g6t. m 

4 ’i\e® fuoi fignificati y e derivati, iikos oltre i Comparativi 
nel n, 146. , qxali altri y g6l. 

Phofphorus fignific. ed orig . , jpo. 

^pa^a fua^ intiera infleffwne y 90. 

Pinacothcca fignif. ed orig 415. 

Xltru fua infleff. e derivati yipi. 40>j* 

Pippa , pippare , donde venga , 407. 
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n«'T/5«ffxa inflejf. anomala , 3 85 . 

riu/3 e fuoi derivati^ come Pyra^ Pyravais^ 44p. 

Pma fua etimologìa , e favola , 

Pirtici Nardi di S. Marco al Cap. XII IL ?■ che vale y 407. 
PitilTo irvnì^a contrario «/ pergraccor {sdwll^ot^ 4517 , 
Pleonafmus coflruzione^ che maifia , ^87. 

n«<4> /«« /iflcw/pncumaticus, ec.y 374. 

Poèma, Poèraation,Poèfis, Poèta, 390. 

Tìo>A(jt,ixec donde ^ e che/tgnifica^4z%. 

Pòlizza , fol 'tzztno da aoroKotrts , 447. 

TToXy'f /ua irregolare infleff.jiz^ 

Polyfyndeton , valcy e donde ^ 397. 

Pompa vengale che /ìgnifichi^^Sl, 

Pompaeus chevale^ 381. 

Portar cale Greco lodato^non pai imune da qualche attica^ 427. 
Tlpecaav fua intiera inflejfione^ 90- 
Prepofizioni infepar abili undici , e donde da ivano , 36 j, 

^ Prepo/ìzione in Cr. ripetuta alla foggia Orientale , 383. 
Prepofizioni qukli fiano tutte le diciotto ^ Più trepo- 
fizioni unite infieme in cpmpofizione. e quejìo 0 pa elegan- 
za^ o per induiduar vieppiù qualche idea^ od attenendo- 
fi ad unay con iftar le altre ozàofe y 4 SS* 

Pret.paf.come riceve la fua geminazioney e quando t aumen-' 
tOy OgnP Pret,efce in xet a' Baritoni y ove non fia lettera 
doppia al Futuro y 40. % Pret.perf.Medio comey e donde 
fi /orm/,333.y Pret.PaJf.fua inflejj.y e Tempi cognatiy 
7 3. 74-7 T; Pret.paff.ondey e come forma fi nelle fue perfoncy 
e numat ; come allunghi la penule, ove non fia tale yjj, 
78. Pret. paff. che irregolarmente aggiugne , 0 toglie il fig- 
ma alla prim^ pafona fing.y^n.y ^Pret.yC Futuri co- 
me facciano agl' in euuytay ouy^zl.% Pret.piuechè paf, 
come formili dal Perf . , 50. 

Tipo col Genit.y lignificato Mpiù Prepofizioni yC di altri e- 
leganti modi y 408. 

Proditor fuo derivato y 407. , 

T\poyù(i»«epM ved. 444. 

Pronomi loflantiviy ed aggettivi y loro infleff. e formazione 
i<^3. Per lo Pron.follant. adoperali con eleganza il 
fuo poffelfivo inGener. neutro fingolare. Proh.fojiant, in 
Genit. piucchi il Pron. aggettivo amano iGreci y 442 . 
Pronunzia propria qual fia degli Orientali yOccidentali y Au- 
flraliySettentrionaliydt' Franzefi yltaltaniy Tedcfchiy Jn- 
gltfiy >oy, ProcE- 
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Prooemium fuo fignìficato^ ed origine^ ^6i. 

Propheta, Prophctia donde mai vengono queflevoci, 3po. 

Propino ftiot molti fignificati ed origine, 407. 

ripos colGenit. Dat. ed Acc., fuoi fignificati, e modicmver- 
&i al i eleganti Jfimi, 384. 

Profelytus vtrf. 414. 

Proferpina donde viene, 41^. 

Prollhefis figura Gram.,1^1. 

TlpaiomKOf , e irpu<imÒ7t<ìt Je fianfi anticamente dijìintt per 
a- cento fegnato, 415. 

Tlrtpor Ala perché anche fignifichi iRemi, e due muraglie 
in alto erette .derivati di irrtpoy, 410. 



Q Uamc6'Pofitivi,e Superlativi come dicafi in Greeo,i4y. 
, <^uifque, ved. fingali. 

ad me, ad te, ec.attinet, ha pià efpfejfioni in Gre- 
co, 401. 



P , cioè Ro Gr. principio della voce,o raddoppiata in mez- 
zo, che {piriti riceve, 12. 

Rapax lofteffo di apTrx^,ved.4o<. 

Regolizia, L<*r. Glycyrrhiza da che proviene , n6o. 

Relativo efprejfo dall' Art. prepofitivo , 336. Relativo Pro- 
nome , ved. Artic.foggiuntivo. 

Rcx, fuoi vari fignificati, avverbi e derivati s) in 

Gr.chein Lat.g^^, 

Ros roris donde viene, 350. 

S Gr.eLat.rapprefentato dallo fpirito denfo , 4'^i. ,e 4^4. 
Sances de Luna ( P. Gennaro Gefuita) lodato nella fua 
Greca Gramatica , 262. 

Sarcafmus donde, e che fignifica, 364. 

Saturno, fuo rapporto a Noe, zoz. 

Scheda et ^tStctapLce donde e che vagliano, 366. 

Schema , fchematifmus , fignificati ed origine, 41?. 

S econda perf del Pref e Fut. i.mcd. Indicat. in « Atticamen- 
te ,358. Seconda perf, del Pref, med.in aax tal volta quan- 
tunque non Inerbo tnpu, 368. 

Senofonte detto la Mufa Attica , ufa fpcffo frafi poetiche, 
460. 
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Tu infleff. Dorica i 1^4. 

Sigma cangiato iw S, P, T , ^ deW Attico y 237. ' 

Significazioni contratte ad uno Jìejfo Ivome, 0 Verbo 
SyJlaba Syllabus, Syl!epfis figntficaù ed origine y 3S6. 

^llepfis di quante forte y 387. 

^VfJt.'Te^flet , ved. gÓ4, 

'Sufivóa-ioy fignificati ed origine y 407. 

2 Jy col Dat.fuc Prepo/tzioni y 4U. 

Sypagoga, Archifynagogus donde , 432. 

Synaloephe, di fette modi y fuoi efempjy 
che valcy 432. 

Syncope figura Cram. come accade y 331. 

Singoli, Xy a in dieci modi puh dir fi inGrecOy 401. 

"Sivvau^ts donde viene y 432. Sintajfi delP Articolo propofi- 
tivo yg^z. Sintajfi ved^CoJhruzione . 

Synthcfis donde viency 41^.% ^inte/ìy v.Tema. 

Siri Occidentali differenti in pronunzia dagli OrientaliyXi^’ 

Syrma, & Syrtis fignificati ed orig.y 438. 

Syftole, fignificatOy ed orig.y g8p. 

Smania, fmaniare, fmaniofo donde derivano y 44^, 

"Sopòf fuoi derivati y oopiaputy aopifns y 363. _ 4 

S 0 puntivi y ved. Nomi. 

Spirito denfoy 0 tenue y ved. ii. Effetto del denfo prece- 
dendogli confonante tenue y 12. Spirito denfo convertito 
in S fi in Gr. che in Laf. ^432. , f 434. ■* 

’2.<mc4fi icnpii fuo Pret.dell'Indicat.e Particip.il più ufatOyVjó, 

’ 2 ,<TÌAa Jua intiera infleff. y e derivati y po., 389. 

^Tvyéar infle ff. anomala y donde, ^yxy tìygius, 431. 

'S’wh.oSy e rox» che figntficanoy 389. 

Stratagemma y /igni ficaio od origine y 432. 

Stuolo donde provenga ygSp. 

Suicero {Giov.Gafparo) de anathemate, 359. 

Sum in Gr. quando fi fottointende y 340. 

Superlativo fi efprime dal confronto y eccellenze y efingola- 
rità fopra. tutti, può efprimerfi dal Pofitivoy e Compa- 
rativo \efprime fi ancÌK dalle Prepofizioni \n y \nttx -, dal- 
le particole aumentative che ammette d' avanti y 41 p. 

Supini come fi formano y 337. 

T 

T A! etra 0 ottrou infleff. e derivati y da cui le voci Ita-^ 
fiane talTa, talTarey ec.y 432. 

Ta- 
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Tavola della Conjugazione attiva , e fua dichiarazione , 
41. ed in appreffo. ÌT Tavola della Confugazàoneme- 
num.òi. ; della Paffiva^ ^ Tavola dei tre In- 
dicativi delle treConjugazioni per lorìntracciamento del 
Tema^ z6^. 

Te,X(« unite tnfieme quando fi ujano^e che fignificano^^j^. 
Tenta ^ Regole facili per rintracciarlo ^ fino al 268. g 

Tiftre» inflejf. , e derivati, 445. 

Tempi paini delf Att. e med. quali fono, 37. 

Tenui ved. Lettere. 

Teocrito in qual temper, fuoi ìdilf, e Dialetto , 

Tipliu da Tape*, ha il femm. TÌpavet, j6z. 

Ttp-lixóptf, nrp4t^po(, 409. ... 

Theca, Thema, Theus fignificati ed w/^.,415. 

©I» curro fua infleO., e Verbi compofti, 574. 

Gea>, 0 fuoi derivati ,4\%, 

©fMc/5«<7i« che mai vale, 

Giomxos con altri sinonimi Greci dati alla Madre di Dio, 
41 Otoioxot fe nell'Accento fegnato ripongala varie- 
tà del fignificato,4z%.%QiomM{ ed O'fiovaios fetali vo- 
ci eranvi avanti il Niceno I. , ed Efefino, 4*5. 

Gtó^iKos da donde, gói. ^ 

Thcvijca, fignificato ed origine, 4J9. 

©j'eflTX» anomalo come f inflette 

Tìkto* , infle ff. anomala , e derivati , 41^. . 

Tuy xdm, in flejf. anomala , con ttroTyyxivet,^x’j,ìfuoufo 420* 
Tympanum, Typus, donde mai vengono, gz8. 

Ti'a fua infle [f., e derivati, 

Tùttou fuot derivati, come typus,archetypus, prototypus, 
zelotypia, tympanum, j 28. 

Tupetrmò,» fuo fignificato , e derivati, J85. 

Titanes da qual Tema, e che fignificano, 359. 

’TiSopu come faccia nell' Aor, 1 . att. 1 72. 

Tmefis donde, e che valore abbia j 3 ? t • ) 445» 

Toxof fuot lignificati ed origine ,42“$. 

T6(m( , oopcdiof , TfiHots , lignificati ed orig., 445. 

ox'KVm oo^iMr fignificato, ed or ig,,4gZM 
Traduttore del Nuovo met. Greco pià volte lodato .fua opinio- 
ne fui Dialetto Dorico, e Gionico ,'218# 219» ièS. 4S7« 
460. 

T'piX^ fua infleff. ,323. 

Tpi- 



t 



Digill.’ed by Coogk 



>91 



Tpivo) e derivati^ 42J. 

Trombe fallanti 0 Uentorianedor fuono inclinante alla 0 , 227 . 
Tropi , tropici Circuii, ftgnificato ed orig.^^xi, 

'V 

V Eneziani partecipano nella pronunzia del Dialetto Jo- 
nico^ 227. 

Inerbi Baritoni in che mai fi dijìinguono nelle loro fei Ciaf- 
fii^g'j. Verbi della (^inta in (ia>, e pem fanno ma al 
Pret,44<y-^ Verbi Ctrconflejft perchè così fi chiamano , e 
quali /ò«o,9i. Verbo Circonfteffo in età per tutte le 
Conjitgazioni^p 2 . fino alioi. In tu, loi. e 102. i» 
04 », 114. 1 1 Verbi in pti 'donde e come formanfi, ed in 
quali Temp/^ numeri^ e perfone difconvengono co Barito- 
ni. loro infleffione per ogni Conjugazione^ dal w. 156. per 
tutto il 188. Verbi in pu della Medialo fia Paff.^ fue 
quattro fole ojfervazioni per infletterfi^ i8i. per tutto il 
188. ^ Verbo fingolare col Nome neutro pi. come fi f pieghi^ 
zpz.if Verbo foftantixm fupprejjo tra l'infinito d'ap- 
preffo^c l'Aggettivo neutro a avanti 417. ^ Verbi Gre- 
ci-che fovr abbondano y e fervono di elegante ripieno nel 
dijcorfo , 420. 

Vir Cb” Homo biVttp Av 9 pa>na( differìfcono , 510. 

Vocali quante inGrec^. Lunghe ,Bre'jt quali fiano, e perchè. 
Ancipiti quali , e perchè y 2. e g. 

Vocativo in A a quali Nomi in tts della Prima de' femplici,. 

S6oi ^ 

X Erophagia, fignificato, ed origine y 402. 

SuV, ved.'S.òf. y 

Y Nel principio riceve lo fp.denfoy 12 . 

T'SopoToalet y vea.qoj., 

T'\n fuoi fignificatiy e pronunzia y 
T'jitwf donde y e che fignifica ,g 6 ^. 

'T'ìr'ip Prepofiz. col.Genit.yAcc.y ed in compofizione y 455» 
TVo Prepofiz- col Genit. col Dat. edAccufat., 454. 

Z 

Z Euyrva) inquaiModiyCTempinon fiu/ayc'l perchèy 158, 
flerffiè non riceve geminazioncyiói. Come faccia al 
Fut. , 177 . 



i?2 ... . 

Correzfant dna il Greco ^ o ne* precetti della Gramatifa. 
ip) fìgn'ifica pagina; (/) figntfica linea, o fia verfoj 
(c) vale corrige., 

P.p.l.jj, 0 c.o'i: p.a 8 . 1 .i 5 . 4 « c 4 o: p p?. 18 . Galeno 
c.Areteo: p.i^y.l.z^.tTowaotfilujcp.i'j^.i.^y.l’itS'tuay: p.176. 
l,^t. 0 e«: p.xSi. 1 . 6 . 5 ? H 5 : p.18.5. l.io. #e/34» : p. 188.I.11. 
ìojujùirx: p.i9i.l.2.ritf^&>: p. 1 94.1.2. /?aXa : p.i 18.1.54. Aor. 
e.F'.t. .• p.z 28.1.5 5.n«/>eVdto-|? : p.255.1.4p.»\jofoVi!}i»;p,j55, 
l.i6.ri9X.f/^9i ; p.25i.l.2p.p9';^?v; p.z55.1.i7.Kiu;w>oV. 

% 

Correzioni de* sbagli incor ft in lingua Italiana. 

, ^ P.xv.I.i7.della c.dalla: pi4.1.^o.ufcentec.gIiufcen- 

tì:p.58.1.z5.Mo/c.2;o/:p.66.l.t 1 che c.chi: p.7p.l.5o.fovente: . 
p.8s:.1.5i.difagradevolc: p.Só.l.j.adjacenti.* p.94.l 5z.Cit- 
ta. de quali c. Città de’quali: p.97.1.5$.foflfe; p.pS.1. 58.ru- 
viao : p.ioi.1.51. corrobora: p.105.1,24- provato : I.56. bifo- 
gnerebbe." p.iofi.l. 15. Fatica: p.iop. I.17. folenne: l.zz.fo- 
vente : p.np.l.i4.trovcremmo:p.izi.l.i4.diciaffette: p.165. 
J.i5.fa c.da : I.i4.prepofizione:l.i5.morfecchiato nel dito: 
p.i68. 1.4.Alfa :p.i75.1.8.ne: p.i74.1.zz.<^/Vo , edito: p.178, . 
1,1 .rovente: P.184.I.5Z. rincontrateli jp.ipo.l.4i.mandere- 
te : p.J 9(S.l.? I .raggiofa: p.^ i S.I.5 1. goffaggine : 1.4o.nel n. : p. 
zi8.1.58.fiff/r<7c^o»y/o»»<xfA/«:p 2 2o.l.7,aggrapparcelo.-p.2Z5, . 
l.z5.poftovi: p,25i.l4.i.propofizione: P.Z57.I.J9. libreria: 
p.z42-1.24.fl//«j;p.z4z.l.56.anguinaglia: p.z45.1,ii. 
vo^ come il: p.249.1.58.perigliofo. 
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